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..: LA‘- CLEMENZA "ì

i
D I T I T. OA

A R G O M E N T O*

flPEr conſenſo di quaſi tutti* gli .ſtorici ,

non à riconoſciuta l' Antichità ”è mi~

líore , nè più amato Pfincipe di Tito Vè—

ëpzſiano o Il concorſo delle più rare doti dell'

'animo , "e de’ più amaóili pregi del corpo',

che fi ammíra‘uano in lui , ma ſopra tutti)

la naturale inclinazione alla clemenza, ſub

'particolar carattere ,Jo reſero ,univerſalmente

sì caro, che ſu chiamato La delizia dçl Ge

nere umano . Non bal?) tutto questo ad aflî- _

rurm'lo dal/e inſidie dell'infedekä. Ritrovo/ſi

chi potè penſare a tradirlo , e ritrovofli [La

ſuoi più rari due giovani Pam-iz} ,grano de'

quali egli teneramente ama-ua , e ricolma'va

ogni giorno di nua-w' öenefic‘j, coſpirarono con

tro di lui- .ſiſcoperſe la trama , ne furono

con-uma' i Colpa-voli, c per decreto dclSenato

condannati a morire . `Ma il dememzſſmo

Principe, contento di averli pan’ma’meme ri

prc/i ,› comefle non meno ad eſfi , rl”- a ÌUT

ſeguaci un pieno, e generoſo perdono. Sver

Tranq. Aurcl. Víë’c. Dio- Zunar. &c

Il luogo dell' Azione è quella parte del

Colle Palatina , che confina col Fm‘o Rc

mano

A 2 PER



PERSONAGGI

TI'I’O VESPASIANO, Impemdor di Ro

ma.

VITELUA , Figlia dell' Imperador Viral-'im

'SER-VILIA , .ſorella di lello , Amante di

.Ennio. "

SESTO , .Am-'ro di Tito, Amante ali—Vitel

Iia .

ANNIO, Amico diJ'eflo, Amante di Scr-ui

lia

PUBLIO, Prefetto del Pretorio

CORO di ſenatori, e Popola

- per.
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DELLA.

i

'z Viral.. A chcìſemprc l'iſleſiſſo,

. ' ,~ Sesto, a dirmi verrai? So ch': ſc-ñ ,.

e‘ , dotto ’ `

CLEMENZA

DITITO
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Logge a vista del Tevere rlcglíappmzmcnti

di Vjrellx‘a

Vitelli-x , e Seſia.

_LN Fu Lcmulo da te: che íſuoî ſegmcî

Son pronti già.- che 'l Campidoglio acceſi:

Darà moto a un tumulto , e ſarà il ſegno,

Onde poſſiace unici

Tito afi‘alír: che i congiunti avranno

Vermiglio flaſh-o al deſlro braccio appsſo

Per conoſcerſi inſieme. Io tutto questo

Già mille volte üzlíí ; la mia vendetta

Mai non vtggo però . Si aſpztca ſozſc

Che Tito a Bercnicc in faccia mia

Offra di amore inſaro `

L' uſurpato mio foglio, e la ſua mano?

Parla, di; che ſi attende? ‘

A3.

.Ya/lo. Oh Dio!

*ſi Viral;

"Nm



6 LA CLEMENZA Dl TITO

Vite!. Soſpîrì‘. .'

Intcndcrtí vorrei. Pronto all'impreſa.

Scmore parti da me: ſempre ritorni

Crmf-jſo, írrcſoluto. Onde in [e naſce

Q_-_esta vicenda .crema

D1 ardíre , c di viltà? _ i

Jeflo- Virellía, aſcolta. `Ecco io t’apro i] mio col-.Quando mi trovò

Preſente a te non ſo penſar, non poſſo

- Voler, che a voglia tua rapìr t‘ní ſento

Tutto nel tuo furor: frcmn a’tuoî tom':

Tito mi ſembra reo di mille morti

Quando a. lui ſon preſente,

T…) ( non ti ſdcgnar )_parmi1'

Vin-I'- D—.mque . . . '

LS‘ej o. Pri-a di ſgrídixmi.,

Ch' fo ci ſpieghi if. mía stato almen conp

, ſedi .

Tu vendetta mí chiedi. `

Tico vu'rſ fedeltà. Tu. dí- ma mano*

Con l'offerta mi ſproní: ei mi raffiena;
(lo' benefit]. ſuoi. Perſite L'Amóre : `

Per lui parla il Dover ~ .Se à tc: ritqmo z

Sempre- ci tmuo in volto ` yualcbc- nuova beltä; ſèſi come a lux,

Sempre glì- ſcuopro in ſeno y _

ualchc- nuova. vim‘x. Vorrei ſervmí :

'l‘ràd-írlo- npnñ vorrei . Viverçnon. poſſo,

Se.tí perdo; mia Vita , ev ſe ci acqmflo,

Vengo-in.- odir» a, mc steſſo ~ _i

Questo è? 1‘0 stato miu : ſgrid‘amx adeſſo*

VÎN’I.. No ,i non meriti: ingrato,

L’ amor dell? ire mie -ñ

.ſe/fo- P‘enfaei- , 0 Cara,

nnocente \

Pen



ATTO PRlMO._ 7

, Penſaci meglio . Ah non togliamo m Tim

La ſu: d'elizia al mondo, il Padre a Ro

ma

L'amico a noi . Fra le memofiç antiche
Trova l’egual, ſe puoi-ì Fingiu m mente

Eroe più generoſo , o più clemente.

Parlaglí di premìar‘; poveri a lui

Sembran gli erarj ſui. ~

Parlagli di punir , ſcuſe al _delitto

Cerca in ognun . Chi all’ineſperta ei dona,

Chi alla canuta età o Riſparmia in uno

1.' onor del ſangue illuſh'e: Il boſſo stato

Compariſce nell’altro- Inutil chiama ,

Perduto il giorno, ei dice,

In cui fatto non à qualcun felice .~

Vitel- Ma regna; . - . _

Sesto- Ei regna ,ñè veí'; ma vuol da noi

Sai tanta ſervitù, quanto impediſca

Di pcrír la licenza . Ei regna, è vero ;

Ma di sì vastoimpero,

Tollo l' alloro , e l’ostro,

Suo tutto il peſo, e tutto il frutto è no~

ſh-o… -

Vitcl- Dunque a vantarmi in faccia'

Venísti il mio- nemico? E più non penſi

Che questo Eroe clemente un ſoglío-uſurp?,

Dal ſuo tolto al mio Padre?

Che mi ingannò, che miriduſſe (cqueflo

E' i] {uo fallo maggior) quaſi ad' amarlo,

E poi perfido , e poi di nuovo al Tebro

Richiamar Berenice! Una rivale

Aveſſe ſcelta almeno

Degm di the fra le beltà di Roma .

Ma una Barbara , o Sesto,

Uo‘eſule antepormí, una Regina!

A 4. .ſesto.



8 LA CLEMENZA DI TÎTO

.ſesto. Sai pur , che Bercnice

volontaria tornò -

Vitcl- Narra a’fanciullí ,

Cotcflc ſole: Io ſo gìi antichi amori:

So le lagrimc ſparſe allor che quindi

.L'altra volta partì: ſo come adeſſo

- L'acenlxſe, e ’l’on0rò: chi non lo vede?

l] perfido l’adora

-ſcfla- Ah. Principeſſa!

Tn [ci geloſa -

Viti[- lo?

Srfla- Sì .

Vuel- Geloſa io ſono
Se non ſoffro un dìſyzezzo? ì L

.ſe/ZO- E pun. ñ -- -.

Vítel- E puxe ~

Non ai 'cuor di-açquistatmi

.ſe/?o- Io ſon - . . “

Vitrl. Tu ſci . ,

Scinlm d’ogní promeſſa. A me non manca

Più degno cſccutorddl’ odio mio

55/10- Sentimi. ..

Vite!. Intcſi aſſai

St/ZO d

Viti-'L Addio . _

Scjîo- Ah _Vítelîia ah mio Nume,

Non partir - Dove vai?

perdonami , ti credo , io m' inganna?

Tutto , tutto ſarò; preſet-ivi , imponi ,

Regola i moti miei: _

Tu la mia ſorte , il mio desti» cu- ſei.

Vite]. Prima che’l Se] tramonti

Voglio Tico ſvenato, e voglio . .~ »

s’cg.



ATTO P.RlM——0. 9`

s c E N A ~II.
r

i

Armi!) , c detti

Anm’o. Mico .

Ceſare a ſe ti chiama.

Vite!. Ah non perdete _

Questi brevi momenti- A Beremce

Tito gli uſurpa .

Annía- ingiustamente oltrag
o

ì

?la i

Vitellia, il nostro Eroe; Tito/à l'Impero

E dei mondo, e di ſe - Già per ſuo cyan-..m

Bercnice partì- .

Se/ìo- Come?

Vitrl- Che dici?

Ann. V0i stupire a ragion . Roma ne piange ,

Di meraviglia ,'e di piacere . Ib steſſo

Quaſi no 'l credo: ed io

Fui peſante, o Vitellia, algrandeaddio.

Vite!. ( O ſperanze! ) ~

Seflo. O virtù! ’

Vitel- Quella Superba, _

Oh come volentieri udita avnì

Eſclamar contro Tito -

Anm'o- Anzi 'giammai

Più tenera non ſu. Parti ; ma vide,

Che adorata partiva , e che al ſuo Caro

Men che a ici non costava i] colpo amaro -

Vin-l. Ognun può iuſingarſi

` Amaia. Eh ſi conobbe,

` Che biſognava a Tito ` ‘

Tutto I’Emc, per ſuperar i' Ama‘nte:

Vinſe , ma çombatrè : non era cpprcſſo

Ma tranquillo non era: Ed in quei voir(

A 5 ( D1



10 LA CLEMENZA DI TlTO

( Dicaſi per ſua gloria )`

Si vcdca la battaglia ,, e la. vittoria

Vixel. ( E pur ſorſe con. me, quanto credei ,

'ſito ingram non è ` ) Sesto , ſoſpendí (a),`

Di eſeguire i miei cenni- ll colpo ancora

Non è maturo .

Se/Zo, E tu non vuoi ,, ch’ io. vcgga ,,

Ch' io mi lagni, o crudele . . -ñ (E);

Vite[- Oi'- che vedestiì `

Di che ti puoi lagnar?'(c)

.Te/Ia.. Di nulla.. 0h Dio , (d)

Chi provò mai tormento. eguale al mio E

Vite]. Drh ſe piace: mi vuoi ,

Laſcia i, ſoſpetti tuoi :v

Non mi stanca: con quello

Moleflo dubitar .

Chi ciecamente crede;

Impegna. a (erba: fede :.

Chi lempre inganni: aſpetta,

Alletta. ad inganna”. (e)

`

Si C E. N II'I’.

Sffla ,, ed. Anníò ..e

A’nm ‘, Mico, ecco il; momentm ~

Dircndcrmi felice ~ All"amon- mio.

Servilia promeuefií.- Altro. non: ,manca

Che, di Augusto. L’aſſenſo… Ora. da lui. ,

. ,MJ-nl** .

(a) II' Pam-a. J’èflb… 7

Gb.) Con iſdegaeo -

(C) Con [ſdegno.

(d‘) Con ſammUZà-ne n

(e), Panc



ATTO PRIMO- 11

Impeçrar lo potresti.

Seflo- Ogni tua brama , - ~ ’ '

Annie , mi è legge ~, uppazxente anch .xo

Son che alla nostra antica.

E tenera amicizia aggiunga il ſangue

Un vincolo novelko.

Ann- Io non ö Pace

Senza la tua Germana..

Jeflo. E chi potrebbe

Rapircenc l'acqwîsto? Elſa tí` adora z

Io ſino al giorno estremo

Sarö- tuo» Tito è giusto -

Ann.. 1]. ſo c, ma remo.

lo ſento , che in petto

Mi palpita il core..

Nè so qual ſoſpetto

Mí- faccia temer—

Se dubbio .e‘ il contento ,

Diventa in amore

Sicuro tormento*

L’ incerto piece: . (a)

S C E N A IV.

Seflò ſolo.

i '3'

/ ~

~Umî,aflmenza . A poco apocoío perdo

' L'arbítrío di me fiesta. Altro non odo,

Che'l mio funeflo amor- Vitellía à in fronte

Un‘ astro che* governa' il mio 'destino ;

La Superba la ſà, ne abuſa ;. ed' io

Neppure oſó lagmumív . Oh ~ ſovrumano

Poter denuBelxàçl Voi che dal cielo

Tg} donoë aveste, ah non Prendete eſempio

\ . . A 5 Dalla

(a) Parte.



n. LA CLEMENZA Dl TI ſ0

Dalla Tiranna mia . Regnate , é giulio ,

Ma non così ſevero ,

Ma non ſia così duro il vostro Impero.

Opprimete i contumaci,

Son gli [degni allor permeſſi;

Ma infierir contro gli oppreſſ- ,

Quest’ è un barbaro piacer .

Non v›’ è Trace in mezzo a' Traci

’ Si crude] , che non riſparmi. ,

5'* Quel meſchin, che getta lñ’armi ,

Che ſi rende prigioni:: . Pam

S C E N A V'.

Innanzi Ati-io del tempio di Giove Statorc,

luogo già celebre per le adunanze del Se~

nato : indietro parte gel Foro Romano,

magnificamente adomato di archi, obeli

{chi , e trofei : da' lati veduta in lontano

del Monte Palatina, e di un gran tratto

della Via Sacra: in faccia aſpetto esterio—

re del Campidoglio , e magnifica strada

per cui ſi aſcende

La

Net? atrioſuddetto ſaranno Publio , e i ſenatori

Romani, ed i Logan' delle provincie ſoggetti

destinati a pre/ema” al Senato gli annui _im

po/ii tributi . Mentre Tiro preceduto da' Lura

ri i ſeguito da’ Prrtoriam' , e cip-fondata da nu

mero/0 popoloſeena'e dal Cumprdogliafamafl

il/c’guentt. . -

, — C' O R 0 ó.

‘ Erbate , o‘nDei cuflodì ,

Della .Rf-'mana' Sorte ,

`In THD il Giulio, 'il"Foete~;'-`

L‘Onur di nostra Età .

V0i



ATTO PR1MO.-13‘

Voi gl' immortali allori

Su la Ceſarea chioma,

V0i custodite a Roma

La-v ſua felicità .

Fu vostro un sì gran dono,

Sia lungo il 'dono vostro ;

L’invidíi al mondo nostro

Il Mondo che verrà ñ (a)

Publio. Te della Patria il Padre (ó)

Oggi appella il Senato: e mai più giuſio

» Non ſu ne' ſuoi decreti, o ínvitto Augusto .

`Armi-7- Nè Padre ſol, ma ſei .tu

Suo Nume tutclar. Piuxhè mortale

Giacchè altrui ti dimoſh-i , a' voti altrui

Comincia arl avvezzarti. Eccelſo .tempio

Ti destina il Senato: c là ſi vuole

Che ſra’ divini onori

Anche il Nume di Tito il Tebro adoriç

Publio. Qnei teſori chevedi

Deile ſerve Provincie annui tributi

All’opra conſa’griam . Tito non ſdegní

Questi del nostro amor pubblici ſegni .

Tito. Romani, unico oggetto

E' de' voti 'di Tito il vostro amore;

Ma il voſtro amor non paſſi

Tanto i confini ſuoi, ` ~

Che debbano arroffime e Tito, e voi.

Più tenero, più caro

Nome,~che quel di Padre

Per me non v' è; ma merita-lo io voglio;

Ot

(a) Nr! fine del 'Coro ſudato giunge Tiro

nell' atrio , e mi tempo medeſimo dnm’o , e

.ſesto da diverſe parti*

I ' ,

…N7



r4 LA CLEMENZA DI TITO

ottenerlo non curo- I ſommi Dei

Quanto imita: mi piace ,

Abborr'rſco emular. Gli perde amici*

Chi gli vanta compsgni, e non ſi trova

Follia ,la -prîù ſata-le ,

Che pnteffi ſcordar. à' eſſer mortale.

@egli effetti teſori-v

Nou ricuſo però.. Cambiamo ſolo

L"uſo pretendo. Udite. Oltre l'uſato

Terribile il Veſevo ardenti fiumi

Dalle fauci` cruttò:: ſcoſſe leñrupi ;

Riempiè di ruire ,

. I campi intorno , e le città vicine ,

Le deſolate genti ,

Fuggcndo van , ma l'a miſeria npprime

Quei che al fu0corwrmzar-v Serva quell' om

Di- tanti affl’itti a riparar-lo ſcempio.

Quelìqo Romani” fabbricarmi il tempio..

Amr- O- vero Eroe!

Publ- Qyuanto di te minori

Tutti i premi ſon mai, tutte le lodi!

'co-R* ou

Serbate, o Dei Custodi',

Della Romana So‘rte,

Inñ-T—ito il* Giusto ,. il Forte,

LÎ‘Onot di mflra Età .

Tito- B‘afla‘, basta , o Quiriti .

Sesto- a- meſi avvicini: Annioz nom parta'

O’gn-'altro s’allonrani. [a]

Îdnn. ( Adeſſo, o Sesto ,J

Parla per me…)

Seſia

(a) Ji' ritirano' tu‘ttî‘fuori ddffatrìo , 63”.;

rimangono Tiro , ÃYMÌO , e Seflo



ATTO PoR l_MO- [5

.fe/io. Come, Signor, Potcſh

La tua bella Regina . . ~

Tim- Ah., Scflo Amico,

.Che terribil momento! Io non credei-..

Bzlla , ò- vinco , partì- Grazie agli _Dei ,

Giusto è ch’ io penſi adeſſo_

A comp-ir la vittoria. ll più fi fece,

Faccìali il meno

Jeflo- E che più rcſlaè‘

Tito… A Roma

Togliere ogni ſoſpetto

D1' vederla mia Spoſa…

ſeſſo. Aſſai lo toglie

La ſua Finanza.

Tito. Un'altra volta ancora

Partxſſii, e ritornò .v Del terzo incontro

Dubirar ſi potrebbe: e finchè vuoto

Il mio talamo fi‘a d' altra conſorte;

Chi fa gli affetti miei*

Sempre dirà ch'io li conſervo a lei;

Il nome dLReginl `

_Troppo Roma a‘bborriſce: una ſua figlia:

Vuol veder ſu’l mio Sòglío,

E appugarla convien . Giaschè- l'amore

-Scelſe in vanoì mici lacci L io vuò. che

almeno

L’Îmicizia or gli. ſcelga'. Alì tuo- ſi; uni

ca-,. ,

› Sella ,, 'il Ceſareo ſangue . Oggi mia Spoſa

` Sarà. la [ul, Germana… `

.ſe/l'0., Sérvilia .5'

Tito. Appunto..
Ann- ( O’ì me infelice." )‘,

.ſeffo- f O Dei I*

Annie c‘ perduto ..1,

Tito.

v'
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T120. Udisti?

Che dici .7 Non riſpondi?

Sesto. E chi potrebbe

Riſponderti, o Signor? Mi opprime a ſegno

. La tua bontà , che ron ò cor.. ñ vorreh -

Ann- ( Sesto è in pena per me. )

Tito. Spíegatí; io tutto

Farò per tuo vantaggio -

.ſesta. ( Ah ſi ſerva l'amico e )

Ann- ( Annio coraggio ñ )

.ſesto. Tito . . - (a)

Ann- Augusto io conoſco (à)

Di Sesto il cor . Fin dalla cum inſieme

Tenero amor ne stringe ñ Ei di ſe steſſo

Modesto eflimator teme che ſembri

Sproporzionaco il dono, e non ſi avvedc

Ch’ogni distanza eguaglia

Di un Ceſare il favor; ma tu configkío

Da lui prender non dei. Come potresti

Spoſa elegger più degna

Dell’Im ero, e di tcP`Viſcù , Bellezza

~ Tutto e' m Servilia- lo le conobbí in volto

Ch'era nata a regnar. De* miei preſagí

L’ adempimento è. quello

.Se/10.( Annie pari: ccsì S Sogno , o ibn deste?)

Ti”. E ben , recane a lei ‘

An-niom fa novena o E tu mi ſiegui,

Amato Sesto, e queſte

'Tue &ubbiezze depëní . Avrai tal pafle

Tu ancor nel foglio . e tanto

T’ínnalzerö, che resterà ben poco

Dello ſpazvo infinito,

Che frappoſer gli Dei fra Sesto, e Tico .

Seſia*

(a) Riſultato. ‘

É‘bì Com: ſopra. \
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Jzfl-QuflOé troppo, o Signor. Moderaalmeno

Se ingrati non ci vuoi, .—

Modera Augusto i benefici tuoi .

Tito- Ma che , ſe mi niegate ,

Che benefico io ſia , che mi laſciate?

Del più ſublime foglio

L'unico frutto è queſto ,

Tutto è tormento il rello , ~

E tutto è ſervitù .

Che avrei, ſe ancor perdeffi

Le ſole ore felici,

Ch’ò nel giovar glioppreſſr:

Nel ſollevar gli amici:

Nel diſpenſar- teſori _

Al metto., e alla Virtù? Parte.

SCENA-VI.

Armi” , e poi Servília - 7

.Ann. On ci ptntíem o Di un generoſo

Amante

Era questo il dover: Se a lei che adoro

Per non 'eſſerne privo,

Tolto l’ Impero aveſſi, amato avrei

Il mio piacer, -non lei . Mio cor dcponí

Le tenerezza antiche: E’ tua Sovrana ,

Chi ſu l'ldolo mo- Cambiar conviene

ln riſpetto l’ Amore - Eccola- 0h Dei!

Mai non parve sì bella agli occhi miei.

Ser-v. Mio Ben . o - ~

.Ann- Taci Servilia . Ora è delitto

Il chiamarmi così ., ,‘

Ser'u- Perche'? e

Ann. Ti ſcelſe '
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* Ceſare, ( che martir! ) per ſua Conforte

A te (morir mi ſento) a te m’impoſe

Di recarne l'avviſo ( obpena!) Edie...

Io fui . .- ( parlar non poſſo) Augusta addio.

Ser-vi!. Come , fermati . Io ſpoſa

Di Ceſare! E perchè?

Annio. Perchè non trova

.-ltà, Virtù, che ſia

Più degna di un Impero- Anima . . . Oh

stelle!

Che dirò .² Laſcia, Augusta ,

Dch laſciami partir.

.ſen-i!. Così confuſa .

Abbandonarmi vuoi? SpÎcga‘tí : dimmi

Come ſu? Per qual via` - ~. .a

Amzio. Mi pîrdo s’io non parto, Anima mia.

Ah perdona :il-primo affitto .L

Quest‘accento ſconfiglzato:

Coîpz fu del labbro uE-ato

9:' rhíamarcí ognor così ..

Mi fidai del mio riſpetto , ,.4

che' vcgiíavz .in card-a “al core;

"ñ , Ma: il, riſpetto dalL’Amore‘

Fu. ſedotto, e ~mi tradl’. (a)

S C E N A. VII.

Sen-dia ſola -

0 Cor-:ſorte- di Augusto! In un istante

lo cambiar di catene! lo tanto amore

Dovrei porre‘in obblio." No: sìgran prezzo

Non val per' me l’ impero

Annio, non lo teme: , non ſarà- vero .

Amo

(a) Parte'
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Amo te ſolo, te ſoln‘amai:

Tu ſofli il primo, tu pur ſarai

L' ultimo oggetto che adorerò.

uando è innocente , divien sì forte ,

. Che con noivive fino alla morte

Qyel primo Bffetto che ſi Provo . (a)

s C E. N Av VIlI.

Ritiro deliiioſo nel ſoggiorno impzrialeì

ſu 'l colle Palatino .

i Tito, e Publio con un figlia.

Tito. H: mi re-chi in quel foglio?

Pza-5[- I nomi ei chiude

De' rei, che oſar con ,timer-ari accenti

De' Ceſari già ſpenti

La memoria oltraggiar.

Tito- Birbara inchiesta,

Che agli effinti nm eicva , e ſomminiffi'a

Mille strade alla ſro e

D’inſidiar gli Innocenti. Io da quest' ora

Ne abboliſca il costume : e pzrchè ſia

In- avvenir la frode altrui deluſa:

Nelle pene de' rei cada chi accuſa.

Puól- Giustizia è Pur e . -

TitaſiSe la Giuſi-zia uſaſië

Di tutto il ſuo rigor, ſarebbe presto

Un deſerto la rerra-` Ove ſr trova,

Chi una colpa non abbia, 0 grande, o lieve?

Noi steffi eſaminiam. Crcdimi-,,è raro

Un giudice innocente

Dell’error, che puniſce

(a) Parte.

PM!
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Publ- Anno i caſlighi .7. .

Tifo. Anno , ſe ſon frequenti

Minore autorità ñ Si fan le pere

Familiari a' malvagi. Il reo ſi avvedc

Di aver molti compagni . Ed è pcriglio

1| pubblicar quanto ſian pochi i buoni.

. Publ- Ma v'è, Signor , chi lacerare ardifce
1

Anche il tuo nome.

Tito. E che perciò? Sc'l moſſe

Lcggcrezza; ro'l curo:

Se Follia: lo compiango:

Se Ragion; gli 'ſon grato: e ſc in lui ſono

lmpeti di malizia; io gli perdono.

Pub]. Almen . . .

SCENAIX.

.ſer‘Ul'lí-I, e dm; .

Sem I Tito al piè

Titc. Servilia! Augusto!

Scr-v. Ah Signor , sì gran nome

Non darmi ancor. Odímiprima . lo aleggia

Paleſarti un arcan

Tita- Publio ti ſcoſla , ‘

Ma non partir . -(a)

.ſer-v. Che del Ceſareo allora

Me, fra (ante più degne,

Generoſo Monarca , inviti a parte,

E' dono tal che defle’ria tumulto

Nel p-'ù stupido core . lo nc comprendo

Tutto il valor - Voglio eſſer grata ,excredo

Dovcrlo eſſer così- Tu mi ſcegliefli ,

N

(a3 Publio [i ritira..
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Nè forſe—mi conoſci : Io che facendo

Credereí d’ ingannarti,

Tutta l’anima mia vengo a ſvelarti.

Tito. Parla - ' -

Sgr-y. Non à la Terra

Chi più di me le tue virtndí adori:

Per te nutríſco in petto

Senſi di meraviglia, e di riſpetto;

Ma il cm' . . - Deh non ſdegnartí

Tito. Eh parla!

Scſ‘v* ll core , ‘ i

Signor, non è più mio- Gia da gran tempo

Annie me lo rapì . L' amai ch' ancora

Non comprendea di amarlo: e non amai

Altri fin or che lui . Genio , e costume

Uni l’an'me noſh—e - Io non mi ſento

`Valor per obbliarloz anche dal crono

Il ſolito ſentiero

Farebbe a mio diſpetto il mio penſiero.

So che oppormi è delitto

Di un Ceſare al voler ; ma tutto alme

no

Sia noto al mio Sovrano:

Poi, ſe mi vuol ſua ſpoſa, ecco la mano.

Tito. Grazie , o Numi del Ciel o Pure una

volta

Senza larve ſu 'l riſo

Mírai la verità. Pur ſi ritrova

Chi ſi avventurí a diſpiacer col vero.

Serviiia, oh qual contento

Oggi provar mi fai! Quanta mi porgî

Ragion di meraviglia! Annio poſponc

Alla grandezza tua la propria Pace!

Tu ricuſi un Impero

Per eſſergli fedele! Ed io dovrei

Tur— -~\
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Turbar fiamme sì belle? Ah non produce

Sentimenti sì rei di Tito il core.

Figlia < che Padre in vece

Di Conſorte mi avrai) ſgombra dall’alma

Ogni timer. Armìoè tuo Spoſo. lo voglio

Srringer nodo sì degno, il ciel ccſpîri

Meno a farlo felice : e n’ abbia poi

Cittadini la p.tria eguali a voi.

.ter-v. Oh Tirol Oh Auguſio} 0 vera

Delizia de' mortali! lo non ſap:ei

Come il grato mio cor . . .

Tito. Se grata appieno i

Eſſer mi vuoi ,,Servilia, agli altri inſpira

Il tuo candor. Di pabhlicar procura ,

Che grato a me ſi rende -

Più del Falſo che piace , il Ver che of.

fcnde- fl

Ah ſe foſſe intorno al trono

Ogni cor ccsi ſincero;

, , 7 Non tormento un vasto imparo,

' ' Ma ſaria felicità o

Non dovrebbero i Regnanti

' ñ- Tollerar sì grave affanno,

`Per diflingu’er dall’lnganno
L' inſidiata Veriià. (a) . ;ì

S X_- '"

Ser-vilia , e Vitellía .

.ſer-”ñ Elice me! 0

Viiel- Poſſo alla mia Sovrana

Offrir del mio riſhetto i primi omaggi?

Poſſo adorar quel’volto , P

er

(ai Parti .



7 ATTOPRIMO-zg
Per cui d’ amor ferito 1 r

A' perduto il ripoſo i1 cor di Tito?

Ser-1).( Cheamaro fave’llar! Per mia vendetta

Si laſci nell'ingannm ) Addio.

Vice]. Servilia

Sdegna già di mirarmi!

Oh Dei! Partir così! Così laſciarmi!

Ser-ui[- Non ti lagnar , s’ io parto ,

ì' O lagnati -d’ Amore ,

Che accorda a quei del core

l moti del mio pie‘- ›

Alfln non è portento ' . '1*

Che a te mi [Olga- ancora

L’ecceſſo d'un contento,

Che mi rapiſce a me~ Pam

S C E N A XI.

Vz‘tellia , 'e-Poì Seflo . i*

Vite]. Uesto ſoffrir degg’ ÎO

.vergognoſo diſprezzo i Ab‘con
` 'quai ſa'fio a. ;- ' l

Gr`a mi guarda coflei! Barbaro Tito.,

Tiparea dunque poco ~ - .Berto-ice antepormí P Io dunque ſono

L’_ulnma~de’ viventi! Ogni ama è' degna

Dl te ,fuor che Vitellia! Ah trema ingrato,

Trema d’avermi .offeſa. Oggi il tuo ſan

gut - . o

Jrflo- Mia 'vita .

.Viral. E. ben che rechi? Il Campidoglio ’

E' acçácſo , e‘ intenerito—i r

Lentulo dove ſtà i Tito è punito?

.Fe/im_ Nuila intrapreſi ancor.

o

,Àr‘ñ—ÌL

Vite!.
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Vitel- Nulla l E sì franco

Mi torni innanzi? E con qual metto ar

diſci

Di chiamami tua vira?

.ſe/ic- E’ tuo comando

il ſo'pendrr il colpo

Vitcl. l:. non udiſti '

l miei novelli oltraggi i un, altro cenno

Aſpetti ancor? Ma rh’io ri creda amante,

Dimmi come pretendi,

Se così p..:co i miei Penſieri intendi?

Sesto- S’una ragion poteſſe

Almen giuflificarmi - . .

Vite]. Una~ ragione!

Mille n’avrai, qualunque ſia_ l'affetto

Da cui prenda il tuo cor regola , e moto.

E' la gloria il tuo voro? lo ti propongo

La Patria a liberar : Frangi i ſuoi ceppi,

La tua memoria onora ,

Abbia il ſuo Bruro il ſeco] nostro ancora .

Ti ſenti d'un’illustre

Ambizicn capace? Eccoci aperta

Una strada all’ impero . I miei congiun

all '

Gli ;mici miei, le mie ragioni .1 foglio

Tutte impegno per te. Può la mia mano

Render-ti fortunato? Eccola .- corri,

Mi vendica, e ſon tua . Ritorna aſperſo

Di quel perfido ſangue, e tu ſarai

La delizia, l'amore,

La tenerezza mia. Non basta? Aſcolta ,

I:: dubita , ſe puoi. Sappi che amai

Tiro fin or : che del mio cor l' acquisto

Ei t’impedì : che ſe rimane in vita,

-Si può pcntir : ch'io ritornar potrei

‘ (Non

1
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W( Non mi fido di me) ſorſe ad amarlo.

Or va . Se non ti muove

Deſio di gloria, Ambizione , Amore ',

Se tolleri un Rivale,

Che uſurpò, che'contrasta,

Che involar ti potrà gli affetti miei;

Degli uomini il più Vll dirò che ſei.

Sejlo. Quante vie di aſſalirmi!

Basta, basta, non più: già m’inſpirasti,

Vitellia, il tuo furore: arder vedrai

Fra poco il Campidoglio , e questo acciai-o

Nel f-:n di '1 ito . . . (All ſommi Dei

qual gielo

Mi ricerca le vene! )

Vite]. Ed or che penſi?

Seſia. Ah Vitelli-1.

Vite]. ll previdi:

Tu pentito già ſei.

Sesto. Non ſon pentito;

L-Ia . . . .

Vite]. Non iflancarmi più . Conoſco , ingraro,

Che amor non ai per m‘e . Folle ch‘io ſui

Già ti credea, già mi piacevi, e quaſi

Cominciavo ad amarti. Agli occhi miei

Involati per ſempre,

E ſcordati di me. ' «

Seſia. Fermati, io cedo,

lo già volo a ſervirti.

Vite]. Eh non ti credo.

M’ingannerai di nuovo . In mezzo all’opra

Ricorderai .. .

Sesto. No, mi puniſca Amore, , `

Se penſo :rd ingannarti. ~

WteLDunque c0rri.Che faii’Perche non parti?

Metafl.Tom-II. i 73 ;Seſſio

v

\
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, Ea] Verſi) la Scena.

Sesto. Parto, ma tu Ben mio,

Meco ritorna in pace:

Sarò qual più ri piace ,

Quel che vorrai farò.

Guardamí, e tutto obblio,

`I*: a vendicarti io volo.

Di quello ſguardo ſolo ñ

Io mi ricorderò. Pam..

.S C E N A XII.

Vite/lia, poi Publio'.

Vite!. Edrai,Tito, vedrai che alfin si vile

Questo volto non è. Basta a ſedurti

Gli amici almen.; ſe ad invaghirti èpoco ,

Ti pentiraì' . .;

Pub!. Tu quì Vixellia! Ah corri,

Ceſare è alle tue stanze-ñ

Vite!. Ceſare! E a che mi cerca? ì

Pub]. Ancor no’l ſai! ' y 'ñ .

Sua conſorte ti eleſſe. 'ì ‘

Vite!. Io non ſopporto ,

Publio , d’eſſer deriſa.

Pub!. Deriderri ! Se andò Ceſare istefl’o

A chiederne il tuo aſſenſo.

Vitel- E Servilia?

Pub!. 'Servilja , `

Non ſo perchè rimaſe eſcluſa.

Vite!. Ed io

, Pub.Tu ſei la nostra Augusta. Ah Principeſſa `

Andiam, Ceſare attende.

Vite!. Aſpetta. (Oh Dei!) ‘

Sesto? Miſera me! Sesto? …_ E' partito-(a)

Publio corri .`.` . Raggiungi -

‘ ‘ ' -Dia
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Digli N0.Va più to’ſio (Alrl‘m laſcia:

Traſportar dallo ſdegno.) E ancor non V3i?

Pub!. Dove? › .

Vite]. A Sesto.

Pub]. E dirò? >

Vite!. Che a me ritorni:

Che non tardi un momento. -

Pub]. Vado . (O come con’fonde un gran

contento! ) Parte . '_
*r

S E N A XIlÎI.

Vite-{lia `. fl

CHe angustia è questa!Ah caro Tito! io ſui

‘ Teco ingiusta,il conſefloA h ſe ſrattamo

Sesto il cenno eſeguíſſe , il caſo mio

Sarebbe il più crude] . . . No , non ſi faccia

Sìñſunesto preſagio . E ſe mai Tito ‘

Si tornaſſe a pentirs.. Perchè pentirſi?

Perchè l’ho da temer? Quanti penſieri

"Mi ſiaffollanoin mente? Affiitta , e lieta

Godo, tornoa‘temer, gelo, miaccendo,

~Me steſſa in questo stato io, non intendo.

Quando ſarà quel di ` “

Ch’io non tl ,ſenta in ſen

Sempre tremar`così,

- Povero core.

Stelle, che crudeltà!

Un ſol piacer non v'è,

Che quando mio ſi fa

Non ſia dolore. Pam.

Finc a’cÌÌ’Atta Primo. '

B 2 ATTO
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ATTO IL

SCENA PRIMA.

Portici .

ſestoſola to] distinti-uo dc' congiuntiſul mando .

H Dei, che ſmania è questa ! (cio,

Che tumulto ò nel cor! Pa‘lpito,agghiae~

M’ incamino , miarresto , ogni aura, ogni

ombra *

Mi fa tremare. Io non credea, che foſſe

sì difficile impreſa eſſer malvagio.

Ma compirla convien: già per mio cenno

Lentulo corre a1 Campidoglio: io deggio

Tito aſſalir. Nel precipizio orrendo

E' ſcorſo il piè. Neceffità divenne

`Ormai la mia ruina. Almen ſi vada

Con valore a perir. Valore! Ecome

Può averne un traditor? Sesto infelice,

"Tu traditor! Che orribil nome! E pure

Ti affrettj a meritarlo. E chi tradiſci?

Il più grande, ii più giuſto , il più clemente

Principe della Terra : a cui tu devi

,Quanto puoi, quanto ſei. Bella mercede

Gli rendi in vero. Ei t’innalzò per farci.

Il carnefice ſuo . M’ inghiotta il ſuolo

.Prima ch’iotal'divenga. Ah non òcore,

Vit llia, a ſecondar gli ſdegnirui:

 

Monti prima del colpo in faccia a lui . t

Or che tutto è diſpoflç. . . Andiamo , an

diamo ' '

Lentulo a trattener. Sie’guane poi
ì— Quel

è
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Quel' che 'l Faro vorrà . 'Stelle ! Che mito!

Arde già il Campidoglio ! Aimè l’ impreſa

Lcntulo incominciò . Forſe già tardi

Sono i rimorſi miei:

Difendetemí Tito, eterni Dei. (a)

SCENA Il.

Annie, (detta. ñ ,1". t

Annie. Esta dove ti aſſi-etti?

Sesto. c Io corro amico . . .

Oh Dei! non mi art-estar. (b)
.Jnnìoſi. Maſi dove vai? r'

SeſimVado . . . Per mio roſſor già` lo ſaprai. (c) 4

S . E N A Il!.

Annie, poi Servilía, ìmſì Publio con guardie.

Anm’o. là lo ſaprai per mio roſſor! Che

* arcano ~

. Si naſconde in que' detti! A uale oggetto

Celarlo a me !’ quel, allido embiante,

i Quel ragionar conf o, › ‘ ~

Stelle , che mai vuol dir ? QuaIchepe‘l-i’glíc

Sovrasta a Sesto . Abbandorrar no 'l deve

Un Amico fedel . Sieguaſi . (d)

Ser-ui!. Alfinc A

Annio , pur ri riveggo .

.Armin. Ah mio teſoro; l

Quantqdeggio al tuo amor! torno a mo

mentr.

B g - Per—

Îa] Vuolpartire, Comeflzpra.

[c] Parte. [d] Vuolpar’tire. .

mu. ., v… ~ <

”BK t `""
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Perdonami , ſe parro. `

Servi]. E perche mai

Così presto mi laſci?

Plebi- Annio che fai? ~

Roma tutta è ingtumulto: il Campidoglio

Vasto incendio divora; e tu frattanto

Puoi stai-,ſenza roſſore

Tranquillamente a ragiona: di Amore?

Servi]. Numi! ñ,

Annio. (Or di_Seflo i detti

Più mi fanno tremar . Cerchiſi . . . )(a)

Servi]. E puoi y _

Abbandonarmi in tal periglio?

Annio. (Oh Dio! ,

Fra l’Amico `,'e la Spoſa

- Divider mi vorrei. ) Prendine cura,

Publio, per me; di tutti i giorni miei

.L'unico ben ti raccomando in lei. ([1)

SCEN‘A IV.,

Servilia, e Publio . ’

Servi]. PUblio, che inaſpettato

Accidente_ ſunestò!

Pub]. Ah voglia il Cielo

Che un’opra ſia del caſo , e che non abbia

- Forſe più reo diſe no

Chi destò quelle amme .

Sen-il. Ah tu mi fai ,

Tutto il ſangue gelar.
Pub!. Torna , o Servilia , 7 ì *

i_ Atuoi ſoggiorni , e non temer. Ti laſcio

Quei Custodi in difeſa, e corro intanto

Di Vitellia a cercar . Tito m’1mp0111)e_

r

[a] In arto di partire. [b] Parte ſrma’ofi; .
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Di aver cura di entrambe.

Ser-vi]. E ancor di noi

'ſito ſi rammentò?

Pub]. Tutto rammenta ,

Provede a tutto . A riparare i danni:

A prevenir l’inſidie: a ricomporre '

Gli ordini già fconvolti . . . O ſe’l vedeífi

Della confuſa Plebe

Gl’impeti regolar! Gli audaci affrenk:

I timidi aſſicura: in cento modi

Sa promeſſe adoprar, minacce, e lodi.

Tutto'rirrovi in lui: ci vedi inſieme

Il Difenſor di Roma:

Il Terror delle ſquadre:

, L’Amico, il Prence, iſCittadino , il Padre.

Servi]. Ma ſorpreſo così , come à ſaputo . . .

Publ: Eh, Sei-villa, t‘inganní. .,

Tito non ſi ſorprende . Un impenſaro

Colpo non v'è, che no’l ritrovi armato,

Sia lontano ogni cimenta ,p

L'onda ſia tranquilla , e pura;

Buon Guerrier non ſi aſſicura,

Non ſi fida il buon Nocchier .

'Anch'io pace , in calma ancora

L‘armi- adatta, iremi appresta,

Di battaglia, o di tempesta “ ›

Qualche aſſalto a ſoflener. (a) `

S C E :N A -V.`

Servilía ſola .

All’adorato oggetto

Vederſi abbandonar! Saper, che a tanti

B 4. R1

[a] [tte. › .

\v

Mu*** ~_ . ñ. .., _...,_ ...ñ-2.4… - . . "..
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Riſchi corre ad eſporſi! ln ſen per lui

Sentirſi il cor tremante! E nel periglio

Non poterlo ſeguir! Queſì’è un affanno

D'ogni affanno maggior . QÌ’esto è ſoffi-ire ‘

La pena del morir ſenza morire .

Almen, ſe non poſs’io

Seguir lìamato Bene,

Aſſetti del cor mio,

'Seguitelo per me.

Già ſempre a lui vicino

Raccolti- Amor vi tieneì

E inſolito cammino

Questo per voi non è. Per”.

ſſ, S C E ' N A VI.

‘ Vitelli:: , e poi Seſſo.

VitelLC Hi per pietà mi addita

' ' Seſto dov’èiMiſera melPertu-tro

Ne chiedo in vano,in van i0 cerco-Almeno

Tito trovar poteffi .

&ſing-Ove mi az‘condo ,

Dove ſumo infelice! (a)

Viral. Ah'ë’ë’flo, ah ſenti.

Say/io. 'Crucial, ſarai contenta. Ecco adempito

ll 't'uo fiero comando.

Iſm-L'Aimè, che dici!

Seſia. Già Tit0‘\...0h DiolGià—dal trafitto ſeno

Verſa l’anima grande .

17ml. Ah che ſaceffi! K

Sesto. No , no’l fec’io , che dell‘error pentito—

A ſalmi-lo correa 5 ma 'giu-uſi appunto

Che un traditor del congiurato stuolo

Da tergo lo ſeria. Ferma, gridai 5 * ñ

Ma—

[a] Senza 'veder Vitellîa.

\

W-L e .e e ..…,‘.4.-’ -ñ- due. ..do-.u.
-..u .. .-ñ- fl... I~

*A __.--.__. -
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Ma’l colpo era vibrato. Il ferro indegno

Laſcia colui' nella ferita, efugge; l

A ritrarlo io m’affretto ;› _
Ma con l’ſiacciaro iſ ſangue _

N’eſce , il manto mi aſperge z_ e`Tit0, o
i Dio!"

Manca , vacilla', e cade .r

Vite]. Ah ch’io mi ſento

Morir con‘lui .i ‘

Seſia. Pietà , furor mi ſpuma`

L' ucciſore a punir “5 ma il cerco inçvano ,

Già d’a me dil‘eguolîl. Al‘rí’rineipefflt

Che ſia diîme? Come avrò mai più pace?

Quanto, ahi- quanto mi costa `

Il deſio di piacertiî

Kite].` Animarear v *,f
Piacermlſ Orrorìmi far. Dove ſi trova

Mostro peggior di te . Qmndo s’ſ'inteſe

Colpo-pih~ ſcellerato? Ai tolto al Mondo

Quanto avea di più ca‘ro . Ai mito a Rama

Quanto aîrea di più grande .- E chi t‘i‘fece

Arbitro de’ ſuoi giorni?

Dì, qual' colpa, inumano, ñ*

Punisti in lui? Lîaverti amato? E’vero ,

Queſto è l’error di Tito 5'

Ma punir no 'I dovea chi l’àpunito .T

Srflo. Onniporenti Dei ! Son’io? Mi Parla

Cosl`Vitellia? E'tu‘non fasti . . .

Vite!. Ah raci,v ‘

Barbaro, e del'tuo fallo

Non volermi accuſar . Dove apprendefii

A ſecondar le ſurie

Di un’ Amante {de-gnam?

Qual anima inſenſata- >

B 5 Un \
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b.

.'35 . '

Un delirio d’ amor nel mio traſportoCompreſo non avrebbe i' Ah tu mſcestil

Per mia ſventura. Odio non v'è, ch’ofF—:nda

Al par dell’amor tuo . Del Mondo intero

Sarei la più felice., ñ ‘

Îîmpio, ſe tunon eri. Oggi di Tiro

La destra stringa-rei: ſeggi alla Terra

Darei dal Campidogiio: ancor vantarmì

Innocente potrei. Per tua cagione
Son rea: perdo l’Impeſi’io:

Non ſpero più conforto : .

E Tito, ah ſcellerato! E Tito è morto .

Come potesti , 0h Dio?

Perfido tradiror .. . .

Ah che la rea ſon‘ io;

Sento gelarmi il cor,

Mancar mi ſento .

Pria di tradir la fe

Perchè crpd’el , perchè?- . .

Ah che del ſaldo mio

Tardi mi penroffi' 'ì Pam.

-s c, E N “ſſſſA VII.

Seflo ,-0 ſſpiaì Annie .

cſi/Im( ì Razie , o N’umi crudeli; or non mi

' › ’ nefla

Più che temer'. Delia miſeria nmana

Questo è l’ ultimo ſegno. O’gxà perduto

Quanto perde: potevo. O' già tradito

"' , L’ Amicizia , 1"Am0r , V‘itellia , e Tito .

Uccidetemì almeno,

Sin-'inte, che mt agrtatez

Pane, che lacerate ,ſi

Que?
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Questo perfido cor. Se lente ſiete

A compir la vendetta, ` .

I0 steſſo, io la farò. (a)

.Annio. Sesto ti affretta.

'Tito brama . . .

Seſia. Lo ſo, brama il mio ſangue,

Tutto ſi verſerà. (ó) 7

`»Im-io. Ferma: che dici? b

Tiro ch7ede'vederti’*,,al fianc‘o ſuo 7

Stupîſce che non ſei : che l’abbandoniIn periglio sì grande. i ,

Sesto. Io. . . Come? E Tito

Nel colpo non ſpirò?

.Annio. Qual colpo? Ei torna

Illeſo dal' tumulto.
Sesto. Ah tu rri’inganni .- ì

Io steſſo lo mirai cader trafitro‘

Da ſcellerato aociaro.
.Annio. Dove ?ì , *

Sesta. Nel varco angufio, onde ſi aſcende

Quinci preſſo al' Tarpeo.

.Annio. No. Travedesti:

Tra’l fumo ,i e tra’l tumulto

Altri Tito ti' parve.
Seſia. , Altri !v E chi mai

Delle Ceſaree vesti " ,

Ardirebbe adornarſi P' Il ſacro alloro,

‘ L' auguſtov ammanto . . .

Annio. Ogni argomento ëvano.

Vive Tito, ed è illeſo. In questoifiante
Io—da luimi divido .ñ ſi’

Sesto. O D'ei pinoli!

\

oh

[a] In ano diſnudar- la ſpada ,z

[b] Como ſopra; ’ i
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Oh caro Preuce!Oh dolce Amico! Ahlaſcía

Che a questo ſen .Ma non m’ingarmi E(

Ãnnìo. Io meno

Sì poca ſe? Dunque tu stefl’o a lui

Corri, e’l vedrai. ‘

Sesto. Ch’id mi preſenti a Tito

Dopo averlo tradito P
.Annie. Tu loſſ tradisti ?

Ce, o. lo del tumulto, io ſono

"fl primo autor.

-Fnnía. Come! Perchèî

Sesto. Non poſſo

Dirti di più. `

Annío. Sesto è infedele !.

Sesto. Amico,

Mi à perduto un istante . Addio. M’invol‘o

Alla patria per ſempre;

,Ricordati di me : Tito diſendí

Da nuove inſidie: io vo ramingo, afflitto

A pianga fra le ſelve il mio delitto .

Armin. Fermati. O Dei! Penſiam ., . Sen.

eì: fin’ora

La congiura è naſcosta {ognuno íncolpa

Di quest’ìncend-io il caſo *,, or La tua fuga

Indìcar la potrebbe.

festa. E ben… che vuoi?

` Añmc‘he tu non parta ancorzche tacci’ il’ fallo:

Che torni a Tito: e che con mil‘ſe-emend:

Prove d‘i fedeltà l’error paſſato . _

SeſimCokui , qualunque ſia,`che cadde est‘mto,

Bafla a ſcoprir . . . `

Ann-70. Là dov’ei cadde i`0 volo.

Saprò chi ſu; ſe’l’ ver ſi ſa, ſe parla

.alcun di tek; pria chesîinduca Axgusto

. te
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A temer di tua ſe, potrò avvertirti;

Fuggi‘r potrai. Dubbio è iltuo mahſe rei’ìi:

Certo , ſe parti.

~ Seſia. Io non ò mente, Amico ,

Per distinguer conſigli. A te mi fido.

*Vuoich’io vada? Anderò’...Ma Tiro,ol1 Nu~`

Mi leggerà id ’1 voI’to .. . . (a). (mi, ,

.Armin. Ogni tardanza,

Sesto , ti perde. - i

Sesto. Eccomi, io vo .. . . Ma questo '(6)

Manto aſperſo di ſangue? .

Annie. Chi quel' ſangue versò?

Sesto. Quel‘l’infelice,

Che per Tito io piangea.

.Armin. Cauto l’avvolgi, v

Naſcondilo , e ti affretta.. j

Sesto. Il caſo, óh Dio, ` '

Portia . . Q -— ' "’

.A‘nnio. Dammi uel manto : eccotiîil mio -(c)

’ Corri,non Jiù- dubbiezze,

Fra poco io ti raggiungo. (d)

Sesta! Io ſon-sì appreſſo ,, ‘

Cosi confuſo io ſono ,

Che non ſo ſe vaneggio, o~ ſevragiono .

Fra stupido , e penſoſo

Dubbio così' ſi agg-ira.

Da un torbido ripoſo

CÌÎÌ ſi destò talor.

Che deſio» ancor delira

Fra le ſognare forme ,

Che non ſa ben ſe dorme,

Non. Se ſe veglia ancor .g ’ Pam.

- . SCE

ſa] S-"ímammina , e /íferma x [b] Come/bp”.

[c] Cambiano il manto. [dJ-Part‘e.
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‘ s› c. E N A vm.`

Galleria _terrena adornata di Statue ,.

corriſpondente a' giardini ..

Tito , e .Familia.

Tira. Ontro- me ſi congiura! onde il ſa

C ſti’E .

Servi]. Un ci’e’Complici venne

Tuttoa lÌ‘oprir-mi , acciò da te gl’implori

Perdono al fallo .

Tito. E' Lentulo infedele?

Ser-u”; IÎentulo è dellatrama -

Lo'ſceller o autor. Sperò di Roma

Involarti‘ Impero: uni ſeguaci :` `

Diſpoſiíi ſegni : ilì Campidoglio acceſe,

Per destare un tumulto: e giàcorrea

Cinto del manto Augusto v
A ſorprender, l’ indegno ,. edì' a- ſedurre

IL popolo confuſo.
Ma (Giufliìia deiv Ciel! )’ l’istefl‘e vesti,

Ch’ei cinſe per tradirti, _. _

Fur tua difeſa, e ſua ruina. Un empio

Fra i-ſedotti da lui corſe, ingannato

Dalle Augufle diviſe , ’

E per uccider te , Lentulo ucciſe .

Tito. Dunque morl nelcolpo.

.ſervil. Almen ſe vive , '

Egli no 'l ſa.

Tim. Come l’indegna tela ,

Tanto potè restarmí occulta?

Servi]. E Pure Tn", .



ATT 0* SECONDO; 3.@

Fra tuoi cust'odiisteffi .

De’cnmplicì vi ſon. Ceſare, èqueffoa

Lo ſcellerato ſegno, onde fraloro

Si conoſconoi rei. Porta ciaſcuno;

Pari a questo ,i Signor, nastro-Vermiglio ,t

Che ſuñ l’omero- deſhioñ il. manto annoda .

Oſſervalo , e ti guarda.. ~ *

Tito. Or dì ,e Servilia, `
Che ti ſembra un lmpero? Al' bene altruiv

Chi può' ſagrificarſi'

_ Più di quello ch'io feci ? E pur non giunſi `

A farmi amar:v pur v’ è chi m’odia,,e tenta

Questo ſudato alloro

Svellermi dalla chioma:

E rin-(va ſeguaci: e dove P' In Roma !.`

.Tito l’ odio di Roma! Eterni Dei!”

Io- che, ſpeſi per lei

ñ- Tutti i miei dì !~Che per la ſua grandezza

Sudon, ſangue ver-ſai, -

_ E or ſu ’l- Nilo ,. or-ſu l’ìlstroarſi , e gelai!

lo che ad altro; ſe veglia, l

Fuor che all?! glo‘niatſua penſar-'non oſo:

Che in mezzo al` mio ripoſo \

Nonſogno-che ’l ſuo ben,chea me crudele,

` Per compiacere a lei,

Sveno gli affettinriei, mi'opprimo in ſeno

L’ unica- del mio cor fiamma adorata;

Oh Patria! Oh ſconoſcenza! Oh Roma in— '

grata l* ì
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S C E N A LX.

Sesto, Tito, e Vitelli”.

'3'2fl.(ECc0 il mio Prence . Oh- come

, hdi palpita al mir-ario il cor ſmar

rito! ) -

Tito. Sesto, mio caro Seflo, io ſon tradito.

Seſia. ( Oh rimembranzal‘ )

Tiro. I'l' credenti-i- Amicoì

Tito' è l’odio di Roma. Ah tu che ſai

Tutti i penſieri miei: che ſenza velo

Ai veduto i'l mio cor: che foſii ſempre

L' oggetto del mio amor, dimmi ſe questa

- Aſpettarmi io dovea ergd’el’ mercede?

` Scſi. (L' anima mi trafigge , e non ſe’l crede.)

Tito. Dimmi con qual mio fallo

Tant’ odio ò `mai contro di-me commoſſo.

Seſia. Signor . . ..

Tito. Parla . ,

.Te/lo. Ah Signor, parlar non iſo.

Tito. Tu piangi, amicq Sesto: imio destino

fa d'età:. Vieni ſè’flo n quanto

Piace , mi cqnſo i

“ Qáefl'o tenero ſegno.. i

Della tua fedeltà i" ñ , a

Seſia. (Morir mi ſento, \ ~

Non poſſo più . Parmi tradiri‘o ancora

C‘ol mio racer. Si diſinganni appieno..)

S C E N A X..

Sella, Vitelli”, Tito, e Servília ..

Vite]. (AH Sesto è quì: non mi ſcoprifl'e

armeno.) ‘

Sèjio. Si sì, voglio al‘ tuo piè .1 . . (11%_

r

_` [a] [/mh- andare a` Tito'. ’
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/

VÎteÌ. Ceſare ínvitto, (a) .

Píeſer gti Dei cura di te .

Sesto. ( Mancava

Vitellia ancor. ).

Fire!. Penſando I

Al paſſato tuo riſchio ancor pavent'o.

( Per pietà non parlar. ) (ö)

.Te/30.( Questo è tormento! )

Tito. II perder, Principefl'á1 ’

E la vita, e l'Impero

Affliggermi non può. Già miei non ſono ;v

Che per uſame a beneficio altrui. `

So che tutto è dí tutti , e che neppure

Dì naſcer meri': chi d"eſſer nato

Crede ſoſo per e. Ma quando a Roms

Giovi ch’ío verſi il' Lingue, ` .

Perchè ínſidíarmi? O"ricuſato, maí

Di vel-ſario per I‘eíî Non fà I’ínarata;

Che ſon Romano anch' io, che Tito io

ſono? ' v

Perchè rapîr quel che offeríſcoín dono?

Sem.. O vero Eroe!

s…c :E N-A 'XL

Sesto, Vítellìa , Tito , S’rr‘hilîd ,ó eÈLſAnnÌe

col' mama di Sella .r

dmÎím( o 'effi

Pìsto auvertír': m’imenderä…)

Signore (c). - .

Gxà llincendío cedè ;ma non è vero,

_ ' ` ‘ ‘ Che

ſa] Finale”, e I' interrompe . i l

[b] Piano a Sez/Z0. [c] A Tita

» *bmw ~
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Che’l caſo auto: ne ſia : v’ è chi congiura

Contra la vita tua: prendine cura .'

Tito. Annio, il {E . . Ma che miro .

Servilia , il ſegno che distingue i rei

Annio non à ſu’l rganto?

Ser-vi]. Eterni Dei .* - -

Tim. Non v'è che dubitar . Forma, colore

Tutto, tutto è concorde .

Servi!. Ah traditore !~ (a)

.dnnìo. lo tradito”

Sella. ( Che avvenne! )

Tito. E ſparger vuoi

Tu ancora il ſangue mio? ~

Arînio; Figlio , e perchè? Che t’ò fatt’îo?

'.ffinnio. lo ſpargere il tuojàngueî Ah pria

mi uccxda i _

un fulmine d‘eLCieſ.

Tito.. Ti aſcondi in vano,

'ì Già ue] nastro Vermiglio, -

Divi a de’Ribel-l‘i a me ſcopa-ſe, fl

Che a parte ſei del tradimento orrendo.

'Ãmüa- Questo !‘ Come !

Seſia. ( Ah che feci! Or tutto intendo . )

.Annie. Nulla, Signor, mi è noto

Di tal'diviſa . ln testimonia iov chiamo

Tutti i Numi celesti. ~

Tito. Da chi dun ue l"avesti?

.dnnio.L’ebbi...(Se ico il ver,l’amico accuſo.)

T-to. E ben.

_ .Armin. L"ebhi .i. . Non {ó J.,

Tito. L"empi0 ë confuſo. .’ ,. f. z

Seſia. ( Oh amicizia!- )

Vite]. (" Oh timo: !` )

[a] Ad .Armin

"51,6

» -4 ‘ Tito.
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Titv. Dove ſi trova \ - .

Principe, o Sesto ama-to ,_

pi me più ,ſventurato’ Ogni-altroacquiflai

Amici almen co’benefici ſuoi; '

Io co’mieibeneficj

Altro non ſo, che prccu'rar nemici.

.Annio- ( Come ſcolparmi? ) .

Sr/ZO- ( Ah non rimanga oppreſſa

L’mnoecnza per me., Vitellia ,. ormaiie

Tutto è forza ch io dica - ) (a) \ ~ -ſi

'VM-Ah no: chefai? ì '

Deh penſa al mio periglio. ) (5J:

Seflo- ( Che anguflia è nella! ) 'i

.Annie. (Eterni Deircoîiiiglio - ) ,

Tiro; Servilia, e un tale amante ‘ `

,Val sì, gran prezzo? , ` i `.
Servil- lo dell’affetto antico l

O’ rimorſo , ö roſior -

Sefl’o- ( Povero amica I' )
Tz‘nM‘a d‘-ſimmi,anima ingrata,il ſol penſiero-(ak

Di 'tanta infedeltà non è bastato,

A farti innorridiri

Seſia. ( Son io l' ingrato.) i

Tito. Come ti nacque in ſeno: x

Furor cotanto ingiusto? ' '

Seſia. i Più refiiler non polſo.) Eccomi Augusto

A piedi tuoi. (d) .

Vin-1;( Miſera me! ) < `

Seflo. La colpa

Ond’Annio è reo -› . o

Viral.. Slñ, la ſua colpa è grande 5;;

a".
(a) Imam”rimando/iv a Tito..

(b) Piano a .ſe/io..

(c) '4d Anm’o.

(d) S' inginorchia.

4 i_~›, i >\ñ i—ñ—
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Ma ia Bontà di 'rico ’

Sarà maggior o Per lui , Signor perdono

Sesto domanda, e lo domando anch' io .

.( Morta mi vuoi.) (a)

Sesto- (Che atroce caſo è il mio!) (á)

Tila. Annio ſi ſcuſi almeno.

Annie. Dirò . ñ . ( che poſſo dir! )

Títo- Seflo, io mi ſento \

Gelar Per lui. La mia preſenza isteffa

Più confonder lo ſa- Custodi , a voi

Annie conſegne. Eſamini il Senato

Il diſegno, l’errore ’ '

Di questo - . . Ancor non voglio

Chiamarti traditor- Rifletri ingrato,

Da quel tuo cor pctverfio ’

Dc] tuo Principe i] cor qusntoè diverſo,

Tu, irfedel, non ai difeſe ,

E' paleſe .m ii* tradimento: ‘

Io pavento .mz d’oltraggíart’c

z" ' Nel chiama-tri Tradit‘or.

Tu . crndel, tradir mi vuoi

D’amiſlà col finto velo:

_ 10 mi celo agli occhi tuoi

ì* Per pietà del ruowoſſor. (a)

C E N A ì Xll.

Seſia, Vitelli-z ,, Strm'lía, ed Anm‘v.

.Annie. E Pur ,'dolce mia Spoſa . … - (d)

Seroìi- Ante r’invola.

Tua Spnſa’ío più non ſon. (e). \

_ .Annie. Fermati ,cc ſenn

Ser-Uil.

Ùl') Piano a Sesto . (5] S-"alza.

(E) Parte. (d) A Servilia. (e) Partendo -
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Ser-vi]. Non odo li accenti

D' un la bro fpergiu-ro ,

.Gli affetti non curo ’

D’ un perfido cor . , ,

Ricuſo, detesto . Lì

Îl nodoifunesto,

Le nozze, lo Spoſo,

L'amante, e l’ amo.. Parte.

S C E i* N A XIII.

Scflo, Vitellía , ed Annio.

A'Îſnio. Sel‘ro non ſavella!

Se/Za- ( lo moro. ) \,`

Vttelñ ( lo tremo. ) ‘ -

Anm‘o- Ma, Sesto , al punto estremo

Ridotto io ſono: e non aſcolto ancora

Chi s` impieghi per me . Tu non ignoti*

Quel che mi dice ognun, quel ch'io non/dico.
Questo è ſſtroppo ſoffri’r- Penſaci Amico*

Ch’io parto reo , lo vedi: ñ

Ch’io ſon fedel , lo ſai:

Di te non mi ſcordai ,

Non ti ſcordar di mc. .

Soffro le mic catene;

Ma questa m..cchia in fronte,

Ma l'odio del mio Bene,

Soffribile non è . Parte.

SCENA XlV.

Seſia, e Vitellia -

Seſia. Oſſo alfinc, o crudele . . -

Vitel- Oh Dic , l’ore in querele

' . Non
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Non perdiamo così- Poggi , e conſervi

La tua vita, e la mia -

Scflo. Ch' io fugge, e laſci

Un amico innocente . . .

Vite!. Io deli' Amico

La cura prenderò .

Scflo- No , fin ch' io vegga

Anoio in periglio . . ñ

Vite-l. A tutti i Nomi il giuro ,

Io lo difenda’rò.

Seflo- Ma che zi giova

La ſuga'mia?
Vite]. Con la [ua fuga è 'ſalva W

La tua vita, il mio onor r- Tu ſei per

duro, ñ

Se alcun ti ſcopre: e ſe ſcoperto ſei

Pub‘bl-ico'è il mio ſegreto*

o

i Seſia. ln questo‘ſeno

Sepolto refler‘a. Neſſuno il ſeppe:

Tacendolo morrò .

Vite!. Mi fiderei ,`

Se minor tenerezza

Per Tito in tc vedeffi-.ll ſuo rigore

Non temo già, la ſua Clemen—za io temo,

 

Quefia ti Vlſ’ñceſfibbcn Ah. per que' primi .ſi

Momenti , in cui tipjacqui_ :-~ah per le care

Dolci ſperanze tue, fn-gi, aſſicura

Il mio timido cor. Tanto facesti ;

L'opra compiſci -- Il più gran donoè que

{lo

Che fZr mi puoi- Tu non mi rendi meno,

Che la pace, e l’onor- Sesto, che dici?

Riſolvi . ’ _r

Srflo-~O Dio! ' .

Vac-l. Sì, già ci' leggo in volto y*

_ÈÎ
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La pietà ch'ai di me : conoſceſſi mcu’

Del tenero tuo corÎDî : m' inganrai?

Sperai troppo da te? Ma pairla, o Seflo!

.ſe/lo. Pax-mò, fuggirò- ( Che incanto è questo!)

Vm’l. Reſpiro .

Scfla- Aîmen rai volta,

Quando lungi ſarò . -

s' c E , N A x v.`

Publio m guardie , e dem'.

Pub]. Esto .

Sefla- Che chiedi?

Pub]. La tua ſpada

îe/Zo. E perchè?

Puói. Per ma ſventura _

Lentulo non morì( Gi). il rcflo intendi

Vieni.

Vite]. ( Oh colpo fatale .' ) (a)

Sella. Aifin Tiranna . . . "

Publ- Scflo, partir conviene. E’già raccolto

Per udirti ii Senato , e non poſs' io

Diffcrir di condotti. " `

Seſia. Ingrar; , addio . v.

Se mai ſemi ſpirarti ſu‘"] `volto

Lieve fiato, che lento ſi aggiri;

Dì : Son questi gli estremi ſoſpiri

, Dçl mio Fido, che more per me.

A] mio ſpirto dal ſeno diſciolto

La memoria ditanti martiri

Sarà doicc con quella mercè . (b)

SCE

(a) Sez/fo dà la Spada .

(b) Parte con Publio, :guardie
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S C E N A XVL

Vitellia ſola .

Iſera, che farò? Quell’ infelice,

Oh Dio , more per me. Tito fra poco

Saprà il mio fallo , e loſapran con lui

- Tutti per mio roſſor . Non’ò coraggio

Nè a parlar, ne‘ a tacere,

Nè a fuggir , nè a rellar: non ſpero aiuto,

Non ritrovo conſiglio. Altro non veg’go,

Che imminenti rume . Altro non ſento,

Che moti di rimorſo , e di ſpavento.

Tremo ſra dubbi miei:

Pavento i rai del giorno:

L’aure, ch' aſcolto intorno ,

‘ Mi fanno palpitar .

Naſcondermi vorrei

[Vorrei ícoprir l’ errore:

Nè di celarmi ò core,

Nè core ò di parlar. Parte,

a

Fine delli/ſita Sermide . '

/

ATTO_
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Camera chiuſa con' parte ,_Sedia‘e tavolino

con ſopra da ſcrivere.

' Tito, e Publio.

Publio. Iît de’pubblici giuochì ,

Signor , l'ora traſcorre ñ lidi

ſolenne
Sai che non ſoffre il traſcurargli - EJ tutto

Cola d'intorno alla festiva arena

11 Popolo raccolto: e non ſi attende, i

Che la pre-ſenza tua . Ciaſcun ſoſpira

Dopo il noto periglio

Di rivederti ſalvo . Alla tua Roma

Non diffir’ir sì bzl contento .

Tito. Audi-emo,

- Publio , ſra ñpoco . Io non avrei ripoſo,

Se di Sesto il destino

Pria non ſapeffi - Avrà il Senato ormai

.Le ſue diſcolpe udite : avrà ſcoperto v

( Vedrai )`ch’ egli è innocente , enon

dovrebbe › `

Tardar molto l’avv’iſo. . ‘

Può]. Ah troppo chiaro

Lentulo ſavellò .

Tito. Lentulo forſe

Cerca al fallo un compagno,

Per avkrlo al perdono . Ei non ignora

Quanto Seſlo mi è caro . Arte comune

Questa è de‘rei. Pur dal Senato ankora

MetaflTom-II. C ` Non
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Non torna a!cun!Che mai ſarà P Va, chiedi,

Che ſi fa , the s' attende- Io tutto voglio

Saper, pria di partir . .

Publ- Vado- Ma temo ’

Di non tornar nuncio felice.

Tito. E puoi

Creder Seſto infedele? Io dal mio core

Il ſuo miſuro; e un impoſiibil parmi

Ch’egli m' abbia tradito.

Pub]. Ma Signor non an tutti il cor di Tito.

Tatdi s’avvede

D’ un tradimento

Chi mai di fede

Mancar non ſa .

Un cor veracc ,g

Pieno di onore

`Non `è Pot-tento,

,Se ogni altro core

Crede incapace

D'infcdcltà. (a)

'SCENAIL
a

Tito , e poi Annio .

Tira. 0: così ſcellerato

ll mio Selio non credo. Io l’d

veduto

Non ſol fido, ed amico z

Ma .tenero per me. Tanto cambiarſi

Un' alma non Potrebbe . Annio che rechi?

L' innocenza di Sesto,

, Come la tua, di , ſixsvelò P Che dice Z

Conſolaxni .

(a) Parte.

A nm’ó.
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.Armia- Ah Signor, pietà per lui

Io vengo ad implorar. ` _ f

Tito. Pietà! Ma dunque " `

Sicuramente è reo? .

.Annie. Bel manto ond’ in

Parvi infedele , egli mi diè: da lui

Sai che ſeppeſi il cambio - A Sesto in faccia

Eſſer da lui ſedotto "

Lentulo afferma, e l’ accuſato tace :

Che ſpcrar ſi può mai ? `

Tito- Speriamo, Amico ì

Speriamo ancora . Agi' infelici è ſpeſſo

Colpa la Soſte: e quel che vero appare

Sempre vero non è. Tu n' ai le pruove:

Con la diviſa infame
Mi vieni innanzi ;ogn un t' accuſa,ìio chiedo

Degl’ indici ragion : *tu non riſpondi ,

Palpiti, ti conſondi o . o A,rutti`vera

Non parea' la'rua colpa? E pur non era.

Chi ſa? Di Seflo á dann-no `

Puo il caſo unir le circofliinzeiſleſſe,

O ſomiglíanti a quelle. _'

.Amaia. ll Ciel voleste. ~ `

Ma ſe poi foſſe reo?

Tita. Ma _ſe oi foſſe' reo do o ,sì grandi
Pruove delle amor mio, e poi di tanta

Enorme ingratirudine è capace z ſſ

Sapro ſcordar-mi appieno ’

Anch’ io . -. Mg non ſarà . Lo ſpero almeno.

\

l w

c 2 Sci-:Q
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s c E N A ñ….

Publio ſo‘n fa lio , e dmi .

Pub]. Eſarc, no’ldrſs' io? Sefloèl’autore

Della trama crudel. `

Tito. Publio , cd è vero?

Pub]. Pur troppo: ci di ſua bocca

Tutto affermò. Co’Complici il Senato

A‘lefiere il condanna- Ecco il decreto

Terribile, ma_ giusto - (a)

Nè vi manca, o Signor, che'l nome Auguſlo.

Tito. Onnipctenti Dei! ([1)

Ann. Ah pietoſo Monarca . - - (c)

bT/ta. Annie, per ora

Laſciami in pace o (d) ñ

Pub# Alla gran pompa unite

Sai che le genti ormai . - .

Tito- Lo ſo o Partite- (e)

Ann- Pietà, Signor , di lui.

So che ’l rigore è giulio;

Ma norma i falli altrui

Non ſon del tuo rigor .
;f ſſ Se a’prieghikmiei 'non vuoi ,

a Se all' error ſuo non puoi ,*

' Donalo al cor d' Augusto,

Donalo a te Signor . (f)

s c v1-: N A IV.

Tito ſolo a ſedere -

Hc orror ! Che tradimento .’

Che nera infedclrà! Fingerſi amico:

Eſſerl(a) Dà ilfoglio'a Tito . (b) Si getta a ſedere.

(c) Inginocthiandoſìu Anni-0 [i Ie‘ua

(cj Publio fi rima. (f) Parte.
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'Eſſermi ſempre al fianco: ogni momento

Eſiger dal mio core _ 0 i

Qualche pruova d'amore, e starmi intanto

Preparando la morte! Ed io ſoſpende

Ancor la pena P E la ſentenza ancora

Non ſegno- - . Ah sì, lo ſcel’lerato mora - (a)

Mora . . - Ma ſenza udirlo

Mando Seſlo a morir i` Sì : già l’ .inteſe
Abballanza vil Senato- E sjcgli avaſse

(lualche arcano a ſvelarmr? ( 0121)@

aſcolti , ([7)

E pot vada al flipplieio- (A me ii guidi

Sesto. l E' pur di chi regna (o):

Infelice il destino! A noi ſi nic-ga (d)

Ciò che a' più baffi è dato- In mezzo al

boſco

Quel Villanel mendico . a cui circonda

Ruvida lana il rozzo' fianco ; a cui

E' ma] fido riparo — -

Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe,

Placido i ſonni dorme; ’

Paſſa tranquillo il dì; molto non brama;

Sa chi l’odia, e chi l’ama; unito, o ſolo

Torna ſicuro alla foresta, al monte;

E vede il‘ccre a ciaffhcduno in fronte :

Noi fra tante grandezze

Sempre incerti viviam E che in faccia a noi

La Speranza, o il Timore ~'Su la ſronte d' ognun trasforma il core

C 3 Chi

ofa) Prende la penna per jbttolcriwre , e' por'

fi arresta . i ‘

(b) Depone la penna , intanto eſte ”gm guar

m.

(c) Parte la guardi”.

(d) S' alza o 3 ~ ~

,
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:Îht dall’infido Amico , (ol‘a ) chi mai

Questo temer doveal

s c E N ‘A,.`V.

Publio , e Tito.

Tito- A , Publio, ancor-_a

Sesto non viene?

Pub- Ad eſeguire il cenno

Già volato i Custodit

Tito- Io non comprendo

Un sì lungo tardat e.

Pub. Pochi momenti

Sono ſcorſi , o Signor .

Tito. Venne tu steſſo:

Affrettalo . ’

Pub. Ubbidiſco- I tuoi Littori (a)

Veggonſi com arir. Sesto dovrebbe

Non molto e er lontano. Eccolo

Tz‘to. lngrato l

All' udir che ſ1 appreſi: , .

Già mi parla a ſuo pro l'affetto antico;

Ma no: trovi il ſuo Prence,e non l’amico.(b)

SCENAVI.

Tito, Publi0,,Sefl`o, e Custodi . Seſia

- entrato appena fi ferma .

"S.(NUmi! E' quello ch'io miro (r) `

Di Tito il volto? Ah la dolcezzî’uáata

I

(a) Nel pm‘tir’e’- >, `

(h) Tito _ſiede ,eſi compone in atto di maeſià‘.

(c) Guardando Tito -
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Più non ritrovo in lui. Come divenne

Terribile per me! )

Tito. ( Stelle! Ed’è questo ñ

Il ſembiantc di Seſio? Il ſuo delitto

Come lo trasformò! Porta ſu ’l volto

La ver ogna., il rimorſo, e lo ſpavenioñ'. )

Pub- (Mi le affetti diverſi eccoſia cimenta .)

Tito. Avvicinati. (a) -

Seflo. ( Oh voce ,

Che mi_ piomba ſu 'l cor! )

Tito. Non odi? (b)

Sir/{0. ( Oh Dio .' (c) i

Mi trema- il’piè: ſento hagnarmi il volto

Di gelido ſudore :

L’ angoſcia del morir non è maggiore - i

Tito. ( Palpita l’infedel . )

Pub. ( Dubbio mi ſembra,

Se il penſar , che à fallitoPiù dolga a Sesto ,..o ſeil punirlo a Tito. ì i

Tito( E pur mi fa,pietä.) Publio, Custodi ,

Laſciatemi con lui'

.Te/Zo- ( No : di quel volto (d) .

Non ò costanza a ſostencr l’ímpero- )~(e)

Tito. Ah Sesto è'duncpe vero? ì

Dunque vuoi la mia morte .² E in che t’
offeſe ì

Il tuo Prence, il tuo Padre‘,

Il tuo Beneſattor i ge Tito Auguflo

r /

(a) A Seſia con mac/iz*: .

(b) Come ſòpra.

(c) S’aoanzadue puff ~

(d) Parte Publio , e le guardie-Q

(e) Tito rima/io ſolo con Scflo, depone i' aria

macflofa -

4 Ai.. i.
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Ai potuto obbliar; di Tito amico

Come non riſovvcnne? ll premioè questo

Della tenera cura " _

Ch‘cbb: ſempre di te? Di chi fidarmi

In avvenir p'rrrò , ſe giunſe , o Dei .'

Anche Scſlo a tradirmi? E lo Foresti!

E 'l cor te lo ſoffsi‘ſe?

Sc/Ìo- Ah Tiro, ah mio (a)

Clementiſſimo Prence,

Non più , non più .- ſe tu veder poteffi

Quzſio miſero cor; ſpergiuro, ingrsto

Pur ri farei pietà - Tutto ò ſu gl' occhi

Tutte le colpe mie: tutti rammento

1 benefici tuoi : ſoffrir non poſſo

Nè l’ide; di me steſſo

Nè la preſenza un o Quel ſacro'volco ,

La voce tua, la ~tua Ciemenza iſleſſz

Di'ñ'entò mio- fupplicio ñ 'Affrerra almeno,

Aflretta il mio morir: toglimi presto

`Quella vita infedel : laſcia ch' io verſi ,

Se pietoſo eſſer vuoi,

Questo perfido ſangue a piedi tuoi .

Tito- Sorgi, ínfelieeuv) . ( I’lcontenerſi è pena

A quel tenero pianm- ) Or vedi a quale

- Lagrimevole stato \:

Un delitto riduce , una sfrenata

Aviditä d'lmpero‘l E che ſpcrasti

Di trovar mai nel trono P llſommo forſe

D' ogni contento i Ah ſconſigliato I 9ſ

ſerva

Qua':

(a) Prarampe in un diromflimo pianto, e ſe

gli .getta a' piedi . -

(b) sé [ma.

Mp—*h…M_,—…,~ …ñ ..-…MN‘A‘ ,

- ñ ó .- _
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(Luzi frutti io ne raccolgo", '

E bramalo, ſe‘puoi -

St’fla- No, questa brama

Non fu, che mi ſeduffe.

Tito. Dunque che ſuf>

Sit/io. La debolezzl mia ,

La mia fatalità .

Tito- Più chiaro almeno

Spiegati - - '

Saffo. Oh Dio i Non polſo -

Tito. Odimi, o Sesto: A

'Siam ſoli: il tuo Sovrano'

ñNon è preſente- Apri il tuo core a Tito,

confida-ti all‘Arnico- lo ti prometto, '—

’ Che Augusto no’l ſaprà. Del tuo delitto

Dì la prima cagion - Cerchiamo inſieme

Una via di ſ’uſarti . lo ne fareiSſîorſehdrl te più lieto. *F*

x ad A 'a mia coNon à difeſa ~ Pa

Tito. In contraca‘mbio almeno

D'amicizia lo chiedo- lo ron celaí!

Alla tua fede i più geloſi arcani:

Merito ben i che Sesto -

Mi fidi un ſuo ſegreto.

Seſſo. ( Ecco unt nuova

Spezie di pena! 0 diſpiacere a Tito ,

O Vitellia accuſar! )~ - ' e*

Tito. Dubiti ancora." (a)

Ma, Sesto, mi ſerifci V ~ . ,

Nel più vivo del cor‘r Vcdi che'rròppo‘

Tu l' amicizia oltraggi `_

C 5 Com

(a) Tiro cominci-t a :uſim-ſr', ſſ
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~ on questo diffidar. Penſaci. Appaga

Il mio giusto deſio . i

Seflo. tMatqual astro fplendeva al naſcer mio!)

..Tnoñ E taci .9 E non riſpondi i Ah giacchè puoi

Tanto abuſar di mia pietàuì ñ - (a) `

Srflo. Signore . . . ~

Sappi dunque . ñ - ( Che fo? )

Tiro. Sirgui . i

Seſia. ( Ma quando l

Finito di penar! ) ‘ ,

Tixo- Parla una volta r _

Che mi volevi dir?

Seflo- Ch' io ſon l' oggetto (b)

Dell' ira degli Dei : che la mia forte

Non o più forza a tollerar : ch' io [lello

Traditor mi confeſſo, empio mi chiamo:

Ch' io merito la morte z e ch' io la bra

mo- (c) › … , Î

Tito- Sconul'cente ! E l' avrai o Cuſtodi , il

reo

Toglíetemi dinanzi. (d)

Seflo- ll bacio estremo _

Su quella inv-itta man' . o"

Tito- Parti - (e)

Sit/Z. Fia questo o ,

L’ ultimo don. Per qsto ſolo istante

Ricordati, Signor, l amor primiero.

Tiro. Parti: non è più tempo.. (f)

` f 'Seflao

(a) Ca” impazirnzir. _ ‘

(b) Con impeto di diſperazione.

(c L Tiro rìpiglía l’ aria di Maestri.

(d) Alle guardie che ſara-”no uſcita

(e) Non lo concede .

(f) .ſenza guardarlo-ñ
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Scflo. E’vero, è vero- v

Vo diſperato a morte:

Nè perdo già costanza

A vista del morir.

Invest- la mia ſorte

La ſolo rimembranza ,

Ch' io ti potei eradir- (a)

S C E N A VH

Tito ſolo.

E Dove mai s’ínreſc

Più 'contumacc infeddíä? Porcul

l] più tenero Padre un Figlio reo

Tnt-tar con più dolcezza) Anche innocenti-,

D’ogni altro error, ſaria di vita indegno

Per questo ſo] . Deggío alla mi: neglcttz

Díſprtzzzta Clemenz‘z una vendetta- (b)

Vendetta ! Ah Tito 2 E tu ſarai capace

D' un sì- baſſo deſio , che rendcſiegu e

L' offeſo alì’offrn‘ſor? Merita in-yero

Gran lode una vendetta , ove non coſti}

Più che’l volerh- Il torre ala-ui. la. vita

E' facoltà comune ,

A! più Vil della Terra: l] darla_ è‘ſolb*

De’Numì, e de' Regnanti*: Eh' vivz- . fl

In vano

l

Parlan dunque le leggi- P Io Iìor Custode'`

L’cſeguiſco così? Di Seflo Amico ‘

Non ſa Tiro ſcordarfi-I An pur ſgputo*

Obbliar d'eſſer Padri c Manlio, eBruco.:
C 6 ì Sig

fa) 'Parte con le guardie -

(è) Va con :ſdegno ver/o il ttt-'bolina ,z e» g’ì_

arrflflal. > l

› 4 . ...
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bieguanſi igrandi eſempi. (a) Ogni altro

affetto

D'amicizia , e pietà taccia per ora .

Sesto è reo : Seſto mora- (ó) Eccomi alfinì:

Su le vie del rigore . (a) Eccoci aſpcrſi

Di Cittadino ſangue . E s’incomincia

Dal ſangue d'un Amico… Or ch': diranno

I l’oiieri di noi? Diran che in Tito

Si started la Clcmenza ,

Come in Silla , e in Auguffo

La Crudeltä : forſe diran , che tro

Rigido io ſui : ch'tran difeſe al reo

I natali, l’etä:.c~he un primo errore

Punir non ſidovca: che un ramo infermo

Subito non recide

Saggio cultor , ſe a riſanarlo in vano

Molto pria, non ſudò : che Tito alfine

Era l’ offeſo, e che le proprie offeſe, ‘

- Senza ingiurie del Giuflo, a

Ben poteva obbliar. M—a dunque io‘faccio

Si gran forza al mio cor? Nè almen ſicuro

Sarò ch' altri m’approviP _Ah non ſi. laſci

Il ſolito cammin- Viva l' amico, (al)

Benchè infedel: e ſe *accuſato-li il Mondo

Vuol pur di qualche errore; _
Mì’accufi di Piet-à , non di rigore . (e)

Publio- ñ -

SCE

(a) Sied’ew

(b) Sottoſcrive—

Éc) Si alza. .

(d)‘~ Lucera ill foglio..

(e) 'Gma- il foglio [acetato.
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S C E N A VII[.-`

Tito, e Publio- i i

Pul‘]. Eſare .

Tito. Andiamo

. Al Popolo che arrende . u ñ” A

Pulb. E Sesto? - i

Tità- E Sesto

Vcnga all' arena ancor.

Publ- Dunque il ſuofato . o . '

Tito. Sì, Publio, è già deciſo . ,lr

-Publ, ( Oh ſventurato! )

Tito. Se all? impeto, amici Dei ` -ñ

Neceſlario è un cor ſevero ;

O togliete a me l'Impero,

0 a me d-a-re un altro cor.

Se la fe de' Regni miri

Con l'amor non aſſicuro ;

D’ una fede io non mi curo ,

Che ſia‘ſrurto del timor- (a)

S C E N A IX.

Vitelli-r ”ſcendo dalla porta opposta, richiama

Publio., che ſegui-v: Tito. -—

Vite!. Ublia , aſcolta .

Pub]. perdona : (b)

Dkggio a Ceſare appreſſo , ì

Andar . . .

. 7 Vite!.

(a) Parte. ' ,

(b) In ama di punire..
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Vnel- Dove}

Publ- All' arena . (a)

Vite]. E Sesto? . ~

Publ- Anch’effo- ~

Vite]. Dunque morta?

Pub]. Pur troppo. (b)

Vite]. ( Aímè! ) Con Tito

Sesto à parlato?

Pub!. E lungamenze .

Vttel- E ſai .

Qué-l ch'ei: diceſſe P r

Publ- No: ſolo con lui ~

Restar Celare volle: eſclnſh io ſui. (e)

-rSCENAX

Viral/ht, e poi Armin , e Ser-viti:: dia» ali-verſe

‘- parte' .

Vit-N On giova luſingarſi':

Sesto giämi ſcoperſe. A Publio illeſib

Si cmoſce ſu 'l volto . Ei- non ſu-.maix

ì Con me sì ritenuto : er fugge : er teme:

D1 restar meco. Ah ſecondato’aveffi .

Gl’ impulſi del mio cor- Pertempoña Tito

Dovea ſvelarmi, e confeffar l’errorh

Sempre in bocca d' un reo che la detesta*

Scema— d-"orfir la colpa . Or queſhì ancora

Tardi ſìria- Seppe il delitto Auguíìo ,.

_ E non da me . Questa ragione meſſa

Fa più grave. - . . '

ServFAh Vvtellía I

Amaro.. Ah Principeſſa .'î

' Scr-ue

Ga) In am di part’z‘i-r- I

gb) Come ſopra. _ (e) Parte
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i

Sem. Il miſero Germano o . .

Armin. ll caro Amico - . . ‘

Ser-w E’condottoa morir.
Anmſio. Fra poco in faccia

Di Roma fpettatrice

Delle fiere ſarà pasto infelice.

Vite]. Ma che poſſo per lui?

.ſer-v. Tutto . A tuoi, prieghi

Tito lo dont-.rà. ~

Annie. Non può negatlo

Alla novella AuTaſh -

Vitel- Annie, non 'ono

Augusta ancor .

.Anm'o. Pria che tramonti il Sol'e '

Tito fara tuo, ſpoſo . Or , r’ne pre/ſente ,

Per le pompe feflive il cenno ei diede.

Vite!. ( Dunque Sello ä tacciufo! Oh Amore!

Oh fede! j

Annio, Servilia, andiam ~ . - (Ma dove

corro ‘ _

Così ſenza penſar? ) Partite Amici,

Vi ſeguirò . r ,

Armin, Ma ſe d’ un tardo aiuto

Sesto fidar fi dee *, Sesto è perduto . (a)

Viral; Erecedimi tu ancora. Un breve 'iſlan

te (L) -

- Sola restar deſio,

Ser-v. Deh non laſciarlo

Nel più bel fior degli anni

Perir così . Sai che finor Rom-a

Fu la ſpeme , e l’ Amore - Al fiero ecceſſo

Chi ſa chi l' a‘ſedotto? In tc farebbe

Obbligo la pietà - -Quell’it-felice

T' amo più di ſc fieſſo : avea fra' [abb-'i

Sem

(a) Parte . (b) A .ſcroll-ia. ›

i
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Sempre il tuo nome: ímpallidìa , quaîora

Sì parlava di te - Tu piangi?

Vnel- Ah parti.~

Ser‘v- Ma tu perchè restar P Vitelkìa, ah par

ml . e - ſi

Vite]. Oh Dcì’lpärti , verrò, non tormentarmîz.

Ser-u. S’altro che lagnmc

Per Iuí non tenti;

Tutto il tuo piangere

’ Non giovcrà . `

A questa ìnutí'b

.` Pietà, che ſentì,

()h quanto e* ſimile

La crudeltà:. (a)

S Cv E NVitellia ſala.. 'x1,

D’eſaminar la ma costanza - Avrai

Valor che bívflí a rimìrare :ſangue

Il tuo Seſ’co- fed'cl ’ S’csto che t’amz

~ Più della vita ſua? Che p-**r ma colpa…

Divenne reo? Che t’ ubbìdì crudele P‘

Ch: ingiusta t’adnrò? Chain faccia a morte

Sì gran fede ti ſerba? E tu frattanro

Non ignota a te steſſa , andrai tranquìlia

A! talamo d'Auguffo? AFr mi vcdrc‘í

Sempre Sesto d’ínrorno. E Paure , e i- faffi:

Tt‘mercí che I‘oquacì A .z

Mi fcopriſſcro a Tito- A piedi ſuçr

Vadaſi il tutto _a pllcſar: ſi fcemr.

-Il delitto di Sesto,

Ecco il punto, o Vitèllì’a ,

Se

(a) Parra -ñ *>—
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Se ſcuſar non ſi può . Speranze addio ~

D' Impero, e d' itnenei . Nutrirvi adeſſo

Srupidità ſaria . Ma , pur che ſempre

Quella ſmania crude] non mi tormenti,

Si gettin pur l’ altre ſperanze a' venti.

Getta il Nocchicr talora‘

Pur que' teſori all' onde ,

(Lhc da ~rimote ſponde

Per tanto mar portò .

E giunto al lido` amico

Gli Dei ringrazia ancora ,

Che ritorñò mendico,

Ma ſalvo ritornò . (a)

SCENAXH.

/

Luogo magnifico che introduce a vaſi-;4131350

anfiteatro, di cui per diverſi archi ſcuoprelì

la parte interna . l ſedili dell‘anñteatro

ſaranno ripieni di numeroſo popolo ſpetta
tore, e ſi vedranno gia nellìarcnaiCotnñ

plici della congiura condannati alle fiere.

Nel tempo the ſi canta il ſeguente Coro,

preceduto da' Littori , circondato da' Sc

natori, c Patriri Romani , e ſeguito da'

ePretoriani, eſce Tito , e poco dopo An

nio, e Se'rvilia da diverſe parti.

CORO-v

CHe del Ciel, che_ degli Dei

Tu il penſier, l' amor tu ſei -

Grand' Eroe ,, nel giro augusto

Sl moſhò di queſlo di..

(a) Parte .
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Ma cagion di meraviglia

Non è già, felice Augusto ,

Che gli Dei chi lor ſomiglia

Custodiſczno così . i

Tito. Pria che Principio a' lieti

Spettacoli ſi dia, Custodi , innanzi

Conducerem‘i il reo- ( Più di perdono

Speme ei non à- Quanto aſpettato meno,

Più caro effer gli dee ñ )

Annio- Pietà Signore.

Jervil- Signor, pietà .

Tito. Se a Chlédt‘l’la venite

Per Sesto', e' tardi . E’il ſno dcstin deciſo.

14mm. E sì tranquillo in viſo

- Ln tonda-uni a morir? '

Servi]. Dì Tito il core
Î-Ct’iſime il dolce bperdè coſtume antico P

TM 'Ei s’ apprcfla : tacere . ‘

` .ſer-vi}- Oh Sesto!

lrmia- Oh Amico!

S C E N A XlH

Publio, e Seſia ſm Lirtori, poi Vitelli-r

‘ e detti. -

Tito- ERO, de’ tuoi delitti

i Tu ſai la ſerie, e ſai

Qual pena ti ſi dee.~Roma ſconvolta,

L’offeſa Maestà , le leggi offeſe, a

vL'amiciziav tradita , il Mondo , il Cielo

Voglion la morte tua- De' tradimenti

Sai pur ch' i0 ſon l’ unico oggetto .7… or

ſenti e f

Vitel

~.—-`.'ù<›~›\ ,- "7,..
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Vite]. Eccoti , eccelſa Augusto, (a) ,

Eccoti al piè la più confuſa î e .

Tito; Ah ſorgi ,

Che fai? Che bramì .7

Hitel. lo ti conduco innanzi

L’ autor dell’empia trama.

Tito- Ov’è? Chi mai ,

Preparò tante inſidie al viver mio?

Vite!. No’l crederai.

Tito. Perchè? ñ

Vite!. Perchè ſon’ io .

Tiro- Tu ancora?

54*"- Oh stelle a
Scr-u

ffif- Oh Numi! ~ -

Tito. E quanti mai .,7 7

Quanti ſiete a tradírmí I

Vitel- Io la più rea _

Son di ciaſcuno: ib medrtai la trama:
Il più fecleìev Amico

lo ti ſeduffi: io del ſuo cieco amore

A tuo danno abuſai .

Tiro- Ma del tuo ſdegno a

Chi ſu cagion i' ’ -

Vite!. La tua Bontà - Credci

Che questa folle amor . La destra , e 'l

trono ,

Da te ſperavain dono; e poi neglettt~

Restai due volte, e procurai vendetta .

Tita- ( Ma che giorno è mai questo -‘ Al

punto rsteſio ›

Che allolvo un reo, ne fcuopro unaltro!

E quando

Tro

(a) Inginaubiandoſ -

IW_
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Troverd, giusti Numi ,

Un' anima fîdel P Conmu’ran- gli affri ,

Cred’ io , per obbligarmi a mio diſpetto

. A divenrar crudel- No: non avranno

(Dello trionfo. A ſosten’er la gara

Già s’ impegnò la mia virtù . Vediamo

Se iù collante ſia

L’a trui Pcrfidia, 0 la C’emenza mia- )

01a, Sesto ſi ſciolga : abbia di nuovo

Lentulo, e i ſuoi ſeguaci

.E vitaſe libertà: ſia noto a Roma

Ch’io ſon l' isteſſo, e ch' io

Tur-to so , tutti aſſolvo , e tutto obblio.

Oh generoſo !

Ser'u- E chi mai giunſe a tanto!

Sesto. lo ſon di ſaſſo !

Vite]. Io non ”ottengo il pianto -

' Tito Virellia , a t’c promiſi

La deſtra mia; ma ñ . -

Vite-l. L0 conoſco, Augusto

Non è per me : dopo un tal fallo , il nodo

Moflruoſo ſar-ia .

Tito- Ti bramo in parte

Contema almeno. Una rival ſu 'l trono

Non vedrai, tc 'l prometto. Altra io non

ni 'voglio ñ -

Spoſa, che Roma : i figli miei'ſaranno

I popoli ſoggetti: v

Serbo indiviſi- a lor gli affetti.

Tu d' Annio, e di Servili'a

Agl’lmenei felici uniſci i tuoi,

Principeſſa, ſe vuoi. Concedi pure

La dcſh-a a Sesto : il ſoſpirato acquisto

Gia gli .costa abbafianza . .l

Vite!.
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Vitel- In fin ch' i0 viva ,

Fia ſempre il tuo voler legge al mio core.

Sefla- AhCcſarc, ah Signore! E poi non ſoffri

Che l’ adori la Terra? E che destini

Temp} il Tebro al tuo Nome? E come,v

e quando

Sperar potrò. che la memoria amara

Dc’íalli mici . ñ .’

Tito. Scllo’ no‘n più: torniamo

Di nuovo amici; c dc’traſcorſi tuoi

Non ſi parli più ma’i . Dal cor' di Tito

Già cancellati ſono:

Me gliſcordo, r' abbraccio, eri-perdono.

CORO.

Che del Cit—l , che degli Dei

Tuxil pen-fiat, l' amar tu ſeí,,

Grand' Eroe , nel giro anguſlo

Si mostrò di questo dì .

Ma cagìon di meraviglia

Non è già, Fclicc’ Augusto

Clic gli Dei chi lor ſomiglia

Cuſlodiſcano così ñ

/ .

.

f

Fin: dell' Atto Terzo'.
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On crederlo, Signor : Te non pretcſi.

, -Rrtrarre in Tito . ll riſpettoſo ingegno

Sa le ſue forze appieno ,

Nè a questo ſegno io gli rallento il freno.

Veggo hen, che ciaſcuno i
Ti riconobbe in lui ,: ſo ,che tu steſſo ì `

` Quegli afletti clementi,

Che in ſe Tito ſentiva, in ſen ti ſentiMa, CESARE, e' mia colpa ~

La conoſcenza altrui ?i

E’colpa mia che Tu ſomigli a lui? 1

Ah vieta, Invitto AUGUSTO , ‘

Se le immagini tue mirar non vuoi,

Vieta alle Muſe il rammentar gli Eroi.

Sempre l’isteſſozaſpetto

A' la Virtù verace :

~~ Benché in diverſo petto

’ Diverſa mai non e.

E ogni Virtù più bella , i

Se in te Signor ſi aduna;

Come ritrarne alcuna

Che non ſomigli a te?

o

’\

FINE

1L



IL sIKoÉ'.;
A G O M E N T O.

* Oſroe II- Re di Perſiana-[portato da ſ0

-vercbia tenerezza per Medar/e ſuo minor

figlmolo , giovane di ſulla” costumi , 'volleaſſoñ

eiarlo alla Corona* , defraudandane ingiustamen

te Siroeſuo Prirmrgenito , Principe 'valoroſo , ed

intollerante ; il qualeſu vendiamo dz' que/fo torto

dai popolo. e dalle ſquadre, che infinitamen

:e l' arpa-vano , e ſi ſalle-vantano a ſuofavore.

Coſroe nel dilarar con I' armi i confini deldm

mr‘m'o Perſiano , fi era tanto-inoltrato con le ſue

çonquífle verſol’Orieme, che avea tolto ad Arbitri

Redi Cambaja il regno, e la vita- Nè dalla li

”ma de' Vincitori avea paruroſalvar/ì alcuna

della regia famiglia, ſmri che la Principeſſa

Emira figlia del ſuddetto Arbire ;la quale, dopo

aver lungamente peregrìnaro , perſuaſa al fine

non meno dall' amore , che a'vea già concepito an

tecedentemenre per Siroe, che dal deſiderio di

vendimr la morte del proprio Padre, fl ridujſe,

”el-Ia torte di .Co/me in abito 'virile col nome

d' [da/pe, dove diſh‘mulando ſempre l’odzo ſuo, i
incognitaacìaſruno, ſuoni c/jeìa Siroe, ed in

tradotta da lui' medeſimo , ſeppe tanto avanzar/ì

nellagrazia di Coſroe, the zii-verme il di lui più

amato confidente . Sopra que/Zi fondamenti

tram' in parte dagli Scrittori della Storia Bi

zanrmfl, ed in parte 7*eri/imilmente ideati , fi

rav-valgono gli avvenimenti del Dramma.

La Scena è nella Città di Se‘leucia.

PER



PììERSoNAGGL

COSROE Re di Per/ia , amante di Lao~
diſe- l

SIROE primogenito del medeſima, ed aman

te di Emir” .

MEDARSE Secondogmim di Cofi'oe .

ENTRA Principeſſa di Cambdja in abita l

da uomo ſono nome d’ldaſpe, amante

di Sim -

LAODICE Amante di Sim' , e ſorella di

.Al-aſſe.

ARASSE Generale dell' armi Per/Zane , ed

Amico di Siroc

_~.

DEL
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DEL SIROE)`

AT`TO Pk-RI‘MO.

SCENA PRIMA.

.- n: .

Gran Tempio dedicato al Sole con ara,

e ſimulacro del medeſimo . *

i Coſroe , Siro: , e Mëdarfe .

Coſroe. Figli , di voi non meno,

’— - Che del regno {on Padre : io deg

gio a voi .

La tenerezza mia 5 ma deggio al regno

Un ſuceeſſor , in cui .

_ Della real mia Sede ,

Riconoſea la Perſia un degno 'Erede .

Oggi un di voi ſia ſcelto ,e quello io voglio

Che meco il foglio aſcenda, .

E meco il freno a regolarne apprenda.

Felice me , ſe pria ._

Che m' aggravi le luci il ſonno estremo,

Potro veder s‘r glorioſo, il figlio ,

Che in pace, o ſra le ſquadre z

Giunga a gloria ad oſcurar del Padre .

.Med. Tutta dal tuo volere ,zLa mia ſorte dipende- ’ , -. `

Siroc- E in *ml dinoi . ,-2

ll più degnov ritrovi i’_

Coſrae. _Eguale è il merto . , ' »z _ .-z

Amo in Siroe il valore; ,

_La .modestia in‘ Medaöſe .

. - In

MemflIomJI. ' ;

`~



S I R Oln te l' animo altera ; (a ì

La giovanile ctade'in lui mi ſpiace;

Ma i difetti di `entrambi , il tempo , e

i' uſo ~ `

A poco a poco :menderà ñ Frattanto

Temo ., che a nuovi -ſdegni

` La mia ſcelta fra voi gli animi accmda.

Ecco l' ara, ;ecco il Nume c .1:

Giuri ciaſcun di tollerarla in pace .,

E giurì al nuovo-crede

Scrbar ſenza Jagnarſi , oſſequio ., e fede

Síí‘oé‘. ( 'Che giurì il" labbro mio 2
Ah n…. ) › . ,ì

. Mcd- Pronto uhbidiſco ( il -Re ſon io . )

.A te name ſeconde”, .-2 ' ~

-Cui .tutti ,deve i pregiìſuoi natura ,

S’oſſrc Medarſe, e giura; - - -' .

POÌZEÎ‘B al nuovo Rega il primo-omaggio .

Ilñtua benigna raggio, . 00-

Il' i0 non adempie il giuramento intero Q *

&plan-la ſempre per me torbida', e :n'era -

Coſi-oe. Amato figlio. A1 Nume ,

Sii-0c, ti .accosta , e dal minor germano

i ‘ Ubbi-dicnzá impara . ñ

Med- Ei penſa, c tace- ~’ ~

Coſt”. Deb perchè la mia Pace

Ancor non aſſicuri?

Perchè tardi P Che' penſi P_

Címe. E vuoi ch' io giurì P

Baſh ingiusta dub’bíezza D

A bzstanza mi offende . E quali ſono

1 vanti , onde Meda’rſe aſpir-i al trono P

` Tu ſai, Pad-re, tu ſai _

Di quanto prevent”: il mſccr- mio. I_

Era

(a) A Siro: . . <

/1

/
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'Era avvezzo il mio core ì .ñ

Già gl' inſulti a ſoffrir d’empia fortuna,

Quando udì il genitore

l ſuoi primi vagiti entro la cuna .

Tu ſai di quante ſpoglie, _ .

’ Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe

Sai tu quante ferite ' . ’

Mi coſii la tua gloria . lo ſotto il peſo

Gemea della lorica in faccia a morte

Fra 'l ſangue , ed il ſudore 5 ed, egli in

tanto ~

Traeva in ozio imbelle

Fra gli ampleffi paterni i giorni oſcuri .

L

Padre ſai tutto questo , e vuoi ch’ io giur i i,

Coſrog_ So `ancor di più. Fin del nemico Aſ

ite ñ

So ch' Emira la figlia ~

v Amasti a mio diſpetto , e mi rammenta,

(.'he ſoſpirar ti vidi . `

Neldì, ch' io tolſìalui la vita , e’l Regno.

Odio allor mi giurasti:

E s’ Emira viveſſe , _

_Chi ſa fin dove il tuo furor giungeſſe .

Jrroe- Appaga pure, appaga

Quel cieco amor , che a me ti rende ingiusto

Sconvolgi per Medarſe

Gli ordini di natura . ll vegga in trono

Dettar leggi alla Perſia ; e me frattanto

Confuſo tra la plebe

Dc’ popoli vaſſalli

Imprimer vegga in ſu l’imbelle mano

Baci ſervili al mio minor germano.

Chi ſa? Veglianoi Numi -

In aiuto agli oppreſſi. Egli è ſecondo

D' anni, e di merti: e ci conoſce i'l mondo

z Coſme
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Coſſat- lnſrno alle minacce ,

Temerario t’ inoltri? Io voglio . . .

Med. Ah Padre ' ' i

Non ti fdegnar , a lui concedi il trono.

Basta a me l’amor tuo. r ~

Co/rce. No; per ſua pena

Voglio , chein questo dì ſuo Re t’ adori .

Voglio oppreſſoilſuo fallo, e veder voglio

Qual mondo s' armi a ſollevarlo al foglio.

,Se il mio paterno amore

Sdegna il tuo cuore

Altero;

Più giudice ſevero ,

Che Padre a te ſarò. `~

E l’empia fellonia , ,

Che forſe volgi in mente,

Prima che adulta` ſia,

Nafcente ~

Opprimerò~ (a)

\..

,S C E N A II. f

Sir”, e Medarſe.

Siroe- Puoi ſenza arrollirti _

' Fiſſar, Medarſe , in su’l mio Vol

to i lumi?

Med. Olà così favella . _ _

Siroe al ſuo Re? Sai che de’giorni tuor

Oggi l’ arbitro io ſono.

Cerca di meritar la` vita in dono.

Siroe. Troppo presto t’ avanzi

‘ A parlar da Monarca . In ſu_la fronte

La corona paterna-'ancor non a1;

r,- -fl-r " Eper

(a)~ Pam.,
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E per pentirſi al Padre -

Rimane ancor di questo giorno aſſa’í.

‘s c E N-A\IIL

Emira in abito da uomo col nome

d’Idaſpe, e dem.

Emir- Ercbè di ,tanto ſdegno ,

Principi, vi. accendete I'

Ah ceſſmo ,una volta ~

Le fraterne conteſe - In sì beÎ giorno ;

D’amor, di genio eguali , '

Sclcuciz vi rìvcgga, e non rivali.

Med- A placar m` affatîco
Gli ſdcëni del germam-ì

Tutto apporto, e m' affatico in vano

.ſims. Come finge modestia!

Emir- »E’a mc paleſe

L’ umiltà di Medarſe.

Sil-oe. Ah caro Idaſpe,

E' ſuo coflumc antico

D’ínſultar ſimulando .

Med. Il ſentì amico? (a)

Quant’odìo in ſeno accolga ,

Vcdilo al volto acceſo, al guardo bícco.~

Emir. Parti, non [Tin-im, laſciami ſeco. (b)

.ſil-oe. Perfido. - ì

Med- Oh Dio! m' oltraggi

Senza ragion: deh tu lo placa, Icla'l'pe-~

Dlîli , che adoro in lui , `

Dc la Perſia il ſostengo, e’l mio ſovrano.
- y Emir

D 3’ ~`

(a) Ad Emim .

(b) A Medarſe .
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Emir- Vanne . (a)

Med. ( Il trionfo mio non è lontano.) (6)

S C E N A IV.

Emir-r , e .Siroe.

.ſir Ella Emira adorata -

Em. Taei,ngu mi ſcoprir,chiamami Idaſpe.

Síroe- Neſſun ci aſcolta, e ſolo

A menota qui ſei - -

.Somigual torto io ſoffro

Dal Padre ingiusto -

Emir. Io già l’inteſi: e intanto

Siroe che fa? Ripoſa . -

Stupido , e lento in un letargo indegno:

E allor , che perde un regno ,

-Qiaſi inerme fanciullo armi non tro-,va ,

Onde contra… al ſuo destin crudele ,

Che inſecondi ſoſpiri, e che querele .

'ſiroe- Che polſo far i

Emir* Che puoi? .

Tutto potresti- A tuo favor di ſdegno

- Arde il popo] fedele: un colpo ſolo

ll tuo trionfo affretta

Ed uniſce alla tua la mia vendetta .

Siroe- Che mi chiedi, mia vita i

Emir. Un colpo io chiedo

Neceſſario per noi . Sai quale io ſia - 3*

Siroe; Lo ſ0. L’ldolo mio,

L’lndica Principeſſa, Emira ſei.

Emir. Maquella io ſon0,a cui da Coſroe isteſſo

Asbite il genitor ſu già ſvenato .

Ma ſon quella infelice ,

.- Che

(a) A Med-”ſen (b) Parte.
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Che ſono ignoto Ciel priva del regno

Erro lonun dalle pztemeſoglie

Per deſio- di vendetta in‘qnefl-e ſpoglie .

.ſiroe- Oh DioL per opra mia u

. 'Nella re 'gia tizvanzì , egiungí a tanto ;

Che di - ſroe il l'a-vor* tutto poſſiedi ;

E ingrata a tanti doni * . ó.

Puoi raminentáxti ela vendetta , e l'ira?

Emir. Ama ildaſpe iltimiùiaä-erion‘Emira.

Penſa, ſe tua mi lai-ami , . ' ‘ .

Ch' io voglio la. ſua’mom'. *i ' r1'

Siro:. Ed io potrei'~ t-_ſms ‘ - - -,

Da Bwin-.eſſer accolto- ’ ' *ñî 'ñ i

Immondo di quel 'ſangue', 2*

F, coll’ orror, d’ 'un parricidio in volto P

Emír- Ed i0 potrei'ſpe'rgiurz- ;

Veder del Padre mio l’ombnr--negletta ,

Pallid'zì, e ſanguinoſá: n

Girarmì inſarno,-e domandar' vendetta ;

E fra le piume intanto
Poſar dell’ucìciſóre pal figlio accanto.

Jiroe. Dunque . . - ’

Emir. Dunque , ſe vuoi- .l

~ Stringa: i3 deflra mia, Sii-oe, già ſai

Che devi op'rar; ~ ‘

Siroe. Non lo ſpcrar giammai.

Emir- Senti, ſe il tuo mi nieghi,

E' già‘ pronto altro braccio - In questo

giorno ~ ` v -l

Compir l' oprañ G deve: e ſono io ſieſſl

Premio della vendetta . ll colpo altrui ‘

Se lav tua cltſirt prevenir non oſa ;

Non ſalvi il Padre', e perderai la Spoſa

.ſiroe- Ah non ſon questi , o cara

4

.\

Que'
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Que' ſenſi onde addolcivi il mio dolore -

Quì l'odio ti conduce,

E fingi a me che ti conduca amore!

Emir- Io ti celai lo ſdegno,

Finchè Coſroefu Padre; or ch'è tiranno,

Vcndicar teco volli'i torti miei ;

Nè il Figlio in te più ritrovar credei.

.ſiroe- Parricxda—mi brami! E sì gran pena,

Morta l’ ardir d' averti amatai. '

Emir- Aſſai m

M’ëpaleſeiltuocdr: no, che non m’ami

Siroe- Non t'amo! `

Emir. Ecco Laodicc; ella , che gode

L’amor tuo, lo dirà.

ſíroe- Soffro costei -

Sol per Coſroe, che l' ama; in lei luſmgo

Un poſſente nemico . ‘

SCENAV

, Laodiee , e dem' .

Em. ALfin giungeſli

A conſolar, Laodice, un fido ”Fante

0 quante volte , o quante

Ei ſoſpiro per te . ' . "'

Laod. L’afferma Idaſpe : ~

Il crederò

Emir. Ti dirà Siroe il resto.

Sir. (Che nuovo stil di tormcntarmi è questo! )

Laod- E potrei lufingarmi ,

Che s‘abbaffi ad amarmi (a)

Prence illustre, il tuo cori - ì‘

Emir. Per te ſicuro iErì

[i.

l

(a) A .ſii-ae.
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E' 1' amor ſuo . ~

Siroe- Per lei? (a)

Emir. Taci' ſpergiuro - (è)

Laad- E rende amc-r sì poco

Il ſuo labbro loquace?

Em. Sai,che un fidoamatorc avvampa,e tace.

Laod- Ma il ſilenzio del labbro

Tradiſcon le pupille, ed ci nemmeno

Gira un guardo a} mio volto, anzi conſuſb

Smpìdi fiſſa in terra i Lumi ſuoi. ì

Direi, cha diſapprova i detti tuoi o

Emir. Eh Laodíce, t’ingmní .

Síroc tu non conoſci, io lo conoſco .

D' l-daſiìe egli à roſſore - '

.ſirae. Non è vero , Idol mio . (e i

Emir. Sì traditore . (da) - › ;z

Land. Siroe roſſor!` Sínora .z. .
. K

Taccza non à ;-._ma ſe v_-'_ àü-raccía m lui .

Sai , ch'è l’ardir , non' La modem-_a ...

i -(,

Caflgía affatto icoflumi z ,

Rende il timido audace ,

Fa l’audace modesto..

.Tiv- (Che nuovo ſti] di tormentarmi ècfuesto!)

Em. Mcglioèlaſciarviin pace : a’ fidi amanti

Ogni altra compagnia troppo è molesta.

.Land- Idaſpe, e pur mi— resta

Un gran timer , eh* ci non. m’ ingamui.`

Emir. Affatto

Condannar non… ardjſco i—l ñtuo ſoſpetto .

Mai nel fidarſi altrui ` _

Non ſi teme abbafl-nnza. il Fo per pruova:

Rara in amor la fedeltà ſi trova .

D ;` D' ogni

(a) Piano ad Emím ñ (b) Piano a .ſim -

(e) Come ſopra. (d) Come ſopra

Emir. Amore

n…
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D'ogni amarorv la fede

E' ſempre. mal ſicura;

Pìange, promette. e giura;

Chiede, poi cangiaamore ,

Facile a. dir, che muore ,

Facile ad ingmmr .

E, pur non è; roſſore

Chi- un dolce affetto obblia ,.

Come il tradir- non ſia

Gran colpa nell} amar .Z Ram'.

S Cf Ei N? A V I.

.ſii-oe, e Landi-:e ..

Land. SIP-:e , non parliP--Or dì che temi?

j Idaſpe › ’ a _

Più preſente non è‘ , ſpiega- il tuo* foco.
Sii-ace. (ì Cht‘imponuml‘ ) AhLaodice ,

Scord‘a- un amor , ch? è tuo periglío , e mio,

Se C‘oſroe , che ti adora ,,

Giugne a ſcopi-ir - ñ . _ ~

Land; N’on paucntar di lui!,

N’ullb ſáprä.- . `

Sir-za. M’a ldaſpe . . -ñ - r'

Laad.. Idàfpe è fizl’o ,,

E'`v approva' il ‘ noſh’o amore— .

.ſiro-e . Non è ſempre d'accordo. illabbro, e 'l

core -.

L‘aod.: Ci tormentì’ama-in- vano ,,

S’altra ragion: non-v'è ,. per' cui ſi ponga -

'Panni-*affetto inñ obblio -ñ

.Tirar-ñ Altre ancor veóne ſon. Laodice addio.

Laodl Scntifiuperchè- vacci-le ?v x l

Sim» Oh Dio!? riſparmia. ' ‘ L

a
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La noia *a te d' udirle ,

A me il ro’ſſor di p’aleſarle .

Laod. E vuoi: ‘

Sì dubbioſa laſci rmi-P Eh' dille ,,-o caro.

J'iroe- (Che pena! s Iole dirò'` . . . no, no,

perdona:
Deggio artir. ' 'ì

Load. No: l ſſ‘ffrirò, ſe pria

L’ arcano non mi ſveli‘- - ó

Siroe- Un'altra- voltañ i

Tutto ſaprai- . ' -

Laod- No no-. *

\ Siroe. Dunque m’aſeolta ,.

Ardo per altra fiamma ;` io ſon fedele

A- piü vezzoſi rai 2* = . ..5" ,b

Non t’ amerò, non’- t’arno,~ e non t’amai:

E ſe ſperi ch' io poſſa' — _

Cangiat' voglia per* te ,-*lo ſperi* in vano:

Mi ſei'- troppo importava -- Ecco-1"' arcano.

Se il labbro amor tiì giura ,ì

Se moflra` il ciglio amor 5"

Il labbro mentitor, , ‘

T’inganna 'il' ciglio .a ‘ \ ..`

Un' altro cor 'procura', › _
Scordativ pur di me ,*: . `

E' ſia la' tua mercè‘ '

Questo conſiglio. (a)

isv 'c‘ E' -N‘ Añ VII.

i Landi”;

. l lE' Tollerar' potrei p ~

i Cosìacerbodiſprezzsl Ah non ſi; vsei-o

\
6 3'"

‘ parte e

_i o ' l
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l

Si vendichi l’offcſa: ei non trionfi

Del mio roſſor: mille nemicia un punto.

Contro gli desterò : farò che 'l Padre

,Nell’ affetto , e nel regno

L0 creda ſuo rival : farò che tutte

Araſſe il mio Germano p

A Medarſe in aita offra le ſchiere .

E ſe non godo appieno ,

Non ſarò ſola a ſoſpirar almeno .

s C 1-: N’- A vm.

Afdſſl, O dena

Amſſ. D te , Germana, inrtraccia

v,Sollecito ne vengo, ,- i

Laod. Ed opportuno z

Giu-”gi per me. - -

Arafl. Più .neceſſaria mai' fl 1,,L’opra tua non mi ſu)

Laod. Ne' mai più ardente ñ

Bramai di favellarti - Or ſappi . . .

.Araſſ- Aſcolta- '

Coſi-oe di ſdegno acceſo j

Vuol Medarſe ſu 'l trono : til .cenno è
dato ' " i

Del ſolenne apparato z il popo] frame ,i

'Mormorano, le ſquadre -

Tu dell’ ingiusto Padre:

Svolgi, ſe puoi , lo ſdegno,

Ed in Siroc un Eroe.- conſerva al regnoa

LawLSii-oc un Eroe? T’ inganni: a un' alma

in ſeno . ;'

Sroltamcnre feroce, un cor ſuperbo ,Che ſolo e' di ſe (lello

lnſañ

.fi

l(
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Inſano ammirator ,'-ch’ altri non cura,

E che cut-to in tributo

Il mondo al ſuo valor crede dovuto o

.Arafl. Che “inſolita faveliai E credi. . . .

Laod. E. credo

Neceſſaria per noi la ſua rovina .

La caduta è vicina.,

Non t’ opporre all-a ſorte.

.maſſ- E chi mai fece z'

Così cangiar Laodice i

Laad- Penctrar questo arcano a te non Lite.

Araſſ. Condannerät ciaſcuno

Il tuo genio volubile , e leggero .

Land. Costanza è ſpeſſo il variar penſiero ñ
fl O placido il mare . ſi

Luſinghi- la ſponda,

O porti con l'onda

Terrore , e ſpavento *

f E colpa del vento, ~

Sua colpa non è .

S’io vo con la ſorte

Cangiando lembi-anna

Virtù l’inconstanza

Diventa per me . (a)

S C E N A I X.

` Arda? o

Non tradito per lei

L’ amicizia , il dover - Chi fa qual fia ‘

La ‘tacciuta cagionc , 0nd' è ſdegnata)

Sarà ingiusta o leggera - E' llile uſato

Del molle. ſeſſo- 0 quanto ,

(a) Parte.

UO

Qnm—
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Quanto ,. Donne leggiad‘rc ,I _

Sari': più` earn il' voflro amore: a- nor;

Se; costanza , e beltà s? uniſſe- in'v voi.

LT onda . di: moi-mom

Tra ſponda ,. e ſponda ,,

[fam-a , (Fre trcmoln

~Tra Honda. eflflonda ,,

E? meno iste-bile

Del vostro cor.. _

Pur Palme ſempliciL

De' folli' amanti~

S`01` per V01' ſpavgono`

Soſpiri , e pianti ?ſi

E da* voi vſperano

E’cde in. Amor -- (a)

"sÎ-c‘ E‘ N: A- ~x‘.-(

Camera; interna- di? (Poſrſioe‘ con`= tavolino,

e. ſedia .,

Sir-0:' con* figlio .

-All’inſidi'e d' Emira*

Si tolgail" genitor - Con' questo foglio

Di menriti: caratteri Vergato

Si' pfllèſi' il perí'glio ,

Ma ſi‘celi- l"autor- Se il primo i0 faccio

Tradóſco‘il P’adre :' e ſe il ſecondo iojſvelo,

Sacnfico il' mio ben .- Cosis . r.v Ma par

mi (b) _

Che 'i _R’e s’: inoltrív a questa volta . Oh Dio!

S,

un

(K) Pam-'ñ

Lb) Poſa il fogliò . _

i}
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. Coſrce: `_,

l‘

(l

Dlzbiterìi` I che venga ſi;

- Da- me l"avviſÒ, ed* a ſéoprirgli il' reo

M‘iastrihgerär- M‘egli’oè‘ celarſt. O'Numilí

D: voí- difeſa ſia_- ‘

Emi-'ra, ilñ Padre, e. lz'i'nnocenznñ mia -ñ

Sl C' E. NT A, XI..

Coſror, .ſii‘oe ín- diſparte', e~ poíí

` 'aaduc,

Hc* d’a un: ſùperbo figlio*

, Prendz legge il mio coifl’l‘koppm

rep
Stupîdoin tol‘lcrarlìo e Equale, ocarap, (a);

inſolita ventura` a mc tl guida ?1

Land. _V’cngç a. chiede:: difeſa :. in qpcstá‘reg..

ia—

NE!! bafia il tuo fävor‘, perch? i`o non tem

V’ è‘ chi: m…"oltrag{;r,ia~h e. chi. m'. inſulta-ñ

Coſroe-…A tanto- _ .

Chia potrebbe:~ avanzarſi .F

Laod- E’l m-Îo delitto -

E' Pcl’ſ’er fidi a- te .… -

`(Io/70':: Scopri l’ indegno, \

E laſcia di punirlo a mc Ì"cura ,l

Laod. Un tuo Figlio procura A

Di ſedurre il mio amnr, :. perch-"io ricuſo

Di renderlo contentm,

Minaccia il vivai-'mio
.l'íroe.-.( Numi. che ſentoſſ! )

Coſma., Dell‘amato- M‘cdarſe- 7

Eſſer colpa- non può :.- Síroc è l" audace

Laodà, Put tropgo- e`— ver, cu; vedi:
ì` ` Qual

(a) V’edcndá- L‘tzodítr



88 S l R O E

Qpzl uopo ò di ſoccorſo: imbelle, e ſoli

Contro un figlio real, che far poſs'ioì

Siroe. ( Tutto il mondo congiura a danno

mio.)

Caſroc- Anche in amor coflui

Rivale ò da l’ot’frir?` Tçrgi i bei lumi ,
Rafficurati, 0 cara- Ah Simcingraro, (a) ì

Ancor questo da ce? Coſroc non ſono,

S’iomn farò. - ñ basta.- - Vedrai. . .'

Siroe. ( Che Penn E )

Laud- ( Fu mio ſaggio conſiglio

‘Il pí-evenir l'accuſa- )

Co/roc. Indegno ! (è)

Laad. S’io Prevede-.r pote:

Nel tuo cor tanto affanno, avrei.- .(qual

foglio ‘ l

Smpido ci cggc , e im llidiſce E )Coſroe. Oh Numi! Pa

E che più di funcfio

Può mZnacciarmi-íl, Ciak? Che giorno è

questo? (o) '

Laod. Che t'afffige, o Signor?

S C E N A XII.

Medarſe , e detti* l

› Med. Adre , io ti mira "

Cangiato i-n' volto.

Caſroe- Ah ſenti.,

Caro Medarfc ‘, e inorridifcí. ›

Med

. (a) Paſſeggiando -

(b) Sic-ie e., ſi a'vved'c del [aglio , loVPì'tÌl

da, e legge da [e e

' cc) s* alza .
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Med- ( Un foglio! ) ’Land- ( Che'~ mai ſarà! ) . - .

Caſa. ,, Coſroe, chi .credi amico (a) .’ L è

,, lnſidi‘a la tua vita. ln quelio giorno

,, Il colpo Ia da cader. Temi in .ciaſcuno

,,~ Il traditor- Moi-rai , ſe ſi tuoi più cari

,, Della preſenza tua tutti non privi.

,, Chi ti avviſa è fedel: credilo, e vivi

;Laod- Gelo d' orrore .' ‘

Coſr- Equal pietà crudele

E' il falvarmi-Îcosi? Da mano ignota

Mi vien l'avviſo, e mi tace i-l reo.

Dunque ;temer degg` io

Gli amici , i figli?v in *ogni tazza aſcòſa

Credcrò la mia morte P In ogni acciaro

La minaccia crude] veàrò- ſcolpita?

E questo è farmi ſalvo P Eqncſia è

vita P v ` ”

.ſíroe. ( Miſero Benito?!Med. ( Non ſi traſcuri > ñ

Sì opportuna occaſion. ) . f

5

- Caſt- Medarſe tace ,

Laodice non fa Vella;~ .

‘ Land. Lo ſon confuſo .

Med- S’ io'non parlai fin or ,- volliì al' tw

ſdegno

Unìiéo celar, che ad ambi e‘ca-ro. Alfinc .

Quando giunge-all" estremo il tuo cordo

glíoe, c m . . ‘ _

Non ò cor di tacerlo. E' mio quel ſodio.

.Sii-oe. (, Ah. mentitor .~ ) -.'\’

Coſi'. L’ empio conoſci, e ancora

. Llaſcondi. alzl’ir-a mia? M d

'i ‘ * g a

(a) Legge -
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Med-'Padre adorato , (a)

Pci-dona al traditor: basta che ſalvi `~

Siano i tuoigiorni. Ahnon voler nel ſan

gno .

*v Di quello reo contaminar la mano!

Chic' inſidiaètuofiglío, e mio germano

Siroe. ( Che tormento è racer! ) - ~

Coſma-Sarai - Ah Medarſe

Chi l’ arcano ſcoprì?

/

Med. Fu Siroe isteffo. -i ` ~ _Îñ
Laod-ì( Chi '-l crederebbe! )

Med. Ei mi volea compagno .

Al crudel- parricidio: in- van- m’ oppoſi 5
La tua morte-giuro; perciò Medarſev -

In quel foglio ſcoprì lìempiodeſio -

.ſii-oc. Medarſe è'un traditor- Quel’ſoglio è
- mio . (5) ì

Med. ( Oh Ciel! ). i

Laod. ( Che veggio mai-l

Coſroe- Siroe naſcoſo '

Nelle mie: stanze !

Med~ llî ſuo delitto é certo .

Siroe. Ei mente :v a te mi traſſe

Il deſio di ſalva’rti :. un core ardito

. Ti deſidera, efiinto, e ſei tradito ñ

i' JJ!

S C E ~N UAv X XIIL’

Emi”: ſotto nome* d' 1da/pe‘, e drm' .

Emir. , Hitradiſce il mioRdP’er ſua difeſa

ñ Ecco il bxraccioñ,` ecco l" armi.

ſiro:. Solo- ldaſpe mancava; a- tormentarmi .

4 Coſi-oe

(al S’ingi’nocrbia . .

(b) .ſi ſcopre; `
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Coſroe. Vedi, amico, a qual pena (a)

Mi ſerba. il Ciel.

Land. ( Che inaſpettati eventi!) .

Emir- D’ondei’avviſo? E! notoiireo‘"? (ó)

Coffee. Medarſe . -

Tutto ſvelò‘. -

Siroeó-Il Germano '

'T' inganna - Idaſpe , io paleſai l* arcano..

Coſroe- Dunque perchè non ſcopri.

L' Inſidiator, ‘ '

Siro:. Dirti di più. non deg‘gio..

EmirrPerfîdo., in questa guiſa;

Di mentitañvirtù copri ii tuo `fallo i

A che _iovar pretendi? Ai gli: tradita~

L' offen ore, e l’offeſó . Ei non è ſalvo z

Inrerrottoñ e‘ i} diſegno *,

E vanti per tua gſoria un foglio indegno?

Traditore io vorrei . fl .

Signor, de* ſdegni miei‘(c) i

Pcrdon ri chiedo: è il miodover che Parla:

Perchè ſon- fido ai Padre z -

lo non riſpetto il fi’g'ioE* mio proprio intereſſe. il tuo. periglio ..

Laod‘. ( Che ardír il ) -

~ Coſroeñ Quanto ti deggio- , amato Idaſpe !`

Imparz , ingratmirn para— … Egli è straniernz.

Tu ſei mio ſangue; il mio. favore@ iui,

A te donaio la vitaz` e pure irrgrato, ,

Ei mi difende , etmm", inſidiìz iii troni) ~

.Timer. Diſendermi* non poſſo ,re reo non ſono_

Med. L? innocente: non tace, io-già; *parlai

. . Emir

(a)d Dà il' ſoglia- ad‘ Emim, il`qual`e~ l'0 legg

a e -v , ,

(b), Rende il foglio .a- Coſma-

(Q) A Co/rae . `

I

i a'Savi-**ì -a-ſ- **mi
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Emir. Via che penſi? Che fai? Chigiunſe

a tanto

Può ben l’opra compir . Tu non riſpondi?

So perche ticonfondi. Ai pena, e ſdegno

Che del tuo core indegno

Tutta l'infedeltà mi ſia paleſe :

Perciò `taci , e arroffilci; -

Perciò nemmeno in volto oſi mirarmi.

.ſhoe. _Solo Idaſpe mancava a tormentarmi. ‘

Coſroe. Medarſe , uel ſilenzio

Giustifica l’accu a .

Med. Io non mentiſco .

Emir. Se un mentito: ſi cerca,

Síroe ſarà

S‘iroe. Ma questo è troppo, Idaſpe ,

Non ti basta P Che vuoi?

.Emír- Vuò, che tu aſlolva

Da' ſoſpetti il mio Re .

SÎÌroe. Che dir` poſs' io?

.Emir- Dl , che ’l tuo fallo èmio z dì pur ch'

io ſono

?Complice del delitto; anzi che tutta

E’tua la fedeltà, la colpa è mia.

4 Capace ancor di questo egli ſari: . (a)

Coſrae- Ma lo’ſarebbe in van . Facile impreſa,

r L’ingannarmí‘ non è . So la tua fede .

Emir- Cos] foſſe per te di Sii-oe il core .

Cog- Lo fo , ch’è un traditore . El non procura

‘ ² jfeſa, nè perdono . ‘

fifa:. Diſendermi non Poſſo ,e reo non ſono.

Med. E non è reo chi niega `

_ Al padre un giuramento!

Laod. No’n è reo l' ardimento

Del tuo foco amoroſo?

,P Cairo!.

(a) .d Cofroe- ` ` —
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Coſroe- Non è reo chi naſcoſoñ

Io ſie’ffo ò quì vedut‘o P

Emir- Non è reo chi `a potñto

Recar que\ foglio e ſi ſomenta, etace,

nando ſeco io ragiona .

J'irag- Tutti rco mi volete, e reo non ſono

La ſorte mia tiranna

` Farmì di più non può:

M' accuſa, e mi condanna:

7 Un’empia, ed un germano ,

L’ amico , e 'l genicor .

Ogni ſoccorſo è v‘ano,

Che più ſperar non ſo.

Perchè fede] ſon io `

. Questo è il delitto mi

Qgesto diventa error . (ed

s c: E N A ,x1v.-~

Coſto: , Emir-t , Medarſc, e Landi” o

4

Coſma. Là s’oſſervi il Prence .

Emir. Alla tua cura j `

Io vcglìerò . v

Med- Qlgand’ ai tant' alme fide

Paventì un -traditorP

Land. Troppo t’ affanni.

Coſr. Chi ſa qua] ſia fedele, e qual m' inganni

Emir- E puoi temendime P \ .

Coſroe- No , caro Idaſpe.

Anzi tutta confido

Al tuo bel cor la ſicurezza mia .`

Scuoprí l’xindegna trama ,

Ed in Coſroe difendí un 'Re che t’ ama.

Emir
(a) parte. . v

i"
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Ergz'r- Ad anima più fida

Commetter non potevi il tuo ripoſo.

Del mio dover geloſo il ſangue ſteſſo

Io verſerd, Signor , quando non basti

Tutta l’ opra , e‘l conſiglio

Co/roe- 1Trovo un amico allor, che perdo un

fi io - ‘ v
gDal torrente che rovina

Perla gelida pendice

Sil' riparo a un infelice

La tua *nella fedeltà. 7

Il periglio s’ avvicina :

A ſuggirlo è incerto il piede:

Se gli manca la tua fede, .

Altra. ſcorta il Re nonz’ä - (a) v

s c` E N 'A XV.
u- ' 5 .4:

. , 3 r- ;- i.

Emira , Medarſe , e (Laod’ct . ‘~ '

K 1. 'v - 7

Med- Vrefli mai creduto

,In Siroe un tradito” …

Land. Tanto infedele,

Lo prevede-ſii , e temerario tanto P*

Emir- E qual viltade è questa .

D‘ inſulrar chi non v’ ode P Alfin dovrebbe

Più riſ etto Medarſe ad un Germano, ’

A un rincipe Laodice

Non ſempre delinquente è un infelice .

Med. Che pietà! p .

Laod. Che difeſa .’

Med- E tu fin'ora

Non l’inſultafli?

Laoa'- Or qual ragion ti muove r' `

A ſde

(a) Pam- '
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A ſdegnarri con noi?

Emir. A me lice inſultarlo , e non a voi .

Med- Così presto ti cangi 0 Or lo diſendi A,

Or 'lo vorresti appreſſo

Emir. A voi par ch’ io mi cangi , e ſon l’

isteſſo .

Land. L' isteſſo i io non t' intendo .

Med. Eh non produce

Sì diverſa favella un ſol penſiero .

.Emir. So che strano vi ſembra, e purè vero,

Vcdesti mai ſu 'l prato

Cader la pioggia estiva i

Talor la roſa avvíva

Alla viola appreſſo:

Figlio del prato istcſſo

E' l'uno , e l'altro fiore ,

Ed è l’istelio umore,

* Che germogliar gli fa

]] cor non e' cangiato ,

Se accuſa, o ſe difende;

Una cagic-n m’ accende -,

Di ſdegno, e di Pietà. Pam

s .o E 141 A “ XVI.

.Laodice , e Medarſe -

Laod. GRan mistero in que'detti-Idaſpe

aſconde .

Med. Semplice , etulocredi? A te dovrebbe

Eſſer nota la Corte - E’di cl’ri gode

Dei Principe il favor questojl costume -

Gli enigmi artificioli

Sembrano arcani aſcoli ~ Allor che 'l volgo

Gl' intende men , più volentier gli adora ,

Figu
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Figumndoſi in effi‘ ‘

Qiel che teme,o deſiazma ſempre in vano.

Che v' e‘ ſpeſſo 'l'enigma, e non l'oceano.

Land. Non credo , che {ian tali
D’ldaſpe i ſenſi. ſſE’ver ch'io non -gl’intendm

‘ Ma vo ”quando l' aſcolto,

Cangiando al' .par di lui voglia , e penſiero,

Nè lo più quel che temo , o quel che ſpero

L’incerto mio pen'íiere *L

Non è .di che temere,

’ lÌi chi iper-Ar non à;

E pur-temendo va,

Pur .va ſperando .

Senza ſaper perchè., . .

N’-andò così da me

La .pace in ba-ndo - Pam.

s C- E N A' xvn.

Mcdmſe .

.Ran coſe io tento, e l’ intrapreſo inganno

' Mostra il premio vicino-ln mezzo a tanti

Pcriglioſi tumulti io non pavento ~

Noníìcdmmctta almar chi-teme il lento.

ì Fra l’ orror della tempeſta , j “

Che alle stelle il .volto imbrunaz 1

Qualche raggio di fortuna

-Già comincia a ſcintilla!.

Dopo ſorte sì ſunesta

Sarà placida queſt' alma,

E godi-à. tornata in cal’mz

I perigli a rgrnfnentar. ` r `~

Finc dell'Am- Ììrimo . "l'

‘ ` AÎÎO
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Parco Reale. t

i Landi”, e poi Siroc

Laod. cHe funesto piacere

E’mai quel di vendetta!

Figurata diletta, ñ

Ma laſcia conſeguita il pentimemo .

Lo ſo ben io , che ſento ’

Del periglio di Sii-oe in mezzo al core

Il rimorſo, e l’ orrore.

Siroe. Alfin, Laodíce, ` ,

Sei vcndicata , a me ſoffi-ir conviene

La pena del tuo fallo .
Laſiod. Amato Prence,

Così confuſa io ſono,

Che non ò cor di favellartì.

Sii-oe. Avesti l .

Però cor di accuſarmí.

Laod. Un cieco ſdegno,

Figlio del tuo diſprezzo,

Perſuaſe l’ accuſa. Ah tu perdona ,

Pci-dona , o Siroe , un violento amore:

Mi puniſce abbastanza il mio dolore ._

Non ſoffrirai della menzogna il~ danno,

Io ſcoprirò l'inganno. ’

Saprà Coſroe 'ch’io fui . . .

Siro:. La tua ruina -

Non fa la mia ſalvezza . Anche innocente

Metafl.T0m.II. E Di
/ .

f
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Di questa colpa, io di più grave errore

Già ſon creduto amor. Taci,~ potrebbe

Destar la tua pier-à nuovi ſoſpetti

Di'amoroſa fra ,noi

Segreta intelligenza ,

.Land. E quale ammenda `

Può farmi meritare il tuo perdono}

Tu me 1’ àddìta; a quanto
Preſcriver mi -vorrai pronta ;ſon io.ſi

Ma -po’i ſcordati, o caro, _il fallo mio.
Siroe. *Più -noì’l rammento, “e ſe ti ar che ſia

`La ſofferenza mia ;di premio (ſegna,

Più :non amarmi.. '

Laod. ›;Oh _Dio , …come potrei

Laſciar-,sì dolci affetti in abbàndonoî?

Siroe. -ÎQuesto da te domando vunico dono.

Laod. Mi “lagnerò facendo

- ;Del mio deflino avnro;

Ma ch’ i0 non ,t’ ami, o caro,

Non lo 'ſperar da me;

crudele., in ,che ,xi offende,

Se resta a questo petto

Il miſero dlletto

Di ſoſpirarp’er te? (a)

S. C 2E ?N ,A íÎL'

-Sìroe, e poi Emiroſòno named' Idaſpe,.‘ i

Siroe. Come quel di Laodiae ,

. Totem almen lo ſdegno
Placar—dell' Idol mio . i

Emir. ;Fermati indegno i 'Siroc

Ia]. Pam. , ‘
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NGl'

Siroe. Ancor non ſei contenta? uoñ i

Emir. Ancor pago non ſei? - ,

Siro:. Forſe ritorni, -

Ad inſultareun miſero innocente .

.Emir. Vai forſe al Genitore

A paleſar quel che taceva il foglio?

.Time-d Quel fogliov in che t’offeſe? Io ſon cre—

uto*

Reo del delitto,.e‘ me’l ſopporto, e’taccio.

Emir-.Ud io crudel che faccio

(lualor t’ inſulto? Affieu‘rar procuro

Coſroe della mia fe, più per tuo ſcampo

Che per' la mia vendetta .

Sim. Ah dunque 5 o cara ,
*\

Fa piu per me. Per-dona al Padre, o almeno

e
e rami una vendetta, apri il mio ſeno. i

Emir. lo conſonder- non ſo Coſroe col figlio.

Odio-quello , amo te , vendico estinto

'Il proprio Genitore.

Sii-ae. EJ] mio, che vive,

Per legge di natura ancli’io difendo.

Sempre della vendetta

Più giusta è -la'diſeſn .

Emir. La generoſa impreſa

Dunque‘tu ſiegui, io .ſeguirò la mia.

Ma ſai però qual ſia _

Il debito di entrambi? `A noi, che ſiamo

Figli di due nemici, . f

E' delitto l'amor, dobbiamo odiarci .

Tu devi il mio diſegno

Scopi-ir a Coſroe, io prevenir l'accuſa .

Tu ſcorgere in Ernir‘av il più crudele

Implacabil nemico 5 in Siroe io deggio

Abborrir di un Tira-nno il-figlioindegno.

E 1- C0

\
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Cominci in questo punto il nostro ſde

gno . (a) '

Siroe.' Mio ben , ti arresta.

Emir. Ardiſci a . _

Di chiamarmi tuo bene Z unit pretendi

Il fido amante , ed il crudel nemico ,

E ti mostri a un istante

Debol nemico , ed infedele amante,

Siroe. A torto l’ amor mio _. . , -

Emir. Tac-i, l’ amore o

E' nell' odio ſepolto.

Parlami -di furore.,

Parlami di vendetta , ed io tñi aſcolto.

Siroe. Dunque così dcgg’io? . . .

Emi-r. *Sì , ſcordati -.,di Emira.

Siroe. Emira, addio.

Mi vuoi reo, mi -v-uoi morto:

Ti appagher‘ò . Del tradimento al Padre

Vado a ſcoprirmi amor; la tua fierezza

Così ,ſarà contenta . (b)

Emir. Sentimi, non partir. '

Siroe. Che vuoi, ch’ io ſenta?

ñLaſciami alla mia ſorte.

Emir. Odi, non giova i

Nè a me , tnè a ..Coſroe il farti reo.

Siroe. 'Ma' basta ` . `

a ;Per morire innocente . Aſcolta : al—fine

_Son più figlio , che amante ; ame non l—ice

E vivere, e racer . Tutto paleſe ‘

Al geniror farò, quando non poſſo

'Toglierlo in .aki-a guiſa al tuo furore.

Emir; Va pur, -va traditore, '

Acciu

(a) In arto di partire .

(b) In atto di partire.
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Accuſami , o _ci accuſata tuo diſpetto

Il contrario ſarò : vedrem di noi `

Chi troverà più fed-e . (41).):

Sim… Il mio ſangue -ſi chic-de,

Barbara, il verſerò. L’. animo acerbo

Paſci nel' mio morir. (b) ~ 2

s c E. N A-nilll..

‘ Coſi-oe ſenza* guardie, e detti.

Coſi*- He fai ſuperbo-3 ‘ ' i

Emir. ' O Dei! _'V ' .:t

Caſi-oe. Centra un mio ſido " *,ì ‘ `

Stringi 'l brando , ofellon? Niega ſe puoi?

Or non v’è chi ti aceuſi - Il guardo mio

Non s’ingannò . Dl, che mentiſco auch’io.

Sir. Tutto è' vero,io ſon-reo,tradiſco il Padre,

Son nemico al germano, inſulto Idafpe,

Mi ſi deve la morte . ingiusto ſei;

Se la ritardi adeſſo . _'

Non curo Uomini ,- e Dei.

Odio ik giorno, odio tutti , odio me steſſo.

Emir. ( Diſendetelo o Numi. )

Coſma. Olà costui ſi arresti..(c)

Emir. Ei non volea

Offendermi , o Signor . Cieco- di ſdegno

Forſe contro di fe volgea l’aceiaro.

Caſroe. In van— cerchi un riparo

Con pietoſa menzogna al. ſuo delitto:

Perchè fuggi: i'. ì '

Emir. La fuga i

E 3 Te

[a] Vuol partire. '

[b]- Cmva [a parla.

[Cl Eſcono a ame guardie.

\`_.-.`..^`-A—F'ffi—ÎLÌ‘ÎR *-- ñ ñ. "
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Tema non era in me. , ñ:. "

Sim, Taci una volta, -

Idaſpe, taci; il maggior nemico

E' chi più mi (occorre . Il mio tormento

Terminicol morir.

Coſma. Sarai contento .

Pochi istanti di vira

Ti rdstanmrínſedel.

Emir. Mio Re , che dici!

Neceſſario a’tuoi giorni

E' la vita di Siroe , ei non ancora

I complici ſcopri. Mou-,ebbe ſeco

Il temuto ſegreto . i

Coſi-ae. E' vero'.. Oh, qzuantoñ _

Delggio al tuo amori Veglìamiz ſempre a

ato .

Sim. Forſe incontro al tuo. fato _

Corri così. Non può. tradirti' _Idaſpe? .

Emir. lo tradirlo l'

Siroe. In- ciaſcuno. ..

Può celarſi il nemico; ahnon fidarti.

Chi ſa l’empio qual‘èî

Cnſroe. Chetari , e parti.

‘ Siro:. Mi credi— infedele!

Sol: questo mi affanna ..

Chi ſa chi t’ inganna?

( Che Lena è' racer. ,),

Sei Padre , .ſon Figlio,

Mi ſcaccia ,. mi sgrìda ;ì

Ma penſa al periglìo ,

Ma Poco. ti fida,

Ma impara a~ temer . (a)

SCR*

[a] Parte con guardie.

_~i"
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s c E N À 1V..

Coſm ,i ai Emi” .- '

Emir. ( Enſoſo *è il Re. ) (a) .

Costo:. (Per:` tante prove, e tante

So cheîl figlio è inſedel ,, ma Pur que'

detti . . . ) (ó) ‘ _

-E'min ( Forſe crede a’ſoſpettí,`

Che Siroe ſoggerì . ) (c)

Coſma., ‘( T'radirmi Idaſpe !.

Per: qual; ragion? ) (d): _

Emir; ( S’eí di míà fe- pgventa ,« _

Perdoñ i.- tnezzì' al, diſegno .- Or; non mi

oſſerva; i f

Siam ſblí: il tempo è questo. )(e)

Coſroe. ( Un reo ll accuſa

Per render forſe -il‘ſallo ſuo minore . ) (f)

Emir. ( LaLVittima ſi ſvenì al Genitore . ) (g)- '

s‘ c E'. NA_ V.

Mdmſe , e dem'.

Mdí. Ignore ñ '

Emir. ' (Oh‘DeH )² '

Med. Perchè* quel ſerrm‘Idaſpe?

Emir.. Per deporlo ali' ſuo piè: v’è chi à potuto

Parlo temer di' me… Troppo geloſo

Io. ſon, del]] onor mio.

E 4. Io
ſaT E( parte da ſcſi. [‘b]“ .-4 parte da[ ` ome ſhprc. [d] Come ſhpra.

[e] Come ſopra . [fl Come jòpra.

[g] Sand” la Ayuda per ferírä Cq/ì‘oe

ñ'
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Io traditore! oh Dio!

Nel‘p‘iù vivo del cor Siroe mioffeſe.

Finch’è non ſcopri il vero `

Eccomi diſarmato , e prigioniero .

Coſroe. Che fedeltà!

Med. Forſe il German procura

ñ Divider la ſua' colpa.. “` r

Coſroe. Idaſpe, torni

Per mia difeſa al fianco tuo 1a~ſpada.

Emir. Perdonámi, o mio Re . quando è in

periglio

- D’ un Sovrano la vita , àcorpo ogn' ombra.

Prima dall’alrna ſgombra -,

Quëli’jdea , 'chemi oltraggia , e al fianco
m…. . .le

Peſcia per tuo riparo V

Senza taccia di error torni.l"acciaro~.
(Je/ro:. No_ no, ripiglia il brando. ſi

Emir. Ubbidirti" non deggio.

Coſroe. Io t-’1. comando .

Emir. Così vuoi, non mioppongot-Almen

permetti-— - i 4

Ch' io la reggia abbandoni ,_ acciò non dia

Di novelli íòſpetti— '*

Colpa l’ invidia all’innocenza mia..

Coſroe. Anzi voglio , che Idaſpe i
Sempre de’giſiorn-i miei vegli alla curia.

Emir. Io!

Coſìoe- Si ;. ~

Emir. Chi m’aſſicura

Della fede di- tanti , a cui commeſſa

E' la ;tua vita? I~o debitor ſarei

i Della colpa‘d’ognun; s’io- ſoffi ſolo. . . '

Coſme. E ſolo eſſer tu dei. F `

ñ i ra

`\…
î’wflſiflm *.- .- ‘ ñ .

- " ó**
7 a _ » , "z .
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Fra le' reali guard-ie i_

Le: più ñde tu ſcegli :ñ a tuo talento

Le cambia, e le diſponi; e ſia tuopeſo

Di ſcoprir chi m’ inſidia e —

Emir. *AL regio* cenno

Ubbidirò, nè dal mio ſguardo acconto

Potràcelarſi ilireo. (Son quaſi in porto ., )~

Sgornbra dall’ìaníma

Tutto il timor‘:

Più non ti palpiti? v

Dubbioſ’o il cor:

Ripoſa , e credimi ,

Ch’io—ſon fedeb.
Se al- mio Rcgnañnteì,`.

- a Se al- do’verrn’io‘ -

Per un istante 1 ’ ~ ~_’ ^

Mancar poſs’ 10',: “ 1 z :

Con me ſi‘ vendichiî ñ *ì è

- Sdegnato— i-lÎ'C-ielñ. (a)ñ- ~ ~ ì

s, ,Nìxqälìj 'Vrfkl

' - vi -"li;- 2;."

Coſròe ,- e‘ Mid'arſe’. -ſi-;lÌ

Med; - ~~ -Vtì è piccoli! ſor-ter' _` `

' - Ch’uno'stranier così &deliri-ſia.

Ma non basta , o-mio—Re: maggior riparo*

Chiede il* nostro deſtino ñî -

Coſi-oc. Sarai nel giro* v

Di questo dì tu -mio-çonrpagno-al' foglio

E opporſi a' due Regnanti

Non' o'orrà facilmente-un folle orgoglio:

,MZ-l. Anzi il-tuoamor l-’in'ita.-A"già ſedotta

Del popolo fedel Siroe gran parte .

fa): Pm:

I
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Si parla , e ſi minaccia . Ah ſe non ſvelli

Dalla radice ſua la, pianta- infesta ,.

Sempre per noi, germoglierà, funesta ,_

Atroee ,, ma ſicuro.

Il rimedio.. farſa reciſo. il_ capo ,, s_ '

Perde tutto. 1L vigore_- - ,

L’ audaci‘a popolare ..

Coſroc.. Io non.~ ò. core ..

Med.. Anch'iov gelo in penſárlotaltroznon resta

Dunque pen’tua. ſalvezza ,

Che appagar Siroe B e ſollevarlo., al, trono ..

Volemier gli abbandono

La conteſa. corona . Andrà; lontano

Per pl‘aear'l’. ira ſua e èuestoz è poco ,.

Saz-i-al'o deli míQe-ſangue ,,,aprimi il ſeno;

Sarò felice appieno ,` 7

Se; può: la.. mia… ferita. '

Render, la; pacev a_ chi mi diè la vita ..

Cofìoe.. Sentoñ per. tenerezza;

Il ciglio. inutnidir .. Caro Medarſe ,

Vieni .al-ì mio-ſen .. Perchè due figli egual

Non_ diemmiz’ iLCielP: ñ

Med-..Se- ri’çuſar gotcffi- ,

Di' ſcema”; per. ſalìvarti igiomi, miei', i

Degnoädi… sì: gran, Padre i0, non'.- ſarei..

Peggio» .azze- .der gibmo. L rai .

E per ,tes-come. ”loi-rai,z

Sa rò` vi‘vere,, o. morir .

, Ipñvivròziſe la miazvita

` Eriparp-alla tua ſorte:

, lo mor-.rò‘. ſe la, mia morte_ p
,, .Bìuòz datzpace al:: tuo, martir. (a)

SCÉ<
4 la}~ Pierre_-~
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Si 3C; E. N Aiſi'Vlfl.

Coſi-oe.. .

Hi'- diibirar non poſſo: i - _ '

E' Siroe l’infcdel .. Vorrei- pumrlo,

Ma riſoLver- non ſ0: ma in mezzo all’ira;

Per. lui mi parlà inpetto

Un,- resto ancor deli-mio paterno affetto ..

Fra ſdegno,,~ed amore*

Tiranni deL core

L'antica ſua. calma.;

Best’alma:
., i ' Peſdèiu '- '

Geloſo del' trono ,. .i -

_ Píetoſö del Îfiglí‘o ,, , ’

' Inceſto. ragù-moi,- ’ iu'. l -"'_

. Non troyózcouſigllot; -ie’, .

E intanto non' ſonox _ ‘

Nè Padre ,,. nè. Re .- Parte,

'SL Cf EL Ni A; VIII-

Appartamenti terreni corriſpondenti}

- ’ -a’Giardini con ſedie.- 2"

Siroe_finza ſpadázed .Areſe .ñ
.draflſſ. “Hi ricuſá un‘àitm Î"`² " '2T,

' Giustifica il ri’gor dellañn'ſorte..

Diſperato,,.=e‘naonñſorte‘,', A _ .

Premi-,ti moffiii enon-che inme condanm;

Un .zelo,~.~che‘-fómentat~ A ì l

Del popolo‘iiî. favor- per tuo riparo '

Síí’oe.- L’ ira del fatrmvaro`v

'I.'ollerandov ſi vince '. ‘

E a AW.:
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AM0'. Al merto amica

Rare-volte èſortuna, e prende @ſdegno

Chi meno a lei, che alla virtùſiaffida.

Sim. L‘almn, che i’n me ſi annida*

Pmcchè felice , e rea , Î

Miſha, ed' innocente eſſi-.r deſia

Arafl'. Un' innocenza obblia ,

Che avria nome dicokpa. El volgo ſîiol‘e
Giudiear dagli eî/enti ,ì e ſempre crede

colpevole colui , che .resta oppreſſo.

5170-. Mi basta di morir noto a me ſteſſo..

.Araſſ. Ad onta- ancor diqueſh

Rigoroſa virtù, ſarà mia cura

Toglierti all' ira dell‘ingiusto. Padre;

popolo, c Le ſquadre

lleverò per così giusta impreſa.

Siroe. Ma questoètradimento, e nondifeſí.

Arafl. Se pugnar' non' ſai col ſato ..

innocente ſventurato;

\ Basta‘ ſolo al gran cimento,

Quando langue il tuo valor.

Rende giusto il tradimento

Chi puniſce il traditor. Pam'.

sÎſic E N A: .lx.

. . *Meduſa e detti ..
ì Med. . Ome? neſſuno è ceco?

Siroe. *r* O" ſempre a lato .

La crudel compagniacdi mio ſventune.

.Med. Son- giù quaſr ſi'cure`.\.-. '

Le tue felicità.. .Deve ”momenti

Qui von-ir Coſi-cere ſorſe

A conſolarti ei viene

Síroe.» Or vedi quanto ’

Sven

1 _ _ a” ` -AI
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.Sventurato ſon io.. Del. Padre'in vece.

Giunge Med‘arſè. -

Med. ll tuo piacer ſari;

Poter-ſenza compagno

Seco parlar: potresti in uſo alibi-a

Luſinghe , e prieghi; e ricoprir con arte

Sapresti il mal» tall-mo .

Semplice , ſe lo ſperii, io no~’l conferito.

Sjroe. T’ingarmi : a me non ſpiace

Eavellar te preſente :

Chi delitto non à, roſſor non ſente*

Pena in vederti è: il. ſovvenirmi ſolo

Ch' abbia fonte comune il. ſangue nostro..

Med. Sarà- mio mento-e lacci-omne l’ostro.

S' C E N A X'.

Coſi-ac, Emir:: col nome d’ Illaſi”, e detti.

Cqſ. VErzlia, ldaſpe all-'ingreſſofl’lſcenno

Nelle* vicine stanze.- (mio

Laodice attenda‘…

Emir. Ubbidirò. (4)"

Coſma.. Medarſe , ‘

Par-ri .

Med. Ch’io parta !- E ehi difende intanto;

Signor, le mie ragioni?!

Eoſrae. Io- lie difendo. z*

Siro:. Resti, ſe vuoi:. -

Coſi-oe. Nö teco- s :'.

Solo eſſer voglio. i ‘

Med. E puoi fidarti a: lrui P'

Coji'oe. Più oltre non* cercare Vanno. .

llíed. Ubbidiſco. ›

Ma poi . . ..

(a) Sì ritira in diſparte .

l

Coſi-ae_
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Coſme. Tani, Medarſe, e ti allontana .

“Med. (- Mi comincia tradir ſorte inuma.-

n3- ). (a). I `

S? C E? N' A. `XIL

Coſi-oe ,- Siroe, ed Emíní' in diſparte..

Caſe Î"‘Iedi,,Siroe~, e` mi aſcolta. ’

v. : lo uengo qual’mi vuoi, Giudice ,ef

M‘i vuoi Pàdrc? Vedrai: ( Padre.

Fin dove giunga. lai clemenza… mia.
Giudice vuoi, ch' io ſia T" ` i

Sost’erròſ teco. il; mio vreal decoro."

Siroe: ll Giudice non temo:iLPadre adoro. (è);

Crjñfi'oe. Poſſo- ſperàn dal. figlio.:

Ubbidito un mio cenno? lnfin ch’io parlo,.

p 'Baci ,,eçmostrami in questo il tuo riſpetto.

SìrorZJFinchè’ vuoi’tac’erò’: così prometto…

Emir. ( Che din‘vorràl' ),

Còfioe.. Di mille colpe reo,

Siroehtu‘ſei". Per' questa volta ſoffi-i"

Che le rammenti.U n giuramento io chiedo

Pcr ripoſo del regno ,. e turic-ufi e. `

Ti perdono,_.e'ti-abuſi'- v4 t

Di; mia pietàLsMi fa paleſe unzfogliov

Che v'ë tra. miei‘fpiù cari un traditore.;,
v E mentre il"mio~timore~ i ~ . .

Or da un lato ,. or dall? altro era dubbioſo‘,…,

l’oñveggio te nelle mie- stanze-aſcoſo.,

Che più? Medarſé isteſſm ' :Î ’ `

Scopre i 'tuoíÃalli, i -

Sim.- E creder puoi ,-Vt‘l'äCl . . . N

Ccyìoe… Serbami la promeſſa ,, aſcolta' , e taci.,

l Emir.

'[a] Parte., [b] .ſiede.-`

-n-.ñ-a-'ñ- -.- '_~..'41.._..
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Emir. (, Miſe’ro Prence! )‘- .

*Cqſroea Ognun.- di’. te ſ1: lagna . ‘ N
ſiAi ſconvolta, la…. reggia ,`alcun,. lieux-0*,

Dal moorgogliò non è`:.- Medal-ſe inſulti:: `

'Denti Laodice,., e la minacei:. Idaſpe

Infi'n. ſu; gli occhi.. miei` ſvenarjprocuri :z

Nè ti basta- :Î il; tumultii a_ danno mio,

Ne"p,opolí. riſvegli

Síi'oe.- Ah ſon fallaci . . .. ~ . ~

Cqſror. Serbami la promeſſa , aſcolta , e-taci.
Vedi da quantiìoltraggiè

Quaſi sſórzator a condannarti io ſono`

E pur tutto mi lcordo:,,e ti perdono.. _'

Torniam, Figlitmd amarcifll reo mi ſvela, l

03 L complici paleſa . Un Padre offeſo

Altr'emend'añ non. chiede.:

Dall’offenſor, che pentirnento, e fede

Emir; (I Veggio Siroe commoſſo .,

Ah mi ſcopriſſe mai! )4.

Sii-ae:. Farlàr nom poſſo-.4

Coſroè, Odi-,z Siroe., Se temií

Per lax vita del' reo, pavemi in vano..

Sf”; quel tu, ſei, nel. conſeſſarlo al Padre

Te steſſo aflölvi', . e; ti faistradaaltrono..

Se. tu.. non.. ſei, ti` dono,` ‘

P’urchè noto mi ſiarſalvo l’indegno..

Ecco ,i ſe} vuoi ,` la real' destrainpegno..

Emir; (A Aimë. ) .

Sivota-Bando “ſicuri- r .

Siano. dal' tuo. castigo i tradimenti ,,
Dirò‘ . . ... . ſi

Emíi- Non…tì'rammenti',, \ '

Che 'I' tuo~eenno , Signor-,,Laodice ate

teude E* '

' ` Siroe..



l
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.Time. ( Oli Dei! ~

Coſi-ae.. Lo ſ0 , partiì..

Emir. Diròîfrattanto. . ..

Coſma. Di‘ciö che vuoi‘.

Emir. Ti ubbidirò fedele. o

› ( Perfido non parlar ..)~(rr)ë

Siroe. C (Bianco ècrudel’e! )

CL/Ìqe. Spiegati, e ricomponi= ~

7 I miei ſconvolti affetti. Orperclië'taci-Z’

Perchè- quel' turbamento-?.

S'iroe. Oh Dio i‘

Cig/ice; T’intendo-.ñ -

,Al nome-di Laodice‘

Reſister non ſapesti ñ In" qneffo-ancora'- i

Ti-appaglierò, giàwiprevenni; io-ffielov i

‘ La debolezza mia: Laodice adoro‘.

Con mio roſſore il dico ,- epure iovoglim ‘

'Cederlaa te: lol dalla trama aſceſa-2'
A-fficuramir, o fiſſglio,-e ſia ma Spoſa.

S’iroe. Forſe non c'rederai .

-

1' 1|

ſi< .Emir. Chiedea Laodice

. Imponunz l‘ ingreſſo ;. acciò" non foſſe:

A" te molesta,` allontanar la ſec-1L;—

Coſi-oe;- E partì i' ‘ '

Emir. Sì, mio-Fee.»

Coſroe. Van‘ne, e l’arreff‘a .- - ' 7

Emir. Vado. ('Mi -vuoi-tradir'. )ñ(b)’î

Sin/er( Che pena è questa-lr) ' _ì

Coſr. Parla …Laod ice è tua , dipiù'ehebramfi:

Dubbioſa ancor ti Peggio? ì e

Siroe. Sdegno Laodice , ,e ſavellar non d'eggio.

Coſi-oe. Perfido, alfin tu'vuoì _(r)v _ .

Morir' da .traditor ,,come vueſhv.- _

' _- y Che.:

[MiA-"Shah [bl-L A Siroe'. [c] S" alza.

t
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Che più da me vorresti. "
Ti ſcuſo, ti perdono, ì

Ti richiamo ſu’ll trono ;

Colei che m' innamora

Ceder ti voglio, e non ti basta ancoral

La mia morte, il': mio ñngue

E' il tuo voto, lo- ſo.. Saziati indegno :*

Solo, e fienza ſoccorſo

Già ,teco _io ſon, via ti ſoddisfa appieno:

Diſarmami, inumano, e- m' apri il ſeno ..

Emir. E chi tant"ira- accende? '

Così ſenza difeſa

In peeiglio laſciarti a m‘e non tice.’

Eccomi al* fianco. tuo. `

Coſroe. Venga Laodice .‘ (a)

Siroe. Signor , ſe amaiz Laodice,

Puniſca. il. Ciel, . . .. ~

Coſi”. Non irritar gli Dei

Co' novelli ſpergiuri

s’c E: N- A x171;

Laaa’íre , Emira , oder-i -

Lead; Ceomiì a’cenniiuoi ..

Caſr. Siroe, mi aſcolta…

Questa è l'ultima voltîa.

Ch’ offro uno- ſcampo .z Abbi Laodice , e ’I’

ì trono,

Se vuoi parlar ;z ma ſe- tacer pretendi,

ln carcere- erudel'la morte attendi.

Rest'i- Idaſpe in- mia vece: a l‘ui confida

` L’autor del: fallo; in libertà ti laſcio

Pochi momenti in tuo favor glivadüíax.

[ a] Emir” parte..

W** `*"‘*"::"“*‘V’7"""~'ſi` *ì `
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Ma ſe il fulmine poi* cader vedrai,

La colpa" è* tua , ehe- trattener no’l ſai..

Tu- di pietà mi ſpogli,

Tie desti il mio 'furor ,.

Tu. ſolo, o- traditor,

Mi fai. tiranno-J

Non dirmi, no, ſpietato,_.

E’ il* tuo crudel deſio 5,,

Ingram, -

E non ſim io,

Che ci condanno. (a)

S C N" A XlII..

Sir-oe , Emir-a , e Landi” .`

Sii-02.( Heriſolvcr degg’io? )

Eím’r; Felici amantiz ‘

Delle vîost‘re fortune oli quanto io godo l:

O` Perſia avventuroſa ,.

Se imitando la ſpolì‘

B figli prenderan-~ forme l’eggiadre ,.

E' ſe- avran, fedeltà` -ſimilë al Padre...
Siroe.. ( E mi' dſieride ancor. )›

Laod. Secondi il’ciel’o* i

Il lieto augurio.. Ei pero tace); ep’armii

Irreſoluto- ancor ..

Emir.. Parla . Saria,(~ó)

Stupidirà", ſe più tacefli'..

Sii-oe. *Oli De’i I.

Laliáiamié in pace'.`~ -
Emir. Il Re ſai che t'impoſeſi: `

Di ſceglier me` preſente

Il carcere',` o Laodice

Laod‘.. Or che riſolvi .7.

[a] Parte .ñ [bl Siroc
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Siroe. Per me riſolva Idafpe.. Iliſuo volere

Saràlegge del-mio, Piatti-into; io parto,

E và- fra le ritorte: ‘ ì

’ L’oſito ad aſpcttar della mia ſorte ..

Emir.. Ma, Prence ,,, io non. ſaprei_ ., . e ,

Siroe; Capelli aſſai.- ~ .

T'ormentarrrri—í fila ora ‘

( Prov’n‘ l‘isteflì pen-a 'Emira ancora. ),

Frañ dubbi affetti. miei.

Riſolvermiá non ſo:- 1

Tu… penſaci, tu ſei (a);` z

LTarbi’tro del mio cor .

Vuoi ,Q clic la… morte attenda?

La morte» attende” x.

- Vuoi che- per. lei" mi accenda E"

Eccomi tuttor amor. (b)

S C E" ~N~ AÌ- , XlV….

Emi” ,,e Laodìse., A .

Emin( Cbflei che dirò? ) -;

land; ñ' Da' lalilíiriìtuoi; `

_Ora dipende ,le ldaſp'e ,,

Il' ripoſo* dii un. regno, il' miocontentoa…

Emir. Di ,Siroe ,1. a qpelch', io ſento ,,

Senza; noia- La0dice~

Le nozze_~accettaria .e ì \

Laad: Sari-a felice .

Emir. Dunque l' ami ?L

Laod‘. -L"ad`oro~.

o o o- ,

ſacd; Stringer. per opra tua..

E‘mir.. Lo ſperi in ivano..

Laodî. Perchè Z"

Emir.. Polſo, ſvelartiî un mio- ſegreto?"

. Landi..

[a] Ad Emir-z.. [b] Pam..

\

K
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Land. Parla. **

Emír. Del tuo ſembiante,

Perdonami l’ardire, i0 vivo amante*

Laod. Div me! ‘ 4

Emir. Sì. Chi mai puote › .i

Mirar ſenz’ avvampar , quel-l’ aureo crime,

Quelle vermiglie gore, i

Le labbra coralline, _

Il bianco ſen, le belle* '› "

Due rilucenti stelle? Ah‘ſë non credi

Qual fuoco ò in petto accolto;

Guarda , e vedrai, che mi :ciliegia in

volto.` >` ñ' ‘
Lead. E tacesti . .'.ſi ~* l

Emir. Il riſpetto ‘ ' 7

Muto fin or mi reſe".

Laod. Astolta, Idaſpe-r

Amarti non poſs’ioñ ›

Emir. Così crudele." oh‘ Dio/F

.Land. S’-è ver, che m’ ami,
Servi' agli affetti miei. L’ìamato Prenee

-'Con virtù di' te degna a me concedi.

Emir- Oh questono: troppa virtù mi chiedi.

Land. Siroe ſi perde .ñ

Emir. ll Cieli)`

Gl’inno'centi difende.- _

Lü’òd. E ſe la. ſpeme ~

Me pietoſa rr finge, ella t’ inganna .

Emir. Tauro meco potresti eſſer tiranno?

Load. La tua eru‘del ſentenza. ‘

Inſegna a me la tirannia

Emir. azienza. `

Land. T'odíerò‘fi‘ncH io viva, enon potra':

Riderti de’miei danni. >
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Emir)Saranno almen comuni inoflri aſſanni.

Lead. ,Amico il Faro ' ' —

Mi guidaxin porto.;

E‘tu ſpietato

Miſai perir.

²Ti renda amore

Per mio `conſono

Tutto il 'dolore `

,Che ſai .ſoffrir. Parte…

-S C [E N A . XV.
ì, ſi ’ Emir-z. ’

PMÌÎVCſſl ſembianti

.Per odio, e per amore or.laſc-ío,or prendo,

Ch’io ‘me steſſa talor ne’mmenointendo .

Odio il tiranno; eda ſvcnarlo io ſola

_Mille ,non temerei ,nemiche ſquadre:

iMa penſo poi, cheñdel mio Bene …è Padre.

Amo Siroe , e mi pento ` -

D’eſſer‘ io la _cagion :del ſuo periglio’;

.Ma penſo poi, che del Tirannoñè Figlio;

Cosìſempre il mio .core -

.E infelice nell’odio, e nell'amore.

Non vi piacque, ingiustiDei, -

.Ch’io naſcefiì paflorella‘:

Altra pena or non avrei,

Che la cura d’unìagnella,

_ Che l'aſſetto d’ un paſlor. *

,Ma .chi naſce in reggia ,curia

Più nemica àlafortnna:

› Che nel trono aſcoli stanno

E l’inganno , ,

ÃEd il,timor .i

e Fine ,dell'Aria .Secondo .

.. , .ATTO
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zCOſroe.

'A' T o III."
ASC-;ENZA PRIMA.

"ICortile . ‘

Coſmo, ed .Amjſe.

' O no `, voglio che mora .

' Abbastanza *fin ora

Pletoſaa me ,per lui arlò natura.

.duff. Signor', chi ti a’ lcura _

Che Siroe ..ucciſo, il popolo ribelle

*Non voglia -vendicarlog e quando ſperi

'I tumul’ti' ſedar, non ſian più fieri?

--Crfi-oe. Sollecito , ~e .naſcosto `

'.Previeni i ſedſiizioſi. A’lor {i mostri,

Ma rec'iſo delffiglio il capo indegno:

'Vedrai celar lo 'ſdegno, `

-Quando manca il Tomento.

Anrſſ. Innanzi a questo

violento rimedio, 'altro _poſſiamo ›

'L‘Iel‘i ;'ſunesto :tentarne . \

Cqſroe. E quale'? -O’ tutto

,Peſio in uſo finorafildaſpe, ed io

?Sud-ammo in vano. Il figlio contumace

Mo‘rto mi' vuol, ricuſa‘i doni , e tace.

Amg". Dunque degg’io...

Coſma. Sì vanno; è la ſua morte

Neceſſaria per me. Pronuncia, Araſſe ,

Il decreto fa-ral; ma ſento, oh. D10!

`,Gelarſi il core, inumidirſi il ciglio:

- Par-te del ſangue mio verſo nel Figlio .

./Iraſſ. Ubbidirò con pena-z

7 a

*A
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Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico

Io ſono è ver, ma ſon di tevaſſallo;

E ſa ben la -rnia ;fede ›

Che :al dover di Vaſſallo ogni altroeede.

;Al .tuo ſangue .io :ſon crudele

-Per sſerbarri ;fedeltà . i

-Quando .vuol di un «Re .l’aſſanno

Per ſua pace .unpreo trafitto;

`E’vvirtù l’eſſer tiranno, -

delitto è la` pietà. ’ .Parte.

?Coſi-ne. 'Finchè/,del Ciel nemico

Io non provai ;lo ſdegno,

Mi fu dolce la vita', -e ,dolce _il regno.

Ma quando il conſerva'rli

.Costa al mio cor così crude] ferita;

ZGrave il regno è‘per me , grave èla vita .

*S C E "N A.. ;II

Laodice , e detto ..

Lao-I. Io Re, chefai P‘Freme alla reggia
,intorno ſi

Un ſedizioſo stuo‘l , 1che Siroe chiede .

Cofl.L’avrà,l’av'rà.Già d’un mio fido al braccio

La ſua morte è commeſſa; e forſe adeſſo

Per le aperte _ferite .

Fugge l’a_Îma reau‘Cos‘i gliel rendo.

Lead. `Miſera me, che intendo}

E che facesti mai?

Coſroe. Che feci?.Io ven‘dicai

-L’offeſa maestà, l'amore-offeſo,

'I tuoi torti, edi mie-i..

Laod.Ah che',ingannatoſeiásoſpendi il cenno.

Nell’amor ,tuo giammai

Il Prence `non ti offeſe, io t’ingannai .

Caſr.
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o

Coſroe. C-lae dici'?

Land. Amore .in vano x

Chieſi da Siroe , il ſuo diſprezzo io volli

Con l'accuſa ~punir.

Coſi-oe. Tu ancora tradi-rmiz?

Laad. Sl, Coſroe, ecco la rea:

~Questa (i uccida, e l’innocente viva .

Cq/rae. Innocente chi vuol la morte mia?

Viva chi t’innamora?

E' reo di fellonia, -

E’ reo, perchè ti piacque; e vuò che mora* `

Land. La vita d’un .tuo Figlioè sì gran dono ,

Ch’io temeraria ſono ,

Se ſpero di ottenerlo! A che giovare

Semlaianze sfortunate?

.Se placarti non ſanno; l

Mai non mi amasti , e ſu l'amore inganno.

Coſroe. Pur-troppo , anima ingrata , io ti

adorai.

Fin della Perſia al trono

Sollevarti volea; nè tutto ò detto.

O’ mille cure in petto,

Ti conoſco infedele* i - 3,

Epur, chiil crederia nell’alma io ſento,

Che ſei gran parte ancor del mio tormento.

Land. Dunque alle mie preghiere

Cedi , o Signor.. Sia ſalvqil Prence , e poi

Uccidimi ſe vuoi. Sarò felice ,

Se il mio ſangue potrà -._ . .

Crzſroe. Parti . Laodice,

chiedendo la ſua vita, ` _

Colpa gli accreſci , e’l tuo pregar m’irrita.

Lapd. Se il caro figlio

Vede in periglio: _

Di
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, Diventa umana

La tigre Ireana,

E lo difende

Dal cacciator .

Più fiero-core — -.

, Del tuo non vidi z ‘.~\L

Non ſenti amore, ~ _

La prole uccidi : .- ~

Empio ti render , - ` :ZI

Cieco furor. i -Îm‘th *I ;z

S C E N` A I-IL

Co/roe , e pat' Emim .i Coſr. Ediam fin dove giunge

` Del mio destino ll barbaro. rigore .

Tutto ſoffi-ir ſaprò - .- . - -

Emir- Rkndi , oSignore-fl, :r - '

Libero il Prence al Popolo ſdegna‘toí x

Minaccia in ogrriv lato i

Co' fremiti confuſi _

La plebe inſana, e s’od; in un momento

Di Siroe il nome in cento bocche e cento.

Coſr. Tanto crebbe il tumulto? ‘

Emir. Ogni alma vile w.: i

Diyíèn ſuperba--` In mille deſire e, mmc

Splendono L nudi acciari, e ſuor deli’uſo

I, tardi vecchi, i timidi fanciulli I

Fatti arditi , e veloci i'.

Somministrano l.’armí ai più feroci .'j

Coſr- Se ancor pochi` momenti … .

L’ impeto ſi ſoſpende, io più no ’l temo.

Emir- Perchèñi L….

Coſr- ?Pa il fido Araſſe a'

Cor e a ſvenar per mio comando il Figlio. >

Emir. E Wteſii- così . - . rivoça., oh Dio—3

’ lkletafl~T0mJ1~ F La
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l

La ſentenza funefla. ~

Nuncio n’andrö di tua pietade io (leſſe. . -’

Porgimi il regio impronte.

Coſroe.- ln van lo chiedi,

La ſua morte [ni-giova

ímir- Ah Coſroe, e come j

Così da te diverſo? E dove or ſono

Tante virtù gi‘a tue compagne al trono}

Che mai .dlrà la Perſia?

Il Mondo che dit‘a P Foſii fin ora

Amoi* de' tuoi vaſſalli, e

Terror de’ tuoi nemici:

L' armi tue vincitrici

Cold ſu il ricco Gange,

Colà del Nilo in ſu le ſoci eſtreme

E l’ lndo , e l’ Etiopo ammira , e teme,

Quanto perdi in un punto! Ah ſe ti ſcordi

Le leggi di natura,

Un fatto ſol tutti i tuoi, pregi oſcura .

Deh con miglior conſiglio . . .

Coſroe- Ma Siroe è un. traditor.

Emir- Ma Siroe è figlio:

Figlio , che di te degno ,

Dalle paterne impreſe

L' arte di trion’ſar ~sl beneappreſe :

v(She fu bambino ancora _,4

,1 La delizia di Coſroe, e* la ſperanza.

So , che 'a pugnar qualora

Partiíliiarmato, o vincítor tornelli ,

Gli ultimi, e i primi baci erano i ſuoi;

'Ed ei lieto, e ſicuro

Al tuoxcollo stendea la mano imbelle,
Nè il ſanguinoſo lume fl, ,-;ì

Temea derlîelmo , o le rremantiſipiume .

Caſroe. Che mi rammenti!

Emir
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Emir. Ed or quel Figlio ilìe’ſlo:

Quello s' uccide P E chi l’ uccide P Il Padre.
Coſr. Oh Dio! più non rcſisto . i

Emir- Ah ſe alcun premio

Merita la mia ſe , Siroe non mora .

Vado? Riſolvi- Or ora

Trattener non potrai la ſua ferita . ` /- '

Caſr. Prendi vola a ſalvarlo- (a7

Emir. lo torno in vita

S C E N A. IV.

.Ar-aſſe, e ric-:tir

Emt'r- Raſſe! o Ciel l

Caſrñ Ah che turbato è il ciglio .

Emir. Vive i] Prence?

.Ar-”L Non vive.

Emir. Oh Siroe .'

-Cnſn Oh Figlio!

Araſ. Ei cadde al primo colpo, e l’alma grande

Su 'l moribondo labbro i

Sol tanto s’ arreflò , finchè mi diſſe : _

Diſendi il Padre , e poi fuggi dal ſeno -

Coſr- Del-1 ſoccorrimi , Idaſpe ,i0 vengo meno

Emir. Tu, barbaro, tu piangi! Echi l’uccidc?

Scellerato, chi ſu? Di chi tilagni .9

Va, tiranno, e dal petto "

Mentre palpita ancor, ſvellí quel core.

Sazia il furore. interno,

Torna di ſangue immondo,

Mostro di crudeltà .i furia di :verno ,

Vergogna della Perſia , odio del mondo.

Coſr- Così mi parla Idlèſpe ! e` stolto , n finge!

‘ z Emir.

(a) Gli dà l'impronta Reg-io.

*r
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Emir- Finſi ſin ora , ;na/ſolo

Per trafiggerti il cor - -

Coſto:. Che maLti feci P

Emir. Empio, che mi facesti?

L0 Spoſo mi uccídesti;

Per te Padre non ò, non è più trono.

lo ſon‘ la tua nemica , Emira i0 ſono

Uojroe- Che ſento!

.Araſ. Oh meraviglia! ~

Coſme- Adeſſo intendo f ’

Chi mi ſeduſſe il Figiio..

Emir. E' ver, ma invano

` Di ſedurlo tentai ~ Per mia ,vendetta ,,

E per- tormento tuo , perfido , i] dico :

Sappi ch’ei ti difeſe ó

D311' odio mio, ch'ci ti recò que] foglio,

Che innocente morì , che ogni ſoſpetto,

C-h’ogni accuſa e‘ fallace:

Va, penſaci, c ſe puoi, ripoſa in pace..

coſroe. Serba, Araſſe , al mio sdegno ,

\ Ma fra ceppi costeir’.

.Auf. Pronto ubbidíſco

Olä deponi . - -

Emir. lo fleſſa’

,' Diſarmo il fianco mio,prendí~ T’inganni, (a)

Se «credi ſpaventarmi . (la)

Coſroe- Ah parti , íngrau :f

Di un' alma diſperata

L' odioſa compagnia troppo mi affligge

L‘mir. Perchè cu refii afflitto, '

Basta la compagnia del tuo delitto - (c)

SCE

' ' \ (a) Dà la ſpada ad maſſe , quàle pre/ala

entra , e poi .eſce con guardia.

(b) 4 Ca rae .

(c) Par” con guardie.
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s ~ſic: E N. A v. q

' Coſrae ,ſi ed Aríaflſiei r'

Coſr. Ve ſon P che'mi avvenne? 'E vivo

ancore P

.Araſſ. Conſolati, Signor .ñ Penſa per ora. ~

A conſervarti il vacillanee Impero~

Penſa alla paee tuá.

Coſr. Pace non' ſpero .

/ 0’ nemici i vaffplli, i

O’ la ſorte nemica, il Cielo isteſſo

.Astri non à per mc cheñ (ian felici,

Ed io {ono i4 peggior -de’ miei nen/iisi;

Gelido in ogni vena*: ‘

Scorrer mi ſentoiil ſangue :

L’ ombr/a del figlio— cſanguç

M’ingombra i

Di/terror - A “

E per maggior mia pen@

Veggio , che ſui crudele

A '.m’ anima fedele,

A un’innoccnre cor. Part”

s c E N A, v' 1.' Ò

ali-aſſe , poi Emira mi guardie, e ſemjflvalm

AnRItorni’il prigioniero - I miei diſegni

Secondino le’stelle . Olà partite . (4)

Emcue vuoi di un empio Refpiù rco minìstrofz

Forſe ſilenzi-1111?* v i - `
Araſſ. No , vivi, e ti ſerba, ſi

7 3

(a) Le‘guardie conducono fuori Emir-1, ed al

comanda di Araſſe partono . `

-ſig

, Illu- ~.
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illustre Principeſſa , al tuo gran ſpoſo.

. Siroe reſpira( ancor. .

Emir. Come!

.Az-uff. La cura -

D' ucciderlo aceettai, ma per ſalvarlo.i .Emir- Perchè tacerlo al Padre,

Pentito dell’error i

Araſſ. Parve pietoſo,

Perchè più no’l teme-.5 ſe vivo il crede(

La 'ſua pietà di nuovo

Diverrebbe timor . Cede alla tema

Di forza la pietade

Quella dal flaſh-o , e questa

Sola dall' altrui danno in noi ii delia

Emír. Siroe dov' è P

Arajf- Fra lacci ,

_ Attendc la ſua morte.

.Èîmir- E no’l ſalvafli ancor i*

’ imſp. Prima degg’io \

l miei fidi raccorre

Per fcorgerlo ficurox, ove lo chiede

ll popolo commoſſo . ur che dal Padre_

Si crede estinto , avremo

Agio baſlante a maturar l'impreſa .

Emir. Andiamo. Ah vien Mt‘darſe -

'Ara/Z Non sbigottirti: io partirò , tu resta

I diſegni a ſcoprir del Prence infido

Fidati, non temer- `

Emir. Di {c mi-fido- (a)

S C E N A VII.

Emir”, e Medarſe ;

Emir. CHe ti turba o Signor?

Tutto è in tumulto, E _

mi

' Med.

(a) Parte Ara/pe .
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E mi vuoi lieto, I’daſpe?

.Emir- ( Ignota ancor gli ſo’n. ) Dunque n*

andiamo ' ` ‘

Ad opporci a’ribelli .

Med- Altro ſoccorſo

Chiede il nostro periglio: A Siroe i0 vado

Emìr- E liberi-ar vorresti -

L’ indegno amor de' nostri mali? ’

Med- Eh tanto \

Stolto non ſon: corro aſvenarlo.

Emir. [nteſi,

Che già Siroe mori.

Med- Ma per qual mano P.

Emir- Non ſo: dubbia , e confuſa

Giunſe a me Ia novella . E tu no’l ſai .P

Med- Nulla ſeppi.

Emir. Le ſolite ſaranno ñ

Popolari menzogne .

Med- Estinto, o vivo,

Siroe trovar mi giova i

Emir. Io ti precede .

De' tuoi diſegni avrai

ldaſpc eſeeutor ( ſcopcrſi aſſai.) Parte,

SCENA VII[

- 5/. Mcdarſe . >

E la strada xdel trono

M’interrompe il Germano,il voglio estinto

E' crudeltà ,ma neceſſaria , e ſolo

. Quest’aita permette _ -

Dì sì pochi momenti il giro augusto.

Ne' mali eſlremi ogni rimedio è giusto.

Benché tinta dc ſangue fraterno A

La corona non perde ſplendor.

F 4_ Quel
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Vella colpa che guida ſu 'l trono ,

sfortunata non trova perdono;

Ma felice ſi chiama valor. Pam.

SCENAIX,

Luogo `anguflo, e racchiuſo' nei Castello ,

destinato per `Carcere a. Siroe .

.ſir-oe', e poi Emira .

Siroe- On stanco, ingiusti Nomi.,

Di ſoffrirl’ira vostra. Aîche migiova

Innocenza , evirtù é Si ópprime il giulio-,

S‘ innalza il'tradítor. Se imcrri umani

Così bilancia Aſlrea; ' v 1,;1O regge il caſo, o l' innocenza èîrea- Î‘

Emir. Araſſe non menti, vive il mio Bene .

ſiroc- Ed Emira fra tanti ,

Rigoroſì custodi ar me ſi porta?

Emir. Quest'impronto real fu ,la mia-ſoon”.

íim- Come in tua anni P.. .ui. z…— 'eli

, Emir. L’ebbi `da'Coſroe isteſſml: *ſai-i

- ſiroe. Se del mio fato estremo

Scelſe te per ministra il Genitore,

Per-così bella morte

Io perdono alla 'ſorteſil ſuo rigore .

Emir- Senti Emir-a qual ſia. 7 -’ '

s c E N A ' X.)

… Medmſe , e‘detzi'z. i ñ' :ÒÎÌ'

Mea'. Non temete,o custodi, il Re m’ufita

Emir. Nomi!

_l _Med.ldaſp_e è qui! -Senza il tuo brandor_

l

.'4'
.

Pu

./

\
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\

Ti porti in mia difeſa 3-.

Emir- In- ſu l’zingreſſo ` ~

Me'l tolſero-i custodi".

( Giungeffel Araffe . ) (a)

Siro-2.' Ad inſultarmi ancora - `

Quì vien Medarſe! E in qual remoto lido

Poſſo ceiarmi a te P

'Ma-xt. "mi, Ò ti- uccido. (0);: A

Emir. E’. lieve pena a un ñreo

La ſnlleoitaamorte. Ancor ſoſpendi

- xQualchermomemo il colpo', ei ne ravviſi

Tutto l’orror : potrò sfogare intanto

Scco il mio ſdegno antico.v ,..

Tu ſai , ch’ è mio nemico, cche ſiringendo

Contro di me ſin nella reggia' il ſerre.

Quaſi a morte mi trafic.. - ,L

Sirae- E tanto ò da ſoffrir?

Emir. r Giungeſſe Anne.. )\ (a);

J‘íroe. E ldaſpc è così infido, ~

Che- unito a~un~ traditor . . .a

Med. Taci . o ti uccido o

.ſirene. Uecidimi crude]. Toigala‘moflet ~

Tanti oggetti pem-ſi-agli occi’fimiei….`

Med. Mori › mi trema il cor-J. ’
Emir- ( Soccorſo o Dei! ),~v `ſi

Med. Sento,.nè*ſor’che ſia… i , Le!

Un incognito orror, che mi trattiene:.

Siroe. Barbaro,- a che ti arresti?

Emz’m( E ancor non viene . ) (d)

Med. Chi mi rende sì vile} x

Emtrñ- lmpallidiſci !- ì'

Dammi quel ferro-z io-sveneröi’indegno,

. lo

(a) Guardando per la ſegna. *

(b) .Snuda la [padao.

(ic-9 Com: [ppm- (d) Coma-ſopra*
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y.

In ſvellerö, quel core: lo ſolo, io ſolo

Baflo di tanti a vendicar gli oltraggi

Med‘. Prendi, l’uſa in mi:. vece. (a.)

.ſim. A questo ſegno

Ti ſon odioſo?

Emir- Or lo vedrai, ſuperbo ,,

Se ſperi alcun riparo .i - -

Dìfenditi mi; vita ,, ecco. Vaccino. (L)

‘Med- Che fai , che dici, Idaſpe? E mi tradiſci',

Qin-nds a te mi abbandono; .<’

Emir-No. più non ſono. ldaſpe, Emi” ia ſane»

.ſiroe. f Che ſità! )

.Meat. Traditori ,i

Verranno ad un mio grida

_l_ custodi a punit . . -.

Siroe:. Taci, o. ti uccidm

S; C, _E N A X I.

Amm-,ñ con guardia, e detti .,

AM1; Ieoi‘, Siroe':`

Med, Ah diſendi,

Araſſc, il tuo Signor ~

Amf Siroe diſamin-v . _

Med- Al‘r- perfido .
.ir-af., Drpende- (e) ’ ì

La città. dal tuo cenno.. Andiamz,~conſol"a

Con- la preſenza tua. rane' alma fida -

Libero è il* varco ,~ e laſcio

Qzestí in difeſa* a te vieni, e _ſaprai

`Quantorfiuor per liberarti- ogm-SF)

(I) Dà la fonde ad' Émím - ’ .

(bs Emir-z dà la ſpada a- J'irae . (c) A' .ſirac

P’arte -, e, ”flavio con Siroe le Gmrdíe.

.I
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SCENA x11. .t

Siroe, Emira , &Med-”ſe

Med- Umi ! og-nurr mi abbandona.

Emir. Andiamo, o caro: (a)

Dell' amica fortuna

Non ſi traſcuri- il dono ,

Siegui i miei paſſi', ecco- la via del trono.
.ſit-oe. E"`purìvero , ldolz‘ñmio,

Che nonr‘ni ſci nemicaizOhDio! che pena

Il crederti infedele .i ‘~

Emir- E. tu potesti

Dubitar di mia fe?

.ſim. Perdona, o. cara..

Tanto in odio alle stelle oggi mi vedo ,

Che per* mio danno oén’simpofiibil credo ..

Emir.. Ch' io‘mai vi. po a.`

Laſciar d’amare,. i

\ Non lo credete ,,

~ Pupille care:

Nemmen- per gioco,

V’ingannero .

Voi ſoste, e ſiete
Le miev faville ,,

E; voi ſarete,

Care pupille,

Il mio ,'bel foco»

Fin ch'io vivrò r (E);

S CZ E N5 A. XIII;`

i Siroe , Medarſe ,, e guai-_die .i

Med. Iroe , .(îià. ſo qual. ſorte

. Sovra ia un traditor- Più; della pena.

W ñ F' ó lp Mi
(P) .ri-.ſhah ſi (b)- Pam u
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Mi ſgomenta ll delitto. Al foglio aſcend‘i ,

Svzpami. .pur ,ſenza- diBeſ-a or ſono.

Sin_ Prendi, vi«i, ti abbraccio, e ti perdono.- (a)
Se l’ amorT tuo mi rendi ,Q

Se più fedel. ſarai; ' 4. 'i

Son vendicato aſſai, ' "’

Più non deſio da te.. . ’

Sprte più bella. attendi,

Spera-più. pace al core ,.

Or che al ſentier di onore - r.

Volgi di nuovo il piè . (à) i( ì

s- ce. N Aî-.ñ XlV.

Mcdatjſc

. H con mio danno imparo,

. ñ . Che la più .certa guidaè‘l’innooenzi,

Chi ſi fida alla. colpa, …

Se nemico à il. destino-ñ, íl‘tutto perde., -

Chi alla virtù ſi affida,

Benché' provi la ſorte ognor innesta ,,

Bur la pace dellîalma 'almen gli resta*

Torrente creſciuto ' ’

Per torbida piena ,t

~ Se perde il tributo

Del giel , che ſi‘ſcioglicì,

Fra l’ aride -ſpondei “zii

4 Più l'onde non-à . ’

t Ma ibflume, che nacque

Da limpida vena, ,

Se pri-vo è *dell* acque

Che il verno: raccoglie, ‘ ~,

.Il corſo non perde, ' ;i v'

‘ Più chiaro. ſi fa. Parte..

` SCE

` (a) Gli dà 1,: [pm. (h) Parte con-ſe guardi”
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S C E N [-A . XV.

Gran piazza di Selene—ia con veduta' del Pa.

ÎÎ lacco Rea-le .’ epcon- apparato magnifico or

dinaro per la Corcnazione di. Medarie , che

poi ſerve per quella di Siroe . Nell’aprir, del

la, Scendi vede una-miſchia tra i ribelli ,, e

le Guardie Reali., le quali ſono. meal-zare , e

fuggono -` _ , '1 ó. .' 3

Coſto”, Emim, e-Sim 1-' una a’òpal’ulm con

ſpada nuda , indi Araſſeecon tutto il Popolo.

Coſi-oe /lifmdendoſi da, alcuni rongiùrari,cade

Coſroc ñ. r into ancor- non ſon io.

Emir. Arreſhrevi amici, il colpo è mio .i

Siroe-Ferma Ernia-Che fair Padne,io ſon ceco,

Non ,amerñ , ,_- -‘ ñ ,> .

.Emir. Empio ciel i* …j i. /. '~: ~'

CaſiraeuF-iglio , tu- vivivi‘ ' x

Siroe- lo vivo,re poſſo ancora- . ,

Niorir.- per tua difeſa” .z ~ *.2

Costo:. E chi fu- maí . .. .. -ñ

Che ſerbo la tua vita-m .ë-ì

Ara/'- lo la ſr‘rbzi. uLibero i] Pre-nce io valli", :49? -

i

Non oppreſſo itmìo Re‘- D'Lpiù non chiede -

Il Popolo-.fédolhsezil. tuo contento

Non' fa la mia dif-colpo',

Puoi la colpaſpuniru.

Coſm- Che bella colpa!

'b , k

S C E N A U L T i M A.

_ Medin/è, Landi” ,, e detti- ‘"

Med- Adre. 4

Laod- Signor* .~ e' -

j. a — l Aff" . Mld

`
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Med- Dei mio ſailir ti chiedo

I] perdono, o ia penañ.

Law'. Anch'io/ſon rea` ‘ ’ -

2:- Ver-go al giudice mio; i' incendio acceſo.

ln gra-'n parte i0 destai . ’

Coſma. Siroe è if offeſo.

J’ìroe. Nulla Síroe rammentazE tu mio bene (a)

'Deponí alfín lo sdegno . Ahmaiſi uniſce.

Con la nemica mia. la mia. diletta..

O ſcan-'dati~ i' amore , o la. vendetta .

ëEmir. Più refister non poffoo Io con l' eſempio

Di sì; bella virtù l-'odio abbandono -

Coſroe'. E perche quindi il trono

Sia per voi di: pncer ſempre ſoggiorno,

Siroe ſarà tuo ſpoſo .

Ema: Sir… O lieto giorno I' (5)

Coſma-Ecco , Perſia,ii tuo Re .i Paffi'dalmio

Su- quel crin‘la corona.. lo stanco alfinc

Volentier la depongo ñ Ei che agiovarvii

Fu da primi anni inteſo ,. `

Sapri; con più Vigor ſoffnrne il peſo»

C010. ſi] ſuoi nemici affetti

Di ſdegno, e di timor- ’ ~

ll placido penſier e..Più ,non rammenti . i

Se naſcono i diiett'r ñ - ì -r ,

Dal grembo. del dolor ,,

Oggetto di piace: . ,- ñ

Sono i tormenti 0.'

_1L FJINE..

,nv- g

(a) Ad Emím. L i

(b) .ſiegue l' Ina-”Maxime da 5m: .

\_

`\
\

Lat
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SEMIRAMIDE
RI`CONQS`CIUTA.

’ Noto per l' l/Zorie . che &miami-{E

Aſcalonim , di cui fu veduta madrç

ma Nmfá di un fonte' , e nudrici le colom

be, giunſe ad eſſer Conforto di Nino Re de

gli Aflirj ; e che dopo- la morte di 1m' regnò

m abito,- virile , facendo/i credere il piu-:'010

Nino ſuo figlitwía, aiutata alla finzione dal.

la ſimilitudine del 'volta, e dalla [Zrem'zza,

;ol/4 quale 'vive-mo nan- vedute le donne

dell' tlfia; e che al fine riconoſi‘ium per

Donna , ſu confermata nel Regno da .ſud—

diti , che ne ”umano eſperimemata la pm;

denza , ed iil` “valore.

L? AZIONE Principale- del Dramma è

que/20 .riconoſcimento- di .ſcmiramidt , al

quale per dare occaſione , e per togliere nel

tempo i/Zeſſo I' juve-”ſimilitudine della fava

loſa origine di lei, /i’ finge , che foſſe figlia

d! Veflore Re di Egitto ; the aveſſe un fm.

:ella chiamato Mirteo educata da Bambina

nella Corte di Zoroa/Zro Rc’ de' Battriani ;
che s' invagblfl‘e di him!” Print/'pc' di uſſfla’

parte dell' Indie, ll quale capitò nella Corte

di Veſſore col' finto nome d' Idrmo; che

non a‘vínddlo potuto ottenere in :ſpoſo dal

’ Pa
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Padre, ſnggiſſe ſem; cHe que/Zi nella notre

-tsteſſa della fuga la feriflc, egettaſſ’e nel Ni

p” tradimento da ſibari ſuo-finto amico . e

mm ſfldfifto rivale; e the indi-, ſagra-”viven

doffiellz a questa ſventura , peregflmſſe ſuona

[cinta. e che poi le q-vveniſſe quanto d’zflo

rito [i èaeeennatodi-ſo

IL LUOGO i” cui

ë‘- Babiloniw, dove eontormno-diver z- Princi

pi - pretendenti - al matrimonio di Tamiri Prin

cipeſſa ereditaria de' Bam-inni, tributaria di

.ſemtramdézkteduta Nmo. - .

IL-TEMPO è il giomo‘dqflíwato da T4

min'/ alla [delta deL/uo-.ſpoſo g. quale» ſcelta

.chiamando ;bt-Babilonia il-cono'm‘ſo— (ii-molti
Principi '/lramſieri . altri curia/ìv della Pompa,

altri de/íderofirdellîaequifla, ſomminíflra una

-verifimlle ocm’hone diarioravarſi .Temù-umida*

nel luogo :jZe ` , er neÎl’ ifleſſo giorno col fra

lello Mircea , call' Amante .fatale-e , e col

traditore ſibari ; e che da tale imtmwo na

ſea la neceſſità ddrdL—lfl'- /Îroprimemo`v

\

’ . I
x

\ ñ ' "

wi". -.

PER-ó

/x rappreſenta I’azione

,l
-d

'la per una. violen'ea gelo/Za- ſattagliìoonnepin i

T
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PERSONAGGI.

SEMIRAMÌDE i” abito 'virile finto no

me di Nma R’e degli , ’ Amante

di Ivica/ce , conoſciuto , ed, amato da

lei antecedememmte nella: Com- d" Egit

to come Idi-eno .L

MIRTEO 'Principe Reale_ di. Egitto [ra.
tello di Semíramid‘gſi da lui 710,71. conoſciu

ta , ed vlmame… di Tamiri - ^

ÎRCÎANO Prmcipe Scitu amante di T4

. mm . \

SCITALCE Principe" Reale di una par

tc dell' Indie , creduto Idrmo da ,ſemi

ramz‘de, pretenſore di Tamiri , ed Aman

i; di; ,íemiramidffi .

TAMIRI Principeſſa Reale da Banrizmi,

4mame di .kim-[re .. "

SÎB’ARÌ‘ confidente , ed .Ar/mm omu'to- di a

.ſemiramideg z

DEL
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". DELLA

…~SEMI~RAMIDE ñ

RICONOSCIUTA.

ATTOPRIMOLf,

SC’ENAPRÌMA- i

Gran portico del Palazzo Reale cnrríſpnn- -
dente alle ſponde'dellìîíufrate, Tronczda

un lato , alla ſinistra’del quale un ſedile

più baſſo per Tamiri - In faccia al ſud

detto Trono tre altri ſedili'. Ara nel mez— '

zo col Simulacro di Belo Deità de’Caldei:

~ gran Ponte praticabile con statue : navi

ſu': fiume , vista di tende , e Soldati ſu

l' altra ſponda. ~ ~

.ſemiramídr {ſeduta Nino con guardi: ,

- e poi librari.

Samir. Da: ſappia Tamiri

Che i Principi ſon pronti ,_

Che fuman l’ are , che al ſolenne mo

Dl già l’ora s’apprefſa”

Che 'l Re l' arrende a “(4) ñ'

J’z’öarí. L lo non m’inganno, è deſſa .L)

fl

(a) Ricevuto l' ordine , parte una guardia,

Nel mentre che urla Samir-:mid: , eſce

Jah-m' guardando a con marìwìglm .
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Laſcia che a’pìedi tuoi . - ñ (a)

Semir. Sibari! ( O Dei!) ‘

S’allunraní ciastuno ( che incontro!) Sorgî

Dall‘ Egitto in Affiria (b) ’

’ Quale affar ti conduce?

.ſibar. E' noto altrove,

Che la. Real Tamìri

Dc’ll’Impero de` Battrí unita_ Erede ,

Quì ſcegliendo lo Spoſo 0ggx decide

L'ostínatc conteſe , ñ.

Chc 'l volto ſuo, che'l ſuo retaggio acceſe.

Speraí fra queſta mura.

In sì bel gnome accolta

Tutta l' Aſi- mirar; ma non ſperaí

In ſcmbianza viri’x ſu `l Trono Affiro

Di ritrova: la ſoſpirata, e pianta

Principeſſa di Egitto

Semìramide . `

,Se-mir; Ah taci: in quefioìlungo

Nino cuſcun mi crede , e’l paleſarmi

Vita , Regno , ed onor patria coſhrmî

.ſibar. Che aſcolto! E' teco- ldrcnoè

Ch: fa P Dov' è P

.ſe-mir. Dl quell’ingrato il nome

Non rammenta-mi.

.Mizar-.A lui straniero, e ignoto

Nel tuo Real ſoggiorno

ll COI' dOnastÎ u a. d

Serm‘r- E abbandoni con lui

La Patria , il Regno, il Gcnítor, le nozze

Del Monarca Numida .

Sibari tc’l rammcnfli

:Maſo `

(a) S’ìnginoeobia. ‘

(b) Le guardie [i ritirano indietro

`
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~
.

Sibar- E come mai .,*

Obbliar lo potrei , s" ogni tua cura

Tu mi affidavi allor, ſe Duce io flcſſó ›

Dc’Rcali cuflodì a tua richiefla

Agio conceſſi alla notturna fuga?

Samir. E pur, n'o’l crederaí, l’iſteſſo Idlreno

Che m’induffe a ſuggír, tentò ſveflarmi -; v

Sibar. *Quando P'

Samir. La notte íflcſſt,

-Gh’ i0 ſeco andai, del Nilo

Dalla pendente riva

Ei mi gettò ferita, e ſemíviuö;

Sibar- Ma la'cagione?

Semirñ Oh Dio!

La cagione i0 non {o .

Sibar. ( La `ſo ben io- )

E rimanefli in vita?

Semír- Unica, e lieve

Fu la ferita, e l'a ſelvoſa ſponda

Co’pìeghevoli ſalci 7

La caduta ſcemò , mi toſſe a mort”

Sibar. Q3111 fu poi la tua ſorte?

Samir. Lungo for’a il tÎdÌrPÌ

Quanto erraí, che m’avvcnnc . In mille

guíſe

Spoglía, e Home cangíaì ,

Scorſi Cíttadi, -e ſelve ;

Fra _tende , e fra Capanne ^

Il brando stri‘nſi, e paſcolaí gli "menti",

Or ſilice , or mcſchìoa

Paflor‘ella , guerriera», e- pellc‘gtína-.

Finchè il Monaten Afiìſo,

Fbſſe merito , o ſorte,

Del/mama Real mj volle a Parte

.ſibur- Ma ti conobbe? _

\

Mn_ ...ñ... .- ...ñ-…x
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Samir- No- Finli che un fonte

L' origine mi deſſe , e che agli augelli

De’primi giorni mieiidovea la cura ..

Jibav. E all’ ellinto tuo ſpoſo

Non ſucceſſe nel 'Regno ll piceiolo Nino?

Semir. Ilcrcdc ognun: la ſomiglianza inganna

Del mio volto ml ſuo.

SrL-r. Ma come ſoffre

ll legitimo erede

Te nel ſuo Trono?

Samir. Effemminaro, e molle

Fu mia cura educarlo . Ora in mia vece

Gode vivendo in femminili ſpoglie

Nella Reggia racchiuſo, e’l Regno teme,

Non lo delia .

Sìbar. Che -nartil ( e quando ſpero

Miglior tempo a ſcoprirlo i miei martiri?

Ardir. ) Sappi- - . -

Samir. Ti aecheta, ecco Tam

SCE`NA

r

iti *il I.

Tanu'ri, con fl’guito , e dem'.

Tm”. Ino, deve al tuo zelo

. Oggi l'Aſia il ripoſo, io degli affetti

La libertà . _

Samir. Ma Babilonia deve

Alla bellezza tua l’ aſpetto illuſlre

De' Principi rivali . E questa cura

,Ch’io di te prendo, all'ombra ‘

Del tuo ran enitor, che ſu di Aſſlria

Più diſco or, cine tributario, io deggio.

Ven

r

\

(a) Vedrmio venir ſcambi..

\

o' ,

`
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Vengano - A] fianco mio . (a)

Principeſſa , t’ affidi ,

'E i mcrti di ciaſcun ſenti , e decidi. (ó)

S C E N A Il!. " `

Mineo, 17mm) , Hit/:Ice ,'e detti.

Mi. L tuo cenno, gran Re, dep’o‘fle l’armi ,

ñ Si preſenta MirteoFra gli altri anch'io

Alla vaga Tamiri offro la mano.

L' Egitto - . - `

.Urano Odi, la bella (c)

Che fra noi ſi contende è quella?

Min. E’quella- (di

L' Egitto è '.1 Regno mio . - `

1mm. Dzl Caucaſo natio (c)

Fin dal givgo ſelvoſo .

Vien l’ Arbitro de‘Sciti Amante, e Spoſo. '

Mirt. [rc-ano , a quel ch' io veggio

Tu -di‘ Aſiiria i` costumi ancor 'non ſail.

Ìrſtm. Perchè ? "
Semir- Tacer tu dei.v

Parli il Prence di Egitto o

- Ircrm- ln Affiria il parlar dunqu‘eè delitto!

Mme L’Egitto è ll Regno mio; ſoſpirix pianti,

Riſpetto , e fedeltà ſono i miei vanti..

Sem

(a) Una granguardía *va ju'l ponte, c’ mmm

che vengano.

(b) .ſemirar’nide 'va ſu’l trono- Tamiri a ſim'

[Zra nel ſedile: Sibari in piedi rfdc’flra . E 4

intanto preceduti da( ſuono d’ilìromentijzgf.

Imrí, paſſano :I Ponte Mircea. "mn-;Jaſmin

ì col lcroſeguitot quali ſifcrmannfimri delPt‘Tti

to, e poicntrano l'un dopo l'altro quando tot-m

lor-oa parlaîe. (c) A Mineo interrampendolon

(d) .Ad Immo- (e) A‘Xemira'mide.
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Jem- Siedi, Principqeſperaz a íeiche adori (a)

Non è il tu» metto aſeoſo.

( @al ti ſembra Mineo? 'ñ (b)

Tamír- ( Molle, e .noioſo. ) (o)

.ſemir- Or narra Lpregi tuoi .

Ircano. Dunque a vost'o piacer . . .

Tamih Parla, ſe vuoi .

Irmno. E ben , io paflerò. Dove a lor piace

Regmnoi Sciti :~ Al Yariar dcH’anno

Variant) i lor confini, eri-ann abbiamo

E le Cittidi , e i tetti , . —

E ſon le nostre mura i nostri petti .

Quei pianti , quei ſhſpiri
Non ſun pregi fra noi.: pregio allo ſiScitl

E' l’indurzr la vita \`

Al caldo, al giel- delle stagioni intere ,

E doma; *combattendo Uomini, e Ferc .

Tamìr. E' noto.

emir. Or ſiedi [remo-TJ)

,( Qual ti ſemb‘ra costui? ) (e)

Tamir. (Barbaro, e strano. ) (f)

.ſemir. Venga Scítalce.

Sibari. ( O stelle! lo veggo Idi-eno!

_ un! arrivo funesto! )

Semzr- Sibari, 0h Dio! questo èScitaice? (g)

J‘ibarí- E’questo.

Semi‘ñ Sara

Srital. ( Numhche volto! ì IlRe novello,

[remo dimmi ,’ è quel ch'io mito?

[nano.

(a) Mirte'vaaſedere- (b)"Pianba Tamiri

(c) Piano a' ſemira‘mide. v i

(d) Imma 'va-a ſedere

(e) Piano a Tamn-i.

(f) Piano a Semirarhide.

(g) Piano a .Sibari vedenda‘Scít-du

`
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Ircano- b’qucllo- `

Síital. Sarà. ,ſi‘ '

.ſemir- Prencc , il tuo'nome `

Dunque è Scitalcc P

Jrììal. Appunto

J’emir. ( Qud v’cc! ) xSam!. ( Qual richiesta! ,ñ i'

lo gelo . )

Jemir- ( Io vcrgomeno. )

- Scital. ( Semiramide è questo. )'

.ſe-mir- ( E’qucfli Idreno. )

Ireano. Tu impallidiſci amico. (a)

Perchè? ›

Seital- Perchè mi vedo

. Sì gran rivale a fronte

Mírt- lo non `lo credo.

Tamir. .Nino , tu avvampi in volto .

Che fu ?

.ſc-mir. Così ,mi accendo

Per costume talora o
Tamir. ( 1d non lìíntendoñ) `\

Sem”. Fin dall' indico Clima

Ancor tu vieni alla Rial Tamiri

Il tributo ad offrir de' tuoi ſoſpiri?

Scie-rl. Io . ñ- . ( che dirò? J ſe venni - . ….

’ (0h Dei!) /’ ,1*

on ſperai . . . mi crcdca - . - ma veggo.

Semir- ( Si confonde il crudel ſu gli occhi míeiñ)

'Tam-ir. Siedi Scitalcc , il turbamento i0 credo

Figlio di Amor , nè aparagond’ogni altro

Piccíol merito è questo . *fa

Sital. Ubbidiſco. I

Semtr. ( Infcdcll! )

‘ I

Scíi'tal- i

(a) /Z Stiro/re. A ~ - .,.,
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ò

- **I/á ſcelta d'un 'riva-lc. ll numc,

Srila]. ( Sogno, oì‘ſon dello? ó)

Ma veramente è quegli - ’

*Il ſucc’eſſor della Corona -AffiraP (a)

1mm- Non te ’l dlffi . /

,› Su'zal. Sarà. (b)

Ircan. Belli delíra.

Tamir. 1; Nino , perchè 'non chiedi
Qual mi ſembhſi costui? ) (e)

Semir- ( Perchè l'avviſo (d)

In quel volto fzllacc `

Segni d'ífffedel'à‘. )

Tflmir. ( Però mi piace. )

Samir. ( O geloſia! )

Ina”; Che più s’ attende? E'

Ch: Tamíri decidae'

Tamx'r. Son Pronta

5m”: 'H’ Ohimèî' )ñMa prima

Gìurar ſi dee di 'tollera-r con pace

e l'art

tempo ,

Eccovi . o Prend

_ Min:. Ogni tuo cenno è legge ñ (e)

Salta]. ( Son fuor di mc

Semir- ( Spergiuro- )

Mir:. Io I’approvo. (g)

Scitäli Io l’ afferma `.

In‘ano- IQ l'afficuro. (h)

Scmív. ñh’cano , al Nume, al-l'ara

Non t’avvícini? -

MetqflTomJI- G k‘

(a)` Ad luana a (b) Sie-ie .

(c) Piana a Samir-:mid:

(d) Piano a Trimiri.

(e) S'alza, e '0a all' ara- (f) Come [apra.

(g) Samſu- , e 'Mb-teo pongono la mano ſu

l' ara stando u‘no per parte .

(h) Imma .ria/za, e _mm partedalſuoluogo

) (f)

1mm.
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Seguir l’ a {mi coflume ': ‘ -

` ` Quella .è l’ara de'Scili, e qucstoè il Nu- 1

mc» (a) v

Tamír. ( Qual aſprezza Z ) q:

1mm- `Si ſceglie_ *

Oggi lo Spoſo , o {c113 f

AÎtro rito a cpmpir? .- : _

Tamir. No: del mio core

H geníorormaí farò/;Meſe .

Samir. ( Ah temo '

Che Scítalc: ſax-“a ~ )

Tamir. L’ ardir d’ Immo-9

Di Mirteo 1’ umiltà veggo, ed ammiro;

Ma un non {o che..- : a -

Kerm'r- Soſpcndi ' `ñ ,

La ſcelta, 0 Principeſſa: un lieve ímzxwgno` q

Quest-W non è: de] tuo ripſſo anch' io

~Son dcbitor ‘. Meglio penſando , almeno

Me dal roſſor di poco ſaggio aſſelvi.…z ‘ `

Eſamíflz, ríflettì, c poi riſolvi . ;‘,~.;.«~_\

, Tamir- Abbaflanza penſai.

1mm. Dunqué favefli . › `- i

Samir. No', Principi v* attendo (è) “i ~

Entro la Reggia aîl’oſcurar del giorno .

lvì a menſa festiva . \ ;x

Sarem compagni , e ſpiegherà Tam…

Ivi ;L ſuo cor. V0i mlt-:mq in tanto

l] brícve indugio. \

’Mirx- lo non m’oppongo - * - .

1mm. Ed -ío ‘

Mal ſoffro un Rc dc’mîeí contenti :varo

, ‘ Samir. zz

(a) ponendo [a mano al pmo , e: accmmmñz

da la ſpada .

(b) &mir-:mld:- 5* alza, c [na tutti . \

- _ . Arms* "-— ln`
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Samir. Dcíiato piaccr giunge più caro.

Non ſo ſe più t’ accendi (a)

A questa , a quella face ;‘

Ma penſaci , ma intendi:

Forſe chi più ti piace

Più traditor ſarà - `

Avria -lo ſn‘al d’ amore b _

Troppo ſoavi Icmpre, l ,

Se la "bc-:hà del core ‘

Corriſpondeffe ſempre

Del volto alla beh). . (L)

S -C E N A 1V.

. Tam-ivi . Mim’o , luana , e hit-rice .

Erin]. H: vidi! che aſcoltai! (e)

Semiramíde vive!

Ma non l’ ucciſi io fleflo? i

O ſognavo in quel punto ,o ſogno adeſſo

Tam- Sì penſnſo, o Scitaice 9 Ami,0 non ami?

Sprezzi, o bramì i miei Îacciil

Da lunge avvampi, e da vicino agghiaccî.

Srital- perdonami, o Tamiri ,

Se’ tu ſapeſſi -.. oh Dio .'

Tamir. Parla.

Jcital. Se parlo ,

Più confuſa ti rendo

Tamir. O `tutto mi paleſa , o nulla intendo.

.ſc-ita!. Vorrei ſpiegar i' affanno,

Naſconderlo vorrei;

E mentre i dubbi miei

Così creſcendo vanno,

Tutto ſpiegar non oſo,

Tutto non ſ0 tacer

… G z Sol*

(a) A Tamiri.

(b) Pam con Siòari- (c) Fra ſe
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,Sollecito , dubbioſo ,

ëenſo, rammento, e vedo z

~ agli occhi miei non credor

Non credo al mio penſier- Parte.

S C E N A V.

Tam/'ri, Mim-o, Irrano- .

Tam- Plù che ad ogn’ altro ſpiace

La dimora a Scitalceyei penſa,e tace.

Irmn- Non curar di quel folle

ll ſilenzio, i penſieri

Godi di tua ventura , .

Che l' amor t’aſſicura oggi d‘ Ircano

Non riſpondi? Ne temi? Ecco la mmo

Mirt. Che ſai, non ti rammenti

ll comando reale?

1mm. E’l Re qual dritto

A' di (rapper-re ai miei Corteſi affetti

O limiti, oidimore .1’ ~

Tam- Ma tu conoſci amor? Dice-ſii, lrcauo,

—Che tutto il tuo piacere `

E' domar com-battendo Uomini, e Fei-e -

Ircan- E’ver, ma il tuo ſembiante

Non mi ſpiace però: godo in mirarti,.

E curioſo il guardo `

Più dell' uſato intorno a te s'aî‘resta -

Tam. Granſoicein ver del mio ſcmbianteè

quella .

Che quel cor , quel ciglio altera

Sent: amor , gods in mit-armi;

Non lo credo , non lo ſpero. e

Tu vuoi farmi `

A lnſuperbir.

O pretendi allor che torni

Ai ſelvaggi tuoi ſoggiorni

. ,x Rani



«ATTO PRIM’O- '149

Rammentar così per gioco

L‘amoroſo mio martir .e Parte.

s c E N A VI.

Imma , e-Mhteo .

,,Irc. LA Principeſſa udiili? Ella ſuperba

Va degli affetti miei. Mìſcro amante

T1 ;ento ſoſpîrar , ti veggo afflíuo.

Cancia, cangia deſio , `

E per conſiglio mio torna in Egitto-ñ

Mirt.›Sci degno di pietà, ſe ncn diflingui

Dall’czflcquio il diſprezzo- In quegli accenti

Ti rirfaccia Tamiri , `

Che de’ meriti ~tuoi trop'po preſu’kniì

Ircan. 10 de’yoflri costumi intendo meno ,

Quanto gli aſcolto più. `Qui le parole

Duo ue an ſenſi diverſi : a voglia altrui

Quì Z parla, e ſi tace : al regio cenno

Deve un' a'ma adattar gli affetti ſuoi:

Chi mai mi :taſſe a delirar con voi?

Mir:. In questa guiſa , lrcano, *

ln Aſiìria ſi vive - Amanda ancora_

Imitar ti conviene il nostro stile.

Con lingua più gentile alle Rcine

Si ragiona d"Pmor - Non ſon giä’queste

L' crrantí abitatrici

Dell' lrcane ſurefle

Trtan. E qual è mai g

Questo voſh’o d’omar nuovo costume ?ñ

Mirt. Quì la behà d' un volto

— `Riſpettoſo s’ ammira -

Si tace , ſi ſoſpiro ,

Si tollera , ſi pena.,

L’ amoroſa catena

*r- -.\-›-~4~- _



.150 LA SEMIRAMIDE

Si ſoffre volentier, benchè ſevera.

1mm. Lpoi s’otticn mercedes)

Mz'rt- E poi ſi ſpera ñ `

1mm. Míſrrabil mercè! Meglio fra noi

l Si trattano gli amori. Al primo ſguardo

Senza taccia d’audace 1

Si paleſe l’ardor. cangia d'affitto

Ciaſcun a ſur) talento :

Amakfinchè è diletto; . >

E. tralaſcia d' amar , quando. e‘ tormento

Mir:. O barbaro è il costume L ñ

O non sÎama fra voi. Gioja e‘ la peni

Ed un alma fedele

Se per l' amato ben pone in obblío . . . \

Ircan.. Ciaſcun [leg-ua il ſuo. flile` i0. ſieguo.

il mio.

Maggior folllfl non v'è ,

Che per godere un `dì

Questa ſoffiír così.

Legge tíranna .fl

Io giuro amore , e ſe ,

A più d'una beltà;

Nè‘ſerbo fedeltà , ,~

A ' Quandoí m' affanna Parte.

SCENAVÌI.

Mineo. ~ ' l

Elica: te , ſe puo?

Sopra gli affetti tuoi
Regnar così ;_ ma non è ver : ſe un glomoñſi

Al par di me cadrai

In ſervitùv d'una crudéle,, e bella ,.

Saraivmen franco, e cangcrai favella,

’ Bel*
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.Bel piacer‘ſuía d'un core

x,.- . a: Queh potere a ſuo talento , e

, (Lando amor gë'r dà tormento,‘

Rxtomaxe :in libertà -

Mn non ſucc, e vuole amore

_ Che a ſoffi-ir Ì’ ehm s`avvezzí;

fl . ~ IL Bebe adorLanc’he idìſpxezzi

.,~ .:3 mutu., barbara, belli- Pam.

-›: 'è ñ o

' -SÎCE A V111;

` u ` H bui-penſili. i ‘

Sci-albe; e .Èiban’.

Sib- . Mico , ’ín' rivederti?

0 quaſhíaoegeè‘, i! mio! Signor per- -

. * jr. dona: y

Se co] nome d’ Amico ancor ti chiamo ,

f Pel-“Iáreno ira-Egitto ,

Non per Scìulcek il Pri-ncîpedegl’lndí

Sai pur , ch' io ci conobbi‘.

.l'fl'zal. A'lor gíovommî i

l Nome, e grado mentír .- Così' ſicuro

ì ‘ Per render .pago ik giovani} deſio

~ Vari costumi appreſi,

Molto errai ,. molto vidi , e molto inteſi.—

-Ah non aveffi. mar

Portata il piè' fuor del paterno tetto,

Che ad* 'agi’carmi‘fl petto

0 ſomigliante , o~ vera ,~ ,

Tornar ſu gli occhi miei , `

Semiramíde infixlz or non vedrei.

Sibar- Semiramìde! come f

E' teeo ì Ove s’ aſconde ?

G 4 Shit-:1.
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Smfll- E così cieco -ñ - ñ gli

Sibari ſci? Non la ravviſi in Nino!

Sibar. ( Ah la conobbe. ) . /

Srila!. A me la ſcopre aſſai .z

ll girar de' ſuoi ſguardi- ‘ ' 7-".

Placidi al moto , il favellar , la voce ,

La fronte, il labbro , e l'una ,.e-l’ altra gola

Fao].- ad arrcſiir ;"ma più d’ogñ‘zltro

Il cor, che al noto aſpetto

Subito-torna a palfiitarrííi iti-»petto

›, Silmr. Eh t' inganna il deſio . Se foſſe tale,

Al Germano Mirteo nota ſarebbe .
Sam!. No , che bambino ei crebbe ſi

Nella Reggia de'zBattii i

Sibar- E Poi traſcorſi

Tre luſtri ſon :daeehè 'fuggi da Egittoiíl

Nè più di lei-'novella ' ;JL

Fra noi s’inteſe , e ognnnla‘ crede eflint’a. '

Str/'tali Chi più di me dovrebbe- ' i*: 72

Crederla estinta P In quella notte-Meſſa,

Che fuggi; meco, io la trafifli . i

Sibar. Oh Dini'. :2': ., -iz‘i 4'

Che faceſh? ~ -z -r 21: . i *i .dirà.

Smal.- E doveva'. a ó «na 2 . :KT-“ñ

Impunîta reflari Tuttofu vero

Quanto ſvelaſìi a .me .- Nel luogo_- 'andai
Destinato da lei. Venne l’ìnfida, "ſſ’

Meco fuggi; ma poi ›- ~‘ -›.

Non lungr- dalla Reggia . _ fa.

L’inſidie ritrovai. Cinto d' armati i)

V’era il rivale. t :~ A ì .

Síbarî E’l conoſcesti? i':v i* .. .` .ñ.

Scítal- In parte . -.- f … `

Pago ſarei, ſe il ravviſava: in luiñ- j.

' .Potffl
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Potrei l’ iia sfogar -

Siöar. ( Non ſa , ch’- io fui. ) '=’

Ma come ti ſalvaſli

Dal nemico furor?

Srital. Fra l’ombre , e i rami

Mi dileguai; ma prima

Del Nilo in ſu la' ſponda

L’ empla trafiffi ,, e la balzainell’ onda .

Sibar- Dunque di ſua ſventura

Fu cagione il mio foglio! E non bastava

Punirla con lñ’ obblio?

Srital. E' ver troppo traſcorſi , il veggio ari-`

ch’io.

M—a chi ſrcnar può mai

Gl’ imperi dello ſdegno , e dell' amore?

~ Díſperato., geloſo -

Appagai* l’ira mia, ma non per queſlo

La pace ritrovai . Sempre ò ſu gli occlri

Sempre íl tuo foglio , il mio ſchernito ſeco,

a ſponda , il fiume, il tradimento, il loco.
Si .2r- Serbi il mio foglio ancor? Perchè noir-ſi

_ a I

Un fomenro al tuo duoloP‘

Srila]. Io meco il ſerbo

Per gloria ma, per mia difeſa .

Sibar. Almeno

Cauto lo cela….— è‘ìqui‘Mi'rteo , pot-rebbe

Della Germana' i- torti ` ' .

Contro me vend'tì'ars.- ‘

Su’tal- Vivi ſicuro; ì‘

Ma non ſcopri” che Idr‘eno*

In Egitto mi finſi

Sibar- A-lî'z mia ſedere: ~ ‘

Lievea pruova, doma-ndi: io te 'l prometto»

Ma tu ſcaccia dall' .va‘lm‘a

. A.. G
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Quel ſallace deſio, che ti, figura

Seemiramide, in, Nin0-.. ()ffi-i` a. T‘amírî. ó

Oggi tranquillo. iñlv core ,,

_E dal primo. t-i` ſani un nuovo. amore *

Come alle amiche arene

L' onda, rino-alza l’ onda ;~,

Così ſana‘r conviene.
Amore conzv amor-x.,

Piaga cl-'ìacuto-v acciaro

r Sana- l'acciaro iſh-ſſo;.

Ed un veleno è ſpeſſo.

Riparo. ’AllÎ’alrro. ancor-ñ i Pin—te p- .

s. c: E. N.: ’ A 1X..

i Seitalce, e` poi- Tàmiri .. ~

Soft; A H'ì-Ìſa ! Forſe il deſio` ' `
' ,. Ingannarmi.pottcbbezalkìjſiívadàh

,Sil ritorni a. vederz- (a:)- ›

T‘amin. Dove Scicalce P

.ſpirali AL M’OHM'CÌ: &Ami-iz;- a. luí‘d‘eggÎ io»

Di; nuovo- fivel‘lar -ñ

Tamir.. L’isteſſsg brama;

Di ragiomr- con. te- Ni'no; di’mofi’ra:~

Jeñ’äl.” Vado .. .vr

Tamir.- Un- momento ancor-ax, ' .

Tu- punk mecoirestaro’, r mcr"- n \
Jeiml- Ma- non-conviene , zx" r- ì

Che’li Re così- m’nuenda **ì-:L:

Tämír; ll R'e s] oppreſſi .. é?
F’ermath > "ì

:cz-mt: (z Oli-Dio!? chezdubnameniëédeſſflñ.. )ñ (by,

Snc,

(a) I”: atto

partiire -v

(b) Vedendo- .ſemiramidl -

A ó 4— ....- "..-h-:fs

1*A
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S C E `N . A X.

_ Femimmidc‘, {detti .i

Temi” Ignoti) brama Scitalce

’ Tecozparlan- (a)

Semi'. ( Vorrà ſwprirſi .-) Altrove

Piacciati; 0 'Principeſſa- ,

Portare il piè.- Turta-agli* accendi ſuoi.

Laſcia la lſherräñ- a ‘

Tamir. Farm- S' ei m’amá

S'corgi- . . . chiedi . r.- 4

&mir; Va pur. So: quel clic Bramîó (fi)

(. Silm ſoli, or- parlcrä-.› ) ' `

Seiya]. ( Parti. Tamiri- . -

Or- con me (i paleſe .- )v
. Semirñ- ( Il- roſſo: lſio- ritarda -- ) ,

S'cital; `( 'ſeme qncl` cor fixllaee .v Y

Samirr ( Tate r e mi- guard; ~~ )

Scitul; ( Ancor mi-,gnarda,- e. tace - )Î

Stmirñ- Principe tu: non parlò? ` v

I'mpallidiſci ,. avvampi' T e ſei' confuſo ?ì

Sinai; Signor ,. nel* tuo* ſembiantç;
Una donna' inceſſante, ì ñ ç—

Clie in Egsttu adorai ,- ›

Veder mi; parve', e mi turbò la' mente;

Wella- erud’el’ mi fi’guraít preſente.

semirr Tantor ſimile 2-. Nino:

Era dunquefcoleíe?

Shit-all Simile; mmm. ` '

Che ſot’cov un’altrr ſpoglia' o

c Quelll'i'nfid'ahdi‘rei- che in tesìÌannid'a'è

S'emir-ñ `Se'f‘u ſimile a'- me‘, non era:. ìnfida’…

Spirali Ah-menwgnera pahlingruaì 11

Anima* ſenz’Î amore ,i -

N24:: per.: mib- roſſore; . .;›

. G* 6; i `5:” NAB—

ffli E" .ſemimmidèñ‘ñ (ö) T—àmíri pane-'.

*.v

//

e
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Nata per mia ſventura . . . I',

Semir. Olà! Scitfllce

Così meco ragiona?v

Sciml. [o m'iflgamnal . Perdona .a “
Uno sfogo innocente . ‘ ì .

Quella erudel mi figurai‘ pçeſente .

Sam/n Se preſente al tuo ſguardo,

Siccome è al tuo penſiero,

Foſſe colei, non t-i vedrei sì. fi‘cro .

Dell’ingiuste querela,- 1

~Di tan-ti ſdegni moi pietà, perdono.

Forſe le chiedereſìi , .

E perdono, e pietà- forſe otterrcsti .

Scital- ( Qgesto di. più-I L’ing-rata

Vegga , ch' io non- la curo. )Ah ſe t—u vuoi,

- Questo/mio core- oppreſſo- .Felice tornerà- `

Semir. (Si ſcopre- adeſſo… ) 7 . .

Libero parla . .2*

Scie-al. Oh Dio! - ² 5 - -

Temo, lo ſdegùo tuo-x~ f -.

Samir. Del mio .perdono- '

Non dubitar a ſpiegati pur.

Stit’al. V/orrei ' .

Piecoſiz a miei martiri, ~ ì

Mercè del tuo favor, under Termici:.

Samir. ( O ſmania, o geloſia! ) ñ -, a":

Salta]. Elia è la fiamma-mia., .r. ana". _

Adoro il ſuo ſembianze a . -zc' 3-'

Samir. Non più .. C Fiugiam . .)‘ Tiroompatifeo

amante- ` . - i `

Paslerò con Tamil-i , e~ la tuo brama,v

Piucchè non credi, a favori: mT-appresto.

Stital- Ecco aLPgn-to- Tamiriflélffempo è;
ñ questo e -ç—ì‘ ' ñ

-ſ‘àä ?ZU-'v- *T *WL ~ :LÒÎJÃZÌW‘LÃ Samir-j 4

- -{` J. `

a…



?A T T‘Oî .P R I M Gi 5137

Setm'rìa( ,Import-unoritotno!) Odimizz ,intanto

Ch’ i0 le Parlo di te, colà dimora .I -zd

Scíml. Vado- ( Si turba o ),(a) L5 , V‘ 7;,

Samir. ( Ed io reſistoancora3:)` ,M1

` *a
I « *f ,

,QJS C MAE. N› XI. A

Tamin', e dem' . .

Tamír. Erdonami, s' io torno. U:.

'fl Impaziente ate . Bali predici

Venture all' amor mio)? … -" _

' Semir- Poco felici. (b)

Sudai finora in vano i, . 7 z zi} ` g

Con Scitalceptr te. Di ti corda,

Non è degno d'amor. r

Tamir.- Perché? z

,Semir- Per ora '

Più non cercar . Ti bafliſa) _ ‘\ .

Saper, che non ñſi trova ’

Il più perfido core, il più rubello- 'x

Scital.- Signor parli di me? (ci) _ -‘

Semir. Di re ſavello- ‘

Scital. ( E pure impallidiſce. ) (e)

Tamír. A lui ſi chieda,

Perchè ſi fa, rivale - - , i

.- D’lrcano -z e .tdi Mirteoy… z ›., .h

Semir. Fermati, .e ſeco (f) i. ,,ó

None; ragiona-v, ſe .la tuai page) bramí .

Tamir- Ma.la cagionfi ~ L 3,1'

SC731'?- TU ‘; x **5 `

Semplicgpçllìargqte., ed ègli a l’ arte

ì. ~› u‘ ì d

(ab-?Si ritira in un* ſato della /Z‘ena .
(b) Pil-WTA Tiümixffifl: (e) Come ſopra." i

(d) A Samir-amido'. (ejſema. al ſito luogo.

E) Piano a Tumori. 5A' i'

')

(.

7 i Q
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D’affaſeinar. chi ſue lu-finghe: aſcolta .î

Sriml..~N~.no-. - i .›

s'emm- Eli t‘aei: una imita); 'l -‘

N‘on- turbami' così; .. fl

.ſeimi- Ma quì; ſi tratta: ,

Del :nio- ripoſo ,z v1:- compatii': tu; dei"m

Se bramoſo, di quello

Iío turbo l'a. ma. pace., a- .
i ſem”; Lo- ſo , di te* ſavello .- .

Srila/L, 'ii E' purè le~ ſpiace -~) (a) .

Tamir.. Senti ,i Scicaloe :~ alfin-` labbra?

tuoi, ..

Quando ſia clic s”intend`a` .

Qìlt'l' ch’aſcondi nel. ſeno?

Soiml'. In ſeno aſcondm.

’ Un ibccnd-í’o, pen te— D‘a; tue: pupille:

Efconoó z miiíe a mill‘e’ "ì'

Ad* impiagarmi i; dai-di..

Mancherà-v` ſe; più' rardie

A tempra‘re ilî mio foco ,, j .

Eſéa :in fiamma”, alle ferite. il? loco..

Semir- ( Perfido .'î )› ‘

Skira!. (` Si tormenti» )’

Tamir. Io nona intel-Kim,` -

Se ſiano i- dc‘tſis tuoi-e ſim?, o* vera‘cir

Eccedi* e: quando-’parli~’-, e_ quando-'ratio
Siìtal; Se: intende' ui: poco** - ' i

u Che-;iv Palma) piagata‘, (5)12* t,

Tu' dille il.” mio foco, ` ’

› Tu parla- per' me -ñ

'1": " «(7 Sóſpira .lîin’grnwy (di
*ſi* contenta: uon: èL- .. ),

- ' *S C*- L'Ms naw…(a) In'v am di* ríiomnreìîarfùagynk (5!!

(b) A ſemiramide‘ñvzül» nor-ww ‘ "~

LGA. Da ſe'.. :lu n'è :i {Emi- ‘. .nl-i

-

-MJ ..- l _F- A. i. A.
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'Sai pur che lz’ adoro , (la)

Che peno, che moro.- a gx

Che tutta_ ſi fida ` ,ñ :z

Qyeſì’alma di re . \

(' Si- turba l’infida , (b’) I

Content: non è ..) (e). '

S ñ C E NÎ A. X171..

S’emikarm’d’e , e Támiri’. _g

Tam. Dilliil Prence? Egliè diverſo aſſai:.
l ñ' Dar quel' che lo figmi.. 'ì

ñ Semír; lo lo previdié, _A

Che poteva ingannarti. Ah tu non ſar

Quanw a fingere' avvezzo. A ſuo 'piacere- ,

Con fallaci maniere ad: ora* ad‘ ora:

S’acc'cnde , e (ì ſcolo”: :. ilv pianto, il’riſo

Sa richiamar ſn’l viſo allor che vuole _,,

Nè- ſon- figlie del- cor le ſue parole...

, T‘amir: Pur. non ſembra cosìì..Semir. Di' quell c’rud‘el’e; .

Non fidarti, o Tamîri : altro intereſſe:

Non ö , che ’] _tuo ripoſo-

I'm-'1., Io ben mÎ'avvedos a

Del, zel’n tuo, ma sl‘ crudel' nor’l credo.

EJ'. d’amor quaſi delia-4, .

E- 'l _tuo~` lalzbro lo, condanna :t

Ei mi guarda , e- poi- ſoſpiraz.. .

E to: vuoi -che ſia crude”:

M’a ſia fido, ing-rato film”

So* che .piace all"al‘rnz. mia :

E ſe pia-ce allor che* inganna

Clic. ſarà. quando; è fedeli' (d)

b . . SCE.

(fa) ,Ari Sc’mi‘ramia’è*~~ (5),, D21.- ſe}

(çá, Parte.. (QX-212111”: ;x “.x ' Îſi'

M



'ſſióo LA- SEMIRAMIDE `

S C*** E N A Xlll.

Semíramia'c, e poi Imma2 e Mineo ñ

Sem-SME; dunque Sci‘talce

Spoſo a Tamiri, e toll'erar lo deggio?

Lo fili-'Qual cura io prendo

D' un tradiſci'? l’oîcſſr -zlmen ſpiegarmi,

Dirgliingratmi—nfcdci; m3 in gran periglío

Pongo: mc ilcífa'. Ah che farò . Vorrei

E parlare , e tacer- Dubbioſa intanto '

E nun parloçe non taccio ,

Di ſdegno avvampo,e di timore agghiaccia

Princìpi . i vostri affetti (my

Son ſventuratí .

Mi”. E d' onde il ſail

Samir. Tamiri a ,

Scoperſc il ſuo penſier.

Ircan- Come? '

Semtr- Non giova- i

Cfl-.nſumare in querelè il tempo in vano.

Mirt- Che far poſſiamo? ’

Sem”. Ad un rival ſi- laſcia

Così libero il c‘ampof Andare a lei,

Dîrcli i voſh’i affanni , ñ:
Pietà chiedete, e ſe mercè bramate-,ñ ì

Qualche Milla di pianto ancor verſate..

Imm- ,Non è- così Vllc Irrano. ‘

Mirt--A'plflcz‘r quell' 'mgrata il “pianto è vano .

Scmù- V0iv non ſapete-quanno ' -

ìGiovi a, .deſhr Seville ~'

Quell’ impmviſo pianto ,V

- * Che-verſan due-*pupille l

In faccia al caro bem ’
Ogni ' bellerm arltena- ì"

› ~íuü Va del] altlui dolore:

. hà 1* '* 'Sii

GH); Vèdc’ndo’ÌrmmLe-Mirfn; a '5

…,ñ……._, _;_……_….…2.……`
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1mm- Andiamo r -

Si rende poi menv fiera , ; .

E‘al fin g‘e-'rmogiia amore

Aſh-,p-ietade in ſen'. " Part:.

S C E ;N A: .XIV.

'Mim-n; 'ed lrcana. .`

Min…. He- penſi Jrcano .3 .1

1mm. Ai tu coraggio?

Mim -li brandQ’. 's

Riſponderà , quando* tu voglia .

v. l‘ l - :I

.- L’imporm'no rivale _`

Uniti ad affaíir ñ &Pz-accerti il colpo.)

Mora Seitalce, e—poi *s'

Tolto il rival deìcidercm fra noia

Mi”. Così mostri il riſpetto

All’ 'oſpite real , ;così eonſervi .g

'La ſe promeſſa * ed i g-'uraui patti?

’ Per aſſalix 'ai Sol cerchi con frodez

vergognoſo vantaggìffiz ì -

B tal prova-doman” al mio coraggio?

Ina”. che riſpetto? Gheíede? Il mio furore

Chiede vendetta”: 1,0 tollera: non deggio,

Ch* altri ’uſurpir quei-cor . Tremi Scitalce’

Trcjraiçd'czlreano ”ahaha-21 minaccia ,

La Tua caduta è certe-,

é Qualunque uſar, mi piaccia ì

Alcoſa frode , 0 violenza aperta. r

' Talor ſe il vento-frame ,

Ch-iuſdz-negáí entri cupig ñ

.› x40': LÌ Daüízzxadi'ci estreme ` .

` Vedi ondeggiae le rupiî,

E le ſmart-ice belva ,

Lezſclvc e

Abbgpdonar

ñ:

,1.



ſſ`\"`/xóz LA SEMIRAMIDE

Se poidalla montagna ñ

Eſce dai- varchi ignoti ,‘

O va prr la Campagna

Struggend-o i Campi interi ;

O diffipando i voti .

De'vpallidi Nocchieri

Per l' agitato-war sì. Parte

r **L-«"13 X,'\ L

S C E N A, Si… x vi; ..i‘

.UÎMÌfte’O. .- i. …>3

3 Un indc-mito Scitaü-i r e'

B-Îrbari ſenſi L Li minor penaerede

Meritar la ſventura, u .~: ‘ ,

ñ `Che tollerarla : e da nn‘ñirrdegna .frode

’ Spera felicità- Se a questo prezzo "

"’ La deſira di Tatmri; r › .— ..X '. ;

Solo acquíſiar ſr puo, ſia d' altri "- Ed io ‘

Privo dell' ldol mio- i r ,ñ

Che mi ſarò! N' andrò ramingo, e ſolo

In ſolitarie ſponde U ` ‘

Bammer:tandoil mio :ſuolo all’aurflall’onde.
Rondimtfaa ìa' cui: rapita '

` `Fu i: dolce ſu:` compagna-,w

L ‘ Vola infetta ,~ va’ſmarritl ſu. 'i i

, ,x Dallaſe’lva alla--campagna,,"ñ Î ì

E ſi legna ` ' i. `

Intorno al nido ` \,

Dell’infido ` 1 "

Caccîator c à- j I

. Chiarefontiraprichd ;five ' i

~ Più, non cerca ;al 'dìf'z’invol’a ,, i
, u zSempi-e' [ola, ~‘ — ì'- 1

' finchè vive r -

St _rammenta il primo-amor .

Fine dellñ’ At”- Primm- .

ATTO*
*
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s c: E N’A PR IWA/[ITA.

Sala iegíailluminata in tempodinotte . Va

rie credenze intorno con vaſi traſparenti

Gran menſa imbandita nel mez_zo con quat

tro ſedili intorno, ed una ſedia in faccia.

Sibari , e poi Irrano con [Pad-1 nudo'.

Siöar- lniſh‘i , al Re ſia noto (a)

Che già pronta è la menſa . E'

giunto il tempo ,4Che l'accortezza mia .- c x

Col morir di S—:ítaite il grave inci-am

Mi tolga d' un rivale, m' aſſicuri ,.

Che mai- ſcop‘rir non poſſa

La ſua voce; il mio ſc’riito ,i

Quanto Svbari uo dì finſe in Egitto .,

1mm. E pure ilgiugnerò. Doy'è-Scitalce?

Ov’e‘_ Tamiri-Ì. ii’quelio , ì

Il luogo della.m.enſai. 7 ñ

Sióar. E qual furore ‘

T' arma la deſira P

.1mm. lo vuö- Scitalce'e’stinto

Sii-arm ( Ah di costui lo ſdegno

Scompone il mio diſegno- )v

1mm- Additamir dov'è r" i ſi ,

Sibar. Ma che ſarai? > -

Im Che ſarò ..'- Mì vedrai" con questo acciai-o

Dell' ingiuſlo Imeueo .troncare il laccio o

Alla. ſua Spoſa` in braccio c

a”

(a) Parte ”mi guardi-r.
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W*—,~

-Cadrà ilJZivale, a‘n'cl’rà la menſa aterra

LE--lo ſparſo ſarò Lieo ſpumante :

Scorrcr col ſangue infra. le tazze inſran- 1

te Î‘ (a) ’ ‘

Sibdr. Ferma

-Iream Non m’arrellar.

Sióar- Ma tu non brami

r - Scitalcc estinto?

176cm. Sì . "

Sibar. Dunque ti placa ,

Egli mortä, fidati' a me. Salvarlo

Sol potrebbe il too ſdegno - ’

Junk-"lo non intendo- `

ñ Corro prima a ſvenarlo, e poi l' arcano

Mi ſpiegherai . v —

Sibar. Ma ſenti- ()^ lui conviene è

P'ñ Tutto ſcopi-ir. )`Poſs’ io di tc ñdarmi P ì

Iredn- Parla .

Siſmi'. Per Celio antico ì

Scitalce è mio ncmico- Il torto indegno ,

Che al tuo merto ſi ſa ,' creſce il mio

"-’- ſdegno. c -

Ond’ io ( ma non’pa—rlar) gia nella menſa
Preparai la ſua'morte . ' ì

Irean- E come?

Sibar- E' certo , i

(,.he Scìtalce è lo Spoſo : a lui 'rami-'ri
Dovrà ,ì com’ è coſlume ,

ll primo nappooffiir: per apra mio

Qin-.sto ſarà d’atro veleno inſetto .

1mm- Se. m' inganni . .
Sibar- Ingannarril E chi ſottrarmiìî

-Pmrebbe al tuo furore? ’ ì

Paflami allor Lo'n questo ferro il core.

1mm.

l

(a) In ma di partire. .,
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Ire-Am. Mi fiderò; ma poi .. . . (a) s .ì

1L

Sjbar- Taci, che’l Re già {avvicina a noi.

SCENAII.

Semimmidc, Tamiri, Mir-m, Seſta/ce preceduti

da' Ballarini ., ſeguiti da' Paggj ,

Cavalieri, adatti.

Semír- Ecco il luogo. o Tamil-i ,

Ove gli altrui ſoſpiri

Attendnno da re premio , e mel-cede .

( lo tremo, e fingo- )

Tamir- Ogni miſura eccede

La Real pompa , e nella Reggia Affira

Non s' intvoduſſe mai ,

Cbn’più fallo il piacer—

, Mi”. Quì la tua cura z

Del ricco Gange , e dell' Eoe maremme

I teſori , e le gemme

Tutto adunò .

Sfl'tal. Da mille {aci , e mille 7

Vinta è la notte , e ripercoſſo intorno

Fiammeggia oltre i-l costume

Fra lToſiro , e l’or moltiplicato il lume .

Samir; Scitalce , .al nuovo Spoſo

lo preparati la fortunata stanza,

Regno dell’amor mio .

Sriml- ( Finge costanza . 3

Ah ſe quello foſs’ io,Chi più di -me farla felice I

Samir. ( Ingraìo. l

Itam— Come mai del tuo ſato (b)

Puoi dubitar? S'aggia .è Tamiri

Che'l pxù degno tu ſci.

Miſt."
(a) Ripon: la ſpafia . (b) A Srimlcéſi-…JÎ

/

...

)~`

, e vede ,
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Min. Che aſcolto! ircaflo

. Chi mai u reſe umano?

Dov’ è il tuo fuoco , e l' impeto natio?

Ircan. Comincio, A mic0,ad emdumianch’ io:

Tamir. (ja-sì rm piaci. ’ ‘

Mir:. E" molto.

-Su'tal- lo non intendo`

Se da ſem-*0, o per gioco

Parla cſ-sì . (a) . \

1mm. ( M' intenderſi ſta poco- J

Samir. Più nam ſi tardi ñ Ognuno

La menſa onori, e intanto

.Misto riſuoni a liete danze il canto- (5)

C i O R 0 .

ll piaccr, la gioia ſcende,

Fidi Spoſi al vostro cor.

‘ ñlmcneo la face arcehda; `

Laíſua face accefldaamor.

Parte delcoraFredda cura . atto ſoſoetto

Non vi tubi; non v’offcnda,

E d` intorno al tego letto

. ., Con puriffimo lplendor .

Comi-l' ‘- ‘ Imeneo lfaſace accenda ,

La ſua face-accende amor.

Parti-*del Coro.Sor a poi prole felice

ëhe ne' pregi egual ſi renda

Alla baila Gemrrice,

All' lnvitto Genitor

' . Coro- i

(a) A Semíramide , e a Tamiri .

(b)/D0po ſeduta nel mezzo Semiramìde, [ie- `

~ dono alla deflra’di lei Ter-Win' , epoiuöci

:alpe . All/z finíjím Mi‘rtea ,poi [Mano - Si—

b‘mimpied:flppreſſalrmno- intanto ſinfo

m’a—,~ ”ro 3* e ballo . ›.* A

:n.1411 _ ſh
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Coro. {mento la face accenda ,

La ſua face accenda .amor.

Parte-'del Coi-0.13 ſe -fia ch' amico Nume -

Lurga età non vi contenda;

A ſcaldar le fredde piume,

_ A destarne il primo amor.

Caro. ' Imeneo la face ac:end'á ,

.La ſua faceaccenda amor ox,

Jamir- In'lucido criflalloaureo liquore ,

Sibari a me ſi rechi. , -

Sibar- f Ardir mio core . (a)

Irma. ( il .colpo e' ~già vicino. ) '

Mir:. …0h Dio!v s' :PPL-eſſa

Il momento ,funeſìm _

Tamir. Che gioja I .~ ‘

SII-tal' {ar-à} ,' * ' z i 4""—

Semir- Che punto_ `ë questo 2 ', i F

Síóar- Compito è il cenno . (ó)

Samir. Or prendi, ~ .- .

c.,

|

Tamil-i, e ſcegli. il {oſpitato dono (aj-n: v

~ Preſenta a’chì tipiace,

Egoda `quçgii il grand'acquiſio in pace.

Tam- [id Prenci,incuifin or m’involſc

L'egùagíianza de' merti, i; a ,.- -

Diſcioglie il genio, enonofi’ende alcuno,

Se al talamo , ed al trono '

L' un , 0 i' alt-*ro ſolleva -

` Ecco lo Spore, e’l Re:.,Scitalce hevz .i (d)

&mir; ( 10,10 previdi . ) .

Min. 0 ſorte!. L ›

5." .f-,; ñ ñ Soil-rl.

(a) Va a prender la tazza.

(b) Sibari poſa; la: Sot-tocoppa «mio tazza‘

avant: -Sqmjrapgide . .e *un a latotd’ I”a ”o .

(c) Dà la tazza:: Tamz’ri . ~ z ,

(d) Tamirj Pda-la :cazz ,avanti STÌÎJILS~"

\



168 LA sEMiR-A-Mrm:Smal- ( Ah`qua| impegno ."3 '

Sibar. ( Or s` avvicina a morte. l

1mm. ViaScitalce, che tardi? Il Re tu ſei

Scital- ( E deggio in faccia a lei

Annodarmi a Tamiri? )

Tamir. E li è dubbioſo ancora. (g)

Semír- Al o riſolvi- —

Scital- E Nino ’ -r ,

Lo comanda a—Scitalce'? f" 3"' ì

Semir- lo non comando ,' ì‘Î J" ñ'; ' '~ '_

Fa il tuo doueir- "T" ſi '. " l

Sn’tal. Sì lo ſarò ( l’ ingrata L '

Si puniſca così J cl'bgnLìel'tro amore"

Mi ſcordo in questo punto , . - 'ah non -ò ’
core . (b) `ſi- fl ` ' l

Porgi a più degno ogget‘to

Il dono , o Principeſſa, io non l’acceitón’ſe) ` 1

Tamz‘r- Come! ‘ *l- ñ i
Siino-..r 0h ſventuraſ l ñ *'ſſ*—,'~' ~‘ - -

1mm- E lei ricuſi allora "'- ; ~ "

` Che al Regno ti deſtinata-91} -’

`Non s’offcnd’e in tal guiſa-:urta Regina?
Sc‘mír. Qua-1v cura ai tu, ſc‘ìaccſietta, '

O ſc- rifiuça il dono? (e “Î 5' ” ‘

Mira. Laſcial‘o’ iñ ìpace . ² ‘*~' `~

1mm. lo ſono"z ~ - "i" *'1

Diſcnſor di Tamiri-P (f) E tu'nfln dëVi (g)

La tazza ritu‘ſar , prendilaé e' bevi ,ä

Tam. Principe, in van ti sîicg’ni‘: ei col rifiuto

Non me, ſe steſſo offende ,ìì

E al demcrito ſuo giuſljziav rende.

: ‘ .i ìll‘fi t'*.‘ 1nd”.

,(1) A Samir-umide. (b’) Voleñîloì 'bere , e por'

fi arrc‘fla. (c) 'Poſa la t'azíwè5 .

(d) A Scitfllrc. (e) Ad brano?
(F) A Semſiimmide. - (g) A Srimlre

-ñ-ó’ñ ….— ñi… ~ñ’L-íìí›....
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1mm- No no; voglio ch' ei beva

Tamir. Eh taci- intanto

Per degno premio al tuo corteſe ardirc

L'offerta di mia mano ` -

Ricevi tu con più giustiziujrcano . (a)

1mm. lo! i '

T-amìr. Sì, con onesto dono 4

ñ Te destino almio Trono, all’lamor mio .

Irc'an. ( Sibari, che farò? ) (á)

.l'a-ban( Mi perdo anc-h’ io ñ ) (-e)

Tflmir. Perchè taci così .P Forſe tu .ancora

Vuoi ricuſarmi?

1mm. No, non ti ricuſo,

Penſo vorrei- - - { l-oſonñconſuſo.)

J‘emír. Principe tn' non devi

Un momento penſar . prcndila , e bevi.

Troppo il riſpetto offendí

A Tamiri dovuto

.Mirt. Mo parla- -Î‘

Tamir- Ma riſolvi.

Iron”. O’ riſoluto, ſd) - \

Vada la tazza a terme ſe)

.ſc/'tal, E -qual furore `inſano . . ñ

IW”. Così riceve un tuo rifiuto [remo. -

Tamir. .Ah quello èrroppo . Ognun di ſprez

za il dono!

Dunque ridotta io ſono (ſi

A mendicar chi le mie nozze accetti!

e per oltraggiarmi

, ln Aflìría veniste? O il mio ſemhiante

Mcta/Ì-Tom-U. E' de

ſl) Prende 1a tazza in atto di darla ad [arcano.

(b) Piano a .ſioni-ii (c) Piano ad Imma.

(d) J" alza, e prende la tazza ~

ſe) Getto la tazza

(F) -ſ’ alza, e [ero rum'.
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E' deforme a tal ſegno,

Che a ,farlo ,tollerar non baffi un regno I

Semir; E' giusta l’ ira :tua .- `

Mm. Dell’ _amor mio

Dovresti, o Princlpeſſa b ñ

Tan-tir. Alcun di amoie

Più non _mi parli . Io ſon l’ offeſa, e voglio

Punito l’offenſor- Scitalce mora.

Ei col primo rifiuto '
Il mio vdono avvilì ,. Chi ſua mi brama

A lui trafigga il petto , ~

Venga tinto di ſangue, ed io l' accetto,

Tu mi diſprezli , ,ir-grato , (a)

M3 non mdarne altere :

Trflma d'aver mirato

Super-bo il mio roſſo:. ‘

Chi vuol di me l’ impero ,

Paffi quel core indegno .

Voglio, che ſia lo ſdegno

Foriexo ’ al.

Dell' amor; Pam.- '

S C E N A [Il.

S:mir-umide. Scitalce, Mim-0 , Irtazzo , e ,liberi

.S`cmir-( `L mio bene è rin periglio

_ Per eſi'ermi fedel. )

ITM”. Scltalce, andiamo,

Ah’ offeſa Tamiri

ll dono ( ffiir della tua testa io voglio,

J'a‘tal. Vengo, e di tanto 'orgoglio

Arroſſir u farò. (b)
Samir. ( Stelle che fia} ) ì

M1”, Arrestatevi olà , l’ impreſa e‘ mia .

Ina”

(a) A Sritalce. ~'

(b) Su’mlre in atto di. Partire con Immo
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1mm. Jo Primiero al cimentav ì'

Chiamai .Scitalce - A

Mir!. fIo :diſenſor .più ,giusto

.Son di Tamiri.

Ircan. 'Ella di te non cura.

Nè mai 'ti ſcelſe

-Mim I-.lla ti ſdegna cffcſ:

Dal îuo rifiuto . f

Iwan- `E iu pretendi - . -

Mirt- E vuoi -

'Seital- Tacete, è vano il contrasta' tra voi

A vendìcar Ta-miri

'Ven‘galrcano , Mineo , venga runo {luolo 5

Solo io ſaid, nè mi ſgomento io ſolo. (a)

Samir. Fermati. ( oh Dio? )

Jc'ìml- Che -chíedi 'P

Semir- In questa “Reggia

Su gli occhi miei Tamiri

-ll rifiuto ſoffiì- *Prima ed' ogni ;altro

'lo {lim l'o’ffeſo, -e pria d’rogniñ‘altro io vo

g 10 .

L' -olxrzggio vendicar: quì 'prigioniero
Resti Scitalce, e -quì deponga il ìbramlo.

Sibari z ſia tuo “peſo

'La cuflodiadel reo.

Keira]. 'Come '3

Jibafi Che intendo! _ .

Jemír..(Così non -mipale’ſo ›, e lo difendo . )

Scizal- Ch' io ceda il brando mio ?

Semir- Non più , così comando , il Re ſon io.

Scim-l. 'Così comandi , e parli

A Scitalce ccsì? Come sì grande

Ti ſembrail mio rifiuto ? ,Ah'troppoinſulti

La ſofferenza mi: . quì potrei farti

. H z For

(3)17: atto _di partire.
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Forſe arroſſire .

Jemir- Olà ti accheta , e parti ñ

Jcit- Ma qual perfidiaè questa! Ove mi trovo!

Nella Reggia d' Afftria , o fra i deſerti

Dell’ inoſpira libia? Udille mai

Che foſſe più fallace

Il Moro infido , o l' Arabo rapace P

N0 no; l’ Arabo, il Moro ,

An più idea di dovere ,

An più fede tra loro anche le fiere- (a)

Voi, che le mie vicende , (A)

Voi , che i miei torti udite , (c)

Fuggite, sì fuggìte :

Quì legge non s' intende,

Quì fedeltà non v’ è.

E puoi , Tiranno, e puoi

Senza roſſor mirarmi? (d)

Qual fede avrà per voi

Chi non la ſerba a me? (e)

`SCENAJV.

.ſemiramide ,ì [mmc , e Mimo .

Sem- ' Onoſcerai ſra'poco

l Che ſon pietoſa, e non trudel.)

Mir:. Perde-na .

Signor, s' io troppo ardiſco. Il tuo cotflndo

Scitalce a un punto,e la mia ſpeme oltraggla.

1mm. Perchè mi ſi contende

l] trionfar di lui ?

.ſemìr. Chi mai t' intende P _

Or Tamiri non curi , ed or la brami .

.Min. Ma tu l’ ami , o non l’ ami i

~ ‘ 1mm..

ſia) Gem: [zz/prada ñ (b) Ad Ire-ano- (c) A Mir:.

(il) A .ſen-mami”, (e) Parte con .ſibnw.
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1mm- No’l ſo . -

'Je-mir. Se amavi allor , come in re nacque

D' un rifiuto il deſio?

Ircan. Così mi piacque'.

Mir:. Se ti piacque così, perchè la pace

Or mi vieni a turbar P

Irmn. Così mi piace - ñ

Mirt- Strano piacer! Dell' amor mio ti ſai

Rivale . Ircano , ed il perchè non ſai?

Irun- Quante rìchiefle I Alñne

Che vorreste da me?

Samir. Da te vorrei

Ragion dell’ opre tue .

Mir:. Saper deſio

Qual core in ſeno aſconzli ~

Samir. Spie-gari

Mirt. Non racer.

Jrmz‘r. Parla -

Mirt- Riſpondi.

1mm. Saper bramate

Tutto il mio core P

Non vi ſdegnatc,

Lo ſpiegherò.

Mi da diletto

L' altrui dolore ,

Perciò di affitto

Cangiando vo -

ll genio e‘ ſtrano ,

Lo veggo anch' io',

Ma tento in vano

Cangiar deſio:

L' iileffo Ircano

Sempre- ſarò . Parte.

H' 3 SCE

` .-ÌI.
r'
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s c E N A V;

.ſemiramide, e Mirteo..

Miri!. Edi quanto ſon io ‘

Sventurato in amorè- Un tal rivale

Si preferiſce a me ..

Semir- Non è Tamiri
Spoſa fin or : molto ìſperar tu- puoi ,i

Scitalce è prigioniero; ſi reſe lrcano

Dell' lmflneo col ſno rifiuto indegno :

Facilmente otterrai lañ Spoſa , e 'l Regno.,

Mim Che giova il mertn P lo ſoffi’irö , ma poi.

Chi ragion miñ ſarà? Forſe Tamil-i!

Semir- Avi-anno i tuoi ſoſpiri

Da lei me‘rcede : a tuo favore io neſſo:.

Tutto farò e Ti Bramerei felice -

Mirt- Come godermi lice.

La tua pietà?

.ſnm'r. Ti meraviglí , o Prence ,.

Perchè` il m’io- cor non vedi .

Tu. più, caro mi ſei* di quel che' crediMirt- fo veggo in lontananza ,.

Fra l'ombra del’tímoe'

Di- cred’ula ſperanza

Un languido ſplendor ,,

Che inganna ,o e piace .

Avvezzo- a ritrovarmi

Son- io fra tante` pene ,

Che baſta a conſolarmi

L' immagine d” un bene ,.

` Ancor fallace- Parte-—

S C E. N A VI..

\ .femiramide-ñ

I Scitalce il rifiuto

E’ una prova di amor'. Questa mi toglie

_ Dc'

->.-›—Ì~
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&i;

De' tradimenti ſuoi _

L' immagine nel cor-*Questa ”ſveglia

Le mie ſperanze, e questa` z

Mille teneri affettíjn ſen~ m_i desta .

T' intendo amor ,ñ mi* .va'i .
La ſua fc ra‘mr‘nentandoñ, e‘ n‘ì‘o’n gl' inganni.

Qyant’ è facile mai , A _

Nelle felicità ſcordar gli affanni ñ

“ Il Pastor , ſe tornà Aprile,

Non rammenta i_ gxorni algenti :

Dalì' ovile' _ …

All" ombre' nfÎte

Riconduce i bianchi armentí ,

E le averle abbandonate.

Fa di nuovo riſuonar .

Il Nocchier placato i] vento

Più non teme, o fi ſcalata?

Ma. conſenſo'

ln ſu la prorzì y

Vacama‘ndó in faccia al mar. Pam.

S C' E N‘A' VH

,.4

Appartamcnti' terreni .

Sibari , e pot" Îrcanq .›

'Accorteuaa che val, ſe ognor‘ con nuovi

~ Impenſqci accidenti'
La fortuna` _nemîca‘ _ ì .

D' ogni diſegno m’ío la' fila inn-ici?
Tutto ò tentato in‘vahoì ,-.

Vive Scitalce, e ſa la trama I-rcano .

Ircan. Vicní‘ Sibari .z oz .

Jibar. E dove? x ;uImm— A Tamìri .

H 4 ‘ .ſióar.
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.-

Sil-ar. Perchè?

1mm. Voglio, che a lei

Diſcc-lpi il mio rifiuto.

Sibari- ll‘ſuo penſiero/

Come appa ar P

1mm. Con pa eſare il vero ñ

.Tibari. Il vero!

Immoñ Sì: tu le dirai, ch' i0 l’amo;

Che per non bcr la` morte

La ricuſai : ch' era` -la tasiza aſperſa.

Di naſcosto vclcn: che tua la cura _

Fu di appreſlaìrl‘o , e che dai detti iui

Ling-inno a ſavorir ſedrotto io ſui .

Sióariñ Signor che dici P E pubblicar vogliamo

Un.delitto comun? Reo della frode

Saresti al par di me- Fra lor di colpa

Differenza non anno,

Chi meditò, chi favori' l' inganno. _ j

i'rmrzo- Di un deſiocli vendetta alſm Tamirt

.Mi creda rco, non del rifiuto, e ſIPPffl

Perchè la ricuſai .

Îíl`èun~i~ Troppo- mi chiedi 7

Ubbidir non poſs’ io. _,

.Imma. Eben, tacciziliuo labbro , eparlul

mio ñ (a)

' J’íbari- Senti; (al riparo) il tuo parlar ſcom

P‘mc . .

Un mio penſier, che può giovani.

Imma. E quale? _ _ _ _

.ſilzari- Prin che ſorga. l'annata, mdLTa-mlrv

Poſſeſſorii farò. -

Ircam- Cameli .i

Jz’bari. Al tuo cenno

Su l’ Eufrate non ai

(a) In atta di partire.
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Navi, ſeguaci , ed armi? '

Ircan. E ben , che gio—va ?

Sibari- A i Reali giardini il fiume isteſſo

Bagna le mura, e ſi racchiude in quelli

Di Tamiri il ſoggiorno: ove tu voglia

Col ſoccorſo dc' tuoi

L’ impreſa aſſicurar; per tal ſentiero

Rapi-r la Spoſa , e a te recarla io ſpero.

Ircano. Dubbia g': l’ impreſa .

Sibari- Anzi ſicura ;ognuno

Sara immerſo nel ſonno, a queſi’inſi'dia

Non v' è chi penſi , e incuflodito è il loco:

Ircano- Parmi che a poco a poco

Mi piaccia il tuo penſier, ma non vorrei- . .

Siàarr. Eh dubitar non dei: io vado

- Mentre creſce la notte

Il ſito ad eſpiorar ; tu coi più fidi

Dell' Euſrate alle ſponde

Sollecito ti rendi~ -

Ina”. A momenti verrò ,vanne, e mi attendi'

.íióan’. Vieni, che poi ſereno

Al‘la tua Bella in ſeno'

Ti troverà l' aurora, e

Quando riporta il di'. ‘~ '

Farai d’ invidia ail‘ora

'- Impallidir gli amanti :

E ſenz'affanni . e pianti

Ta goderai così. Par”.

S C E N A VIII…

Mano, e poi Tùmin', indi Mineo,

Irmnq- O Qual roſiore avranno,

_ Se mi; arride il destino-,

E Scitalce, e Mirteo, Tamiri , e Nino.

55 '7-'- - Tami



178_ LA SEMIRAMIDE

\

Tam.Che fifa? Che ſi penſa P Ancor non turba

Il valoroſo Ircano:

Neppur con. la minaccia il ſimni ai' reo?

Iron-no. Ai difcnſor più degno , ecco Mirteó -

Tamir. Prc-nce , che. rechi? Eîvinto (a)

Scitalcc ancor 'r’ -

Min: Silvincerd , ſe bafla- *

Eſporta a tua- difeſa il ſangue mid..

Tamir- Il tuo pronto- deſio;

Avrà- premib- da me .

Irtanol Degno* di affetto ,

Veramente è: Mineo': rozzo in amore*

Non è- , come ſon io- :. nc ſa gli arcanie

E' ſpflrezzatm , e. _no 'L cura;

E' Òſſéſo ,. e nón lì adira- ;

Con- legge'r, e con: miſura;

01* píknge ,. ed* or (aſpira ;,

E pure alla ſu@ fede:

Un? ombra. di~ ſperanza è' gran.: mercede

Mrt.. No 'l'niego- ’

Tamir- A] nuovqgiflrno- ’

Sarà forſe mio Spoſo: ei non; invano*

A mio favor fiſ affiinna..

*lit-m- Fortunato Mirteo I( quanto s’inganna! )*:

ñ' Tu. ſei. iieto ,. io vivo- ina pene ;.

Ma ſe nacquí ſventurator‘,

Che farò‘ ?'- Soffiir conviene'

Del' destin- lañcrud‘eltäz

Voi godetcyio- del mio ſato`

Vado a piangere il’rigpre o*

Così. tutta. al voflro‘ amore

;nl-amerò là libertà.- 'Pam-v

i , SCE

(a) A Mineo.
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s c E 'N À 1x.

Tamiri , e' Mit-.teo -

Mir!. Elite mexfè un giorno

v Pfctoſzz` u vedrò -'

Tflmir. Se` dx Scltalcc ~

Pría non ſeiavincitor', tu‘ di~ Tamíri

Poſſeſſor‘ non; ſarai .

Mini‘Uavl-ei" pumto ,

S’ ei foſſe in' libertà . Nino‘ Io reſe

-Sun prigíonier o

Tamir. Perchè ?"b i
Mírt. Per vendícu‘tí . _ _ ì

Tàmir; Per vcndicflrmi E' Echi ríchcſcalui

Qucfla vendetta? Io voglio,

Che 'I puniſca un di voi.

Min'- Libero ci* vada ,`

Eccomi' pronto'-v

Tèzmir. A' me laſcìa‘ſav cura' ‘

Della ſua libenà; :lx-*penſa- al resto.

Mi”. Ubbídirö; ma poi'

St'ringerö* la- ſu: destra i"

Thmír’. Io* mi ſpié'gai‘

i Abbaflanza con te ..

Mim- Sì; ma potresti

Pemim ancor… ` 'sì *2 *N.

Tamif. ( Quarnt' ëímportuho! ingiusto'

E' xl tuozn'fnorezr* 4 .

jim; 0h' Diz !' a

Così~` avvezz‘h ſon io' ›

In- vano' a flſpírar , che ſempre temo ,

Sempre:` mìggita‘ i! petto` . .\ . ‘ y

Tam”- Mineo, cangia fam—lla; o'cangía affetto,

H 6 ’ le

H



W ` ' ’ ""óñ ' 

180 LA SBMfRAMlD-E

lo {ollcrar non poſſo

Un janguido- amator , che mi tormcn `.

Con aſſidui lamenti , ,

Che mai lieta non ſia, che ſempre innanzi

Mesto mi venga , e che taccndo ancona

Con la'íà‘onte turbata ~ *

Mi rimproveri ognor ch' io ſhnoflingrata…

Mir:. Tir-anna, c qual tormento . -

Tî-rcen mai», ſe timida, e modesto

Di paleſarti .appena c …i

Ardíſco il mio manu? Sola. a ſdegnartí

Tu- ſtì fra- tame- e tante e

Al ſoſpirar d' un riſpettoſo amante ~

Fiumi-:cl , che s`nde appena

Mormorar fra l’erhe , c i- fiori ,.._

Mai turbo:- non ſa l' arena»,

E alle Ninfa , ed a i~ Pastorñi

Beh' oggetto è di- piaccr -

Venticel , che appena ſcuote- › “-'.

Picciol mirto , 9 baſſo allora,

Mai non~dcsta

La;- tcmpefla.; -

Ma cagion è di ristoro

Allo fianco Paſſflggiexn Parte.

3* C E. › N- A " Xu

ñ Tamiri , e poi Semiramida..

Tann Qualziſm’lwmio nemico ~fl›"-` '

Ragione à Nino? lo chiederà-ma

Signor , perchè ſi tiene, (viene.

Prigioniero Scítalco?

S‘emz‘r- A ma riguardo-- _ l

z Vog‘io , che api-:di tuoi ſuppüce', umile ,,

~ Ti chieda. qncu’ altam- . .- ñ

E Leu;
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E perdono', e pietà

Tamír. Gran pena _in vero ,i a

Eh non baſla al mio sdegno. .l-o vuö che 'I

petto

Eſponga al nudo acciarozñ io vuò che ſia

La ſua vira in pen'glio : e ſe un rivale.

Su gli occhi miei gli` trafiggeſſe il ſeno ,

Nel ſuo morir ſarei contenta appieno .

Semir- Ah mal conviene a tenera donzelle

Mostrar ſuor del costume'.

Di bramazsì tíranna il core acceſo -~

,Tamir- Parli così, perchè non ſei l’ offeſo

La ſua morte mi giova

.îemir ( Lo ſdegno coli' amor venga alla

prova . ) 7

Tamiri aſcolta: arlñne‘

0’ deſio di appagarti, e già- che vuoi

Scitalceueſlinro, io latua brama adempio z

Ma non chiamarmi… Poi barbaro , ed empio- .

Tamir. Anzi giusto, anzi amico. ‘\
Chiamar ti deggiſio. 3*"

Samir- in ſolicaria parte' .*

Farò che innanzi a te cada traflttm

Tambu Si ’s`i-.- Del tuo delit’to

Tardi , ingrato, da- me pietà' vorrai .ñ

Semir. Che bel Piaffireavrai ,.~ del nudo acciaſÌ

z Vedergli al Primo colpo ‘ . ’

.J Della. moi-;e il; terror correr- ſo’l viſo!

Veder più volte in vano `

La prigioniera mano

Sſorzar le ſue catene

Per dar ſoccorſo- alle ſquarciate vene I

Inutilmcnte vil labbro

Vedrai con ſpsB-imçei i ` 7 c -

' ?Bum-“gli accenti: la pupilla errînce_

”_3 ~, _ - ~ "v. l'31
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/

l rai cercar della ſmarrita luce:

E alternamenteî il capo

- A- vacillare aſìretto~ . l

Or ſu 'l t‘crg‘o cadergli,.ed or' ſti-'l *petto*

Tîìmir. Oh Dio !` _t z - - '

.ſemir- ( Gia- impallidiſce. )` Odimi' , allora”

Prima, ch? affattorei mora

Aprigli ;il ſen con. le tue. mani» isteſie .

Allor -- - - _
Tamír. Non più - i‘

J'crm'r. S‘trappagli allor' quel core' ,

4 Eipſſſf. .i l ñ

Tamirñ' Taci una volta .ñr - i

Sem”. ( A' vinto amore- ) ‘ ~

, Tnmir. A immagini sì fiere*

Oì qual piet‘ade ò inteſa!
Sem”. Tu parli di pietade‘, e ſei l’offcſa ?ſſ'

Tamir.'[`roppo crudel mi vuoi .

Semir; Ma che vc-'rrefli-?ó .- l' .

Tamir., Vorrei -. ~"`²' c1!

sñ c: E: N5” 'A'— xi.ñ

i Sibari, e dettiſi.ñ ` - '

.ſibar. Come imponeſìi ,"- 4-- Scit'alce e qui.` .o

.ſemìr- L’ aſcolterb fra poco: ññs ' r ».3

~ Dì, che mi. attenda .- E’ ben'- riſolvv, (4)!

a: lui (5)"Condoni il fallo?

Tamír. No-- ` V ì g

Semír. Dunque ſi uccida. ~: "- 1..;

Tflmír- Neppur. ~ t'. J

Samir. Vedſch’. io deggio* -i‘ - z -Î "

. b ,i ' . *il lsçx.

(i) A Tam/ri. (b) .ſiöari part”
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Sci‘talcc udir ,.ſpìegami-i ſenſi-cuor.

Tamir… Si , digli.

Jemir. Che ?a `

Tambu Diraiì - - - Dì ciò che vuoi".

Non ſo ſe ſdegno ſia ,.

Non ſo ſe ſi’a pietà

Quella , che: l'. alma mi”

Così'. turBando va -

Fbi-ſe tu meglio aſſai;

LI intcnderai: .‘

Di me'ñ- ~~ r- ‘

Penſa.. che odiar vorrei,

Penſa, che il reo mi piace o*
Dc? giorniv miei:

La pace' ` x -

~ Tutta confido a te"- Pàm'.

S? CÌ EJNL A, XIF

J'Ìmifamidé‘, poi Schalke ſenza ſPáJÈ-Î.

Samir' _’ Avanza il prigionier - Mi balza in

` pettm ~

I'm'pazièntc il‘ cor : piìi non poſs’io*

C011' Ido] mio diſſimuîar l'affetto *
Stit'. Eccomi', che ſiſichiede? A nuovi omaggi

Vuoi forſe eſpormi', 0' di mia morte è l’ora?

Jemin Eñ comt ai corde tormemarmi anc’orá?
- D`eh non fi’ngiamo* piùſi: dimmi che vive

Nel petro- di Scitalce* il cor d’Idſcno.

lo ti dirö‘ che in‘ ſen@

Vìvefdel finto- Ninm
Semiramide tua‘, che per ſaſilvarti

Ti! rcſi- prigionicr: ch' io ſui !’ iſ’reſſn‘ '

Sempre per te;~ cheran'cor l’ ístèſſa io ſono.
Tornaì‘, tomajad- amarmi', e ti Perdono.

Jcjtal..
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Fatal.. Mi perdoni E E qual tal-lo?

Forſe i tuoi tradimenti?

Semír. O Stelle! () Dci !

f Tradiment‘l miei .F Dirlo tu puoi?

Tu puoi penſarlo .P

him]. Uditc , e-Ha ſi' offende ,

Come mai non aveſſe

Tenuto il mio morir , com' io veduta

Non aveffi i-l Rìval‘, come ſe _alcuno

Non m—í aveſſe avvertito il mio {miglio--`

Rívogli altrove , o menzogne” , il;

ciglio .~ -

Samir. Che ſento! E chi x' indlzſſc

A credcrmi sì rea .3
.ſctſital. So, che ti ſpiacque;

La ma frode ſvanì _- dcll’ innocenza

l Numi cbber pietà .

Samir. Quei N-umi i‘fleffi",

Sc v' è, giusti-Lia in Ciclo,

-Dell’innocenz'a mia facciano' fcde.- 0

I‘o tradìr l' [dol mio? Tu Posti , e &I

Lucc degli occhi miei ,

D2] mio tenero cor tutta la cura o

Ah, ſe 'l mio labbro menu ,

Di nuovo* ingiustamente ,,

Come' già f—:cc ldreno,

Torni* Science a mpaſſarmi ìì ſeno .

.50h41. Tu- vorresti ſedm'mi un’oltn volt”

Dcrfida m’ ingannast’i‘.

Trionfane e ti baſh -

Più le lagrime tue forza non anna’- ,_

&mir-ñ In vero'è un grand' inganno* ~

Ad un straniero in braccio r

Se steſſa* abbandona:: laſciar per [ur

M
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La patria , il genitore .

Se questo e‘inganno, equal‘ſaràl’amor’e?

Jrital. Eh ti conoſco- '

Jemir- E mi deride! Udite ›

Se mostra de' ſuoi falli alcun rimorſo?

lo priego’, egli m' inſulta;

Io tutta umile , egli di ſdegno acceſo :

La colpevole i0 ſembro, ed ei l’ offeſo -

.ſciral.No, no; la colpa è mia, pur troppo ſento

, Rimorſo aicor ; ma ſai di che ?Di un colpo

- Che lieve fix, che non ti ucciſe-allora .

.ſemir. Barbaro non doierti , ai temp'oaflcora.

Eceoti il ferro mio, da te non cerco

Difendermi, oerudel; ſaziati, impiega,

Paſſami il cor; già la tua mano appreſe

Del ferirmi le vie - Mira, ſon queste

L' orme del tuo furor z ti Voigi altrove?

Riconoſcile , ingrato , e poi mi ſven-1!".

Sciml. Va, non ti credo e

Semir- O crudeltade ! O pena!

Tradita, ſprezzata ~

Che piango? Che parlo? (a)

Se pieno di orgog—Ho

Non crede il dolor..

Che poſſa provarlo

Well' anima ingrata, (6}

Quel petra. di ſcoglio

Quel barbaro cor.

Sentirſi morire

Dolcnte , (e)

E perdura .'

Trovaríi inno-.ente

Non eſſer creduta!

ì D ſ Chi

{a a e.

(b) A' .IF-rital- (c) Da P"
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Chi gíugne,a ſoffrire

,Tormento maggior? Parte;

S -C' E N* A XIII-`~

.ſciltalce‘r i i

Arti l' infida, e mi laſcio nel ſeno'

, Un tumulto di affetti ,»

Fra lor nemici .› ll ſuo‘ dolor mi ſpiace ,~

La ſua colpa [abborriſco‘, e il -cor‘e intanto ,

Div rabbia freme ,- e di pietà' ſoſpira,

E` mi desta il pianto' in' mezzo' all’ira.

Così vſra dubbi miei'—

Son` crudo a me , non ſon pietoſo a lei-`
Pſiaſſaggierî, che ſu la ſponda

Stà del nauſrago‘ naviglio ,

O’r‘ al legno, ed' or all" onda*
Fiſſa il guardo, `gira il ciglio :ì

Teme~ il‘mar‘, teme' le arene :Î

Vuolj giti’arſi ,r-,e ſi trattiene ,

`E` riſolverſi non ſa' .— '

Pur la vita , e lo ſpavento

~Perde alfin nel mar turbato,

` Quel momento*

.-PFortunaro.

Quando mai per me' verrà?

Fine' ;kW/1m Seconda ñ», '
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Campagna ſu: le rivev dell’Euſrate con naYi,

che ſono incendiato :- mura de’ giardini.

Reali da un, lato-corn cancelli. aperti .

I

Ircano‘ con‘ figuitodi‘hiti’armati’, artele navi ,e e parte _ſl-{114111141 del ume .i

Irc- . He ſa P‘ Clic tarda.> Impaziente ormai

La Spoſavattendo : ll nuovo Sol già-

naſce,
E Sibari non torna !ì Ali qualche inci’ampo

All' impreſa trovò‘- Ma genti aſcolto:

EÎ Slb3ſi`, che vien :* Tamiri è mia .

Compagni, ora- vi' bra-mo*

Solleciti; al partir - (a)

S C' E' N' A 1ſ

Sib’ari con ſpada nudi/1,_ e' detto »

Sib’ar- Ignor’, ſuggiamo -
Ina”. ‘ E. Tamiri dov’ è ?ì

~ Silva” Euggiam‘, che tutta»

Di grida femminili: p '

Suona la Reggia, e-al ſemminil’tumulto*

Accorronov i _Custodirarginet intanto

'Farm' que'` poch-í~~ Scití‘, ,

Che mi desti all’f impreſauAhî giacchè il'

Fatto` . ñ

Non.

` (a) A112; gente ſu le nam' o



188 LA SEMIRAMIDE

Non nrriſe a] diſegno, .

Due vittime togliamo al Regio sdegno ~

Irt-Questa è la Spoſa,a cui trovarmi in braccio

Dovea l' aurora? E tu ſenza Tamiri

A me ritorni avanti ?i

SiImr-Era vano arriſchiarmi íncontroatanti .

1mm. Ah codardo! Quei ſangue ,

Che lemefli verſar , [par er vogl’io

Sibar. Qual ingiusto dcſioç

E pur colpa non ò . . .

.In-an. Cadi trafitto ,

Sempre in te punirò qualche delitto - (a)

S C E N A III

.Mìrtco to” ſpada nuda , `e detti .

Mirr~ Raditori, al mio ſdegr'o (6)

Non potrete involarvi . Le)

Sióar. Aita , o Prcnce,

A diſender Tamiri (d)

Non bafio incontro a ſui.

Mírt- Barbaro Scita ,

Fra Voi con le rapine

Si conrrastan gli amori?

Ina”. A tuo diſpute

La Spr‘ñſa avrò. `

.Mirt- L' avrai! Correte , Affirj,

Distruggi il ferro, il fuoco,

‘ ' « E l’e

(a) Pri-ano un” la ſparſa , e .l'io-m' fa la

[feſſo dìſeridendofi o (b) Di dentro -

(cì Eſce Mineo inſeguendo aka”) ſein”,- che

/ì ritirano alle Nam' f e’dopa lui eſcono gli

Ami-L zum' con l' armi -

(dì Sibari , ”dan-Mim”, laſcia I" annam
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E le navi, e i guerrieri.

.Ir-can. Ti ſvencrò ſuperbo

Mirt. In van lo ſperi . (a)

Cedi i] ferro, o ti uccido

1mm- A mc l’ aeciaro

t Non togli-:rai , ſe non rimango estinto

1; Mir:. No , no ; vivrai , ma diſarmato , e

F vinto . (b)

?rt-m. Crudcl destino!

Mirt* ’

Al Re lo Scíta altera

Prſgionicr‘ coflducste .

Ìfl'an. lo prigioniero!

Mi”; Sì , frcmi , traditor

Imm- Di mic ſventura

Sarà prezzo il tuo ſangue. ~

, Mir:. :Eh di mimccìe

Tempo nonè : grazia , e pictadc implora.

11m”. Grazia, e pietà ! Farò tremarvi ancora.

Scoglio avvezzo ag’éi oltraggi ’

E .del Cielo, c del mar giammai non cede.

lmpa-Líentc al piede

Gli {remon le tempefle ,

l folgori ſul capo , i venti intorno;

E pur di tutti a ſcorno

In mezzo a` nembi procelloſi , e neri

Fa _da Lange trcmar Navi, e Nocchicri

\ ,ñ Il

i (A) Imma , Mírteo , e .Sibari fi divi-mo rom

bam’ndo, gh .ſciti bflrlzano dalle Navi, e ſis'

gue incendio delle dette con zufl’a fra( li Sci

zi, e gli áflírj; quale terminata Col rrfu a

da” primi , eſcono-di nuovo combattendo [i .

m , e Mineo . e re/Za Irmno perdita” .

(b) Mircea diſarma Imma, ;getta la ſpada
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Il Ciel mi vuole oppreflo,

Ma “ſu .le mie .ru'inc

Il Vincitore jsteflo

Împadidir ſafò .

E ſe j ingiusto Pato

Vorrà‘ch’ io cada al fine;

Cadrò , 'ma vendicato,

;Ma _ſolo non ,.cadrb- _(a)

.S ?C E ÎN A IV

Mírkco, e poi .liberi-j..

Mi't- Nutile furor.

Sibar. Mnteo reſpira. ñ

"In ll barbaro opprimefli: l ſuoi ſeguaci

Io diſperſi , e ſubgaiì Salva è Tamirl

Lode agli Dei.. —

Mirt- Quanto ti deggio, Amico

Sìóar; -ll tradimento infame ?

C—hi preveder pmea? ;Fu gran *ventura ,

Ch' io Primiero aſeoltaſſi

Lo strepito dell* armi: .accorſi , e vidi

Cinto da qut‘gl'infidi’

Di Tamiri il ſoggiorno, aperto il varco

Del giardino. reale , Ircano armato ,

Diſpoſìo ogni Nocchier , ſciolto .ogni legno ,

Compreſo .il reo diſegno , _

M’incrrídii , mi oppoſi, il brando flrmſi

Prontoa ceder la vita ; _

Ma non la _preda a] temerario Serra

Mm:. Ah prendi in questo ampleflo i

Di un eterna amiflà , Sibari , un pegno o

**ſu mi rendi la pace z io piangereilîſi

ſ a

(a) Parte .
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Privo dell' Idol m‘io

.Tibur- L’ oprc dovute

,Al-:un mcrto non anno .

Mir:. Che ;fido cor!

.ſibar. ç Che _fortunato inganno! )

Mir:. Ecco ~un (rival ,di ,meno

Per te mi trovo ,- -

,Tibur- ,Il tuo maggior-nemico

Non ti è noto però.

Mir:. ,Lo ſo , :Scitalce

Funesto è vall’ amor mio .

Sibar- Solo all’ amore?

Ah Mirteo tu no ’l conoſci i

Mírt- Io no’l conoſco…)

_Sibar—,No‘l S’ initicostui . )Scitalce è quello

Lhc col nome d’ Idreno

Ti ,rapì la gcrmana .- ‘

-Mii-t. .0h Dei, clic dici l
-D'ìonde, Sibari, il ſai?

,fidar- Noto iii-Egitto e

Egli mi ſu; del -tzuo gran Padre allora

Ero i cuflodi ,a regolare eletto,

Quando tu pargol‘rtto , _

C’rcſCeVi in Battra a ,Zoroaſtro appreſſo.

Min. Potresti errar

.ſibar- vNon dubitarne, è dcſſo

.Mirt- Ah la pugna ſi affretti,

Si voli ,a Nino, il traditor ſi uccida - (a)
Sióar- roveì, o Prence, ti guida :

Un incauto furor? Taci, che Nino

Troppo amico è a Scitalcc - E non riav

vedi ,

.Che da voi la-ſua cura ñ

. Pri

‘ (a) I” am fuggire.
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Prigionier l' aſſicura? Ov’è la pena

Minaccia” con fafloi,

Per deludcrvi ſolo , ai ſuo delitto P

Troppo credulo ſci -

Mir:. La veggo, e intanto

Che dcggio far? '

Jíbar. Diſſimular lo ſdegno,

Accertar la vendetta: un viie acciaro

Befla a compirla ,-e {un roſſor [aria ,

S' ci per tua man cadeſſc

Mir:. Ardo di ſdegno ,

Non ſc—ffie l'ira mia freno, oritegnoc

In braccio a mille furic A ,

Sento che l’ alma frame,

Sent-o che unite inſieme

Colle paſſate ingiurie

Tormemano il mio Cor .

Quella l' amor ſprezzato

Dentro il penſier mi desta ;

E mi rammenta questa i

L’ invendicato r

Onor . (a) s

s c E N A V‘- ’

Jibari.

Ueli’ ira, ch’ io dcstaiz, '

Inutile non è. Scitalcc cflinto'

Da] dubbio mi difende

Ch’ei paleſi il mio foglio ,

E di lei , che mi .accende ,

Un inciampo mi toglie alleno , e al ſ0

giio o

So

(a) Parte .
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So che questa luſinga _ _

_Di delitto in delitto ognor mi guida ;

Ma il rimorſo a che giova?

Dopo un error commeſſo \

Neceſſario ſi rende ogni altro ecceſſo.

Quando un fallo è strada ai Regno,

* Non produce alcun-roſſore: '

Son del ,Trono allo ſplendore

Nomi vani., onore , efifè .

-Se accoppiar l’ incanto ingegno~

.La virtù ſpera all' errore ,`

Non adempie alcun diſegno ,

Non è giusto , e reo non è . (4)

S C E N A V I. .

e Gabinetri Reali;

Semiramíde, e poi Mineo.

Samir. ( O 'l vo lio udir . Da uesta
N Reggiga Ircano q

Panza momenti. Egli perde nel vi1e.(z)

Tradimento intrapreſo -

Ogni ragione all’ lmeneo conteſa.

Mirreo, dal tuo: Valore

-Ri’concſce Tamiri . . . -

Mirt- Ove ſi aſconde?

— Che ſi Scicalce? AT Paragon dell' armi

Perchè non 'vieni'

Samir. La Principeſſa offeſa

Tace , e ſolo Mirreo pugnar deſia?

Mir/t. S’ella i ſuoi torti obblia , z e
-Metast-Tom-H.. ‘ I . i Io

(a) Parte-ñ (b) Una_ com ("fa ricevuto-.'1'

*Mine da Semiramide, 5- incbinag e parte*
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.lo mi rammento i-miei : ~

Scitalce è un traditor

.Ìemir. ( Che aſcolto, o Dei! 3

Mir:. Tu la puvgna richiesta

Contcnderminon puoi, leggté del Regno,

Al Popolo , alle Squadre

L': chiederò , ſc me la nieghi: quando

Neppur l’ ottenga, a trucidar 1' ii‘zîdegno

Saprò d'un vi] ministro armar la mano:

E poi non è l' Egitto aſſai lontano.

&mir-Q3131 impetoè mai qmi‘m? A mc {i fida,

Caro Mirtco,~ti ſono amico, .e penſo
ìAl tuo ripoſo [a] par di te,

Mire- Tu penſi ’

A difcnder Scitaicc, egli ti ,è caro .

` Questa è ia cura cui, tutto mi è noto p

Sem-ir- ( Che favcllar! )

Mirt- Riſolvi , 0 i' ira mia

Libera avvampérîa -
Samir-ſi Taci , un momento

Ti- chiedo `iſſo] , ti appaghcrò , mi atçemiî

Nelle vicine, ſhnzc,e roma intanto

A richiamar quel manſucto Nile.,

Che ti adornò fin ora .- ‘

…Mira lndarno il chiedi. ,

QyanaY—è l’ ;îngíura atroce 4,

Alma pigra allo ſdegnoè più feroce- Par”,

- S C E N A V1[

Scmíramíde, t poi l'a-ita!” .

Jemír. He mio]` dir uciloiſdegno, ſſi

~ C Chi lo destöqP Al germano

forſe nota ſonñio, Scitalce è noto .

“ Q1*

l
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,40h Dio! per me pavento, ‘ i

‘ Tremo Per lui- Che fardovrò? Conſiglio l

Io non trovo alv periglío., P'ì’

Almeno in.canto affanno v -

_ .Riti-ovaſſi Placato il mio Tiranno - (a)

.ſcita'l. Basta la mia dimora? Efinaquando

'hgcggio nn_ vile apparir ?_Mí uccidi , o

rendi , ,. ›

ALbracci-o , al-piè_ lalibettade, el’armi..

Samir. Tu ancora a tormentarmi *i

Colla ſorte con-giurì? Ahſiamo entrambi

In gran periglio :' io ,temo ‘

Che Mírteo ci conoſca.: Lai detti ,ſuoi ,

All' inſolito ſdegno ,i ,,

-Qpaſi chíéffi ſi ſc0rge,_,,e.ſc… mai vero

Foſſe il ſoſpetto; egli vprrà col .ſangue

Punir la rio-L'ira fuga 5 ;',quando in vano

Pur la tentaſſc , al Popolofingannam .

ll tumulto potriafzirmi paleſe." ' .

Sell-:cito riparo .F . ~ ,_`

(,híeile la ſorte mia: penſaciza‘oſiearo,

7 .ſriml. Rerdzîmi il brando, e,poi

Faccia il dellin‘o.ſemzr. Un periglioſo ſcampo p 7,

` Questo ſaria, Ve n"èu_n miglior-` ‘ .

Stítal- Non ?aglio ' -.

7. .QT-On] lio-’ . .
&Ei-ì:. Aſcoltaë, 'Î- " `

Non ti ſdegnar: un Imeneo potrebbe

` Tutto calmar.: la mano , ' ’

' Se a me tu porgi . {1.5; ~ W
Ideal. Eh L', aſcolltarti èjanowſſ' (5)

~ " .. ì ,Sem-Fri_

(alzi' incontra i!! ,li-Trail”.- i i ‘ e

(b) In atto di Pan‘ire.1

`

L: -
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' Sem”. Odi un, momento , -e po’i

Samir. Senſini-i per' pifltä- _Se-;xgc’lſcoflógdía

* Che'mai'ii’ 'può cöllarl"' 'f G?"- A_

Scital- Più chc‘non Credi .` (a) `f ì fl" jì'Î

rev - ~~

. r - ñ i , *o . "l `

"Vanne- purldo‘ve vuoi libero ,ìe'ſciolro 3

Scìml. ,-Viaz per l'ultima volta ora rti aſcolto'

Semir- (Wantoìè -c’rudell ) Sé‘ia’t-uamm

, mi POYSH . .. ,

”Tiîuoìin pace’ſarä .> vedrà Mir-teo “`

(lol Felice lmeneo ~ - ‘ìGiuffificatb inn-oi l’ amico errore: `

Più rivalein‘ì‘amnre ’ > -’**'- -_

1 ;Non gliîìſárì S"talc‘e; e quando ~uìn`itj

Voi ſiate in amiilàſl’ armi di Egitto',

Le forze del tuo‘ Regno , i miei 'Fedeli,
Sebben ſcoperta'io ſono , - ì - '

E Satan bast’anr‘i arconſervarmi‘ il Trono .
Oli ſareifpur felice', ' ' ìuando‘ -giun‘geffl a terrriînar‘ia‘ vita 'f ‘

Coll’ Idol mio , col mio Scitatlce-ſſunîtp l

Clic' riſolvi l Che dici? V .
Parla, ch'io già‘pariai'. ‘ v 'ìScilla!. Rendimi il brando, ' ` ì

S' altro a..dir nenti resta; ,A > ‘Sem. Cds‘r‘ìriſponáiP'E‘ qual faveliae questa!

Meglio ſi ſpieghi il labbro , ' ‘“'

Nè al mio penſiero il tiío'penfler naſconda

Samb_ Ma che vuoi ch" io riſponda:p _Clic bramſii udlr? Ch'bna ſpergiuYffiun‘emp‘iai

Ch' una perfida ſei? “Che in van con questi

Simulatj pretesti' ‘ ‘ , ‘ l *‘“_

Mi prefendi'iügàuitar? Ch’îo non ri credo}

Che pria d' elſertilſgdio eſſer vorrei

Sem re’in ira a i ' i , ,. , `
P a *e 2 1 t* N ì 2x DWG"?

i :la and .-,ì

"I
I .

(a) In am di partiti-:ſi ì
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Dal ſuol ſepolto, o inccneriro adeſſo?

Loſaíénè giova replicarîl' IstdſſO-ë, -`

.Samir. E questa è-vla mei-cede , ~

Che rendila tinto :much-u.

Anima ſenza legge, c ſenza fede?
" Traditagdiſprczzatrç- oſiffii‘ ,ÃLH-Î

;@Fcrita zçábbandonáta-:ç‘s-uìì ` ` \

‘ 'Mi ſcopro , ti perdono, ~ `

T' offrodlë Tslomo.,ñil Tronoym:. 4.'.

dimm-;basta fl-piicafliſf’; “Le ;zz *v’i

E a pietà non ti' desti? ., wu!. **i

z, ~QualfFierafxi educd? Dove:` mísefii Z

Scital. E ancor con tanto orgoglio. .L.

;Smaſh Tae‘i vingiurie: nove-lie udir non voglio .

.Custodi diàflcndeiec-I—-ñ ~ …2 ,11 brando al prigionia:: libi’zoiſeizſſqzſſ). .

;ſsìvarpüke dove-.ti guida: .1 a: 14

Il cuoëcieco furor?` -vznne ;1 .mi mi!”

Ch' oggi ridotta aila ſventura-estrema ñ

_ ;.- Vchdic-armi‘ſaprö: penſacizc‘tflmd’

;- .- E `Fuggiv dagli. odchi miei ‘, "44* a_

.c '- Perfido, .mgannatot. 2. ._ war...
~\ ì .Ricordati che ſéi-,ñ' 2 …Lr ›.

Che fosti un tradita-,3 fx (.2 ”ai

2;- ` ` çh’iio WVO ancora ñ m mm'?

Miſera a chi ſcrbai, ' «

Amore, fedeltà? e s—Z i "U

A un barbaro , che mai

Non ?dimostrò pietà, .z

, Che-"vuol ch'- i0 mora . (~5)

:m . ' . . ~Î '~!{.7i:“ x.:

.u ~ : : .:"0 ì :mi-..T

I 3 -í ñ …552.

(a) Eſte una guardia , e rire-'vato l” ordſiríe ~v

parte. (b) Parte: ' ~ ~- - xxx";

._ 4..... .~ .,..mñ-ñ» --.-- ~~~
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*- ‘ . …In I ì A. i .-“TH‘

Sriral. E Può con tanto ſesto-:Wie ²`

l Sìmular fcdclràs‘- Sogno; otſon

dCst0t’-- ~ *Î z "w"

Io non In’Ãngtnno:nò-qíesto : 1 'L

Pur di Sibari il fogìios- Amica Idreho ,
Ad altro amanre'ìin ſmo , ‘_ r ſſ

Semi-umide .md .‘ .':UEostef‘Îa che'g'iova,

DC’ ſuoi fini la' prova ' *1' 'I .ec-”É

Da 1m fogliordafldicar, ſe agIi'ocehiì'-mieí

Scoperſe il' Cielo-i Îtradimenri'rci ñ? ~

Ah ſi ſcaoci dzl'perro‘ “ I "

La tirannia di un vergognoſoaffizcto. (a)

Tamir- Prence con chi ti adiri èScital. A'ifia , *bella Tar'niri , ’Mi a‘vveggo deli‘crror - Teco u'n'- ingrato

So che fin ora io fui; ma più no' *i ſono;

Concedimi ,.ío lo chiedo ,‘ il 'tuo perdono.

Tamír-(Nino parlöpcr me. 1 Senti Scitàlce:

S’ io ti credcffi’appieno , 53 i ,

Tutto mi ſcorderei; ìma in te ſoſpetto

I)i qualche ardor pñknieror . ‘

Viva la fiamma ancor

.ſeital‘. No ,.non_ è vero . -

Tamir- Chi diverſo [i reſe? ì

.ſcìtal. Ningſſu che mi acceſe "

Di amor per te , mi liberò , mi ſcioli’e,

Mi fè arroſſrr di ogni altro laccio antico.

Tamr‘r, ’( Quanto fa la pietà di u=1 vero

Pian-rico!) ` › _

~flñſhì

(a) Panmáò ir’im’onztm ir} Tamiri .
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Finger tu puoi: no 'l crederà; ſe pria

La tua destra-non ſiringa, \

Scital- Ecco la‘dcstra mia , vedi ſe finge.

Tamir. Sì, loldegno dezesto-,_

Piendirm)

s ci:: »i A" 1x.

I

1

. ;i

Mim-ate drm' fl

Mir:. lie ardir , che tradimehtoèqueflo?

Così vieni.- pugnar P Chi ti

trattiene? r

Più non ſei prìgionier, libero il campo`

Il Re concede ,_a che tardarl Raccogli

Qgue’ ſpiriti codardi - l

- J’fl‘tfl]. Mirteo, per quanto io tardi,

Troppo ſempre a tuo danno

Sollecito ſarò z ’

Mir:. Dunque ſ1 vada- ‘

Tamir- No, 110:, già tuttoë in pace ñ (L)

Che tu pugni per me più non intendo .

Su’ta!. [ih` laſciami pugnar a (c) Prence ciattendo. — ñ › i

Odi quel fallo? '
ì r Scorgi uel foco?

Tutto ra poco (d)

'Vedrai mancar. _, 4'

Al gran contraſto ó ‘

Vederſi appreſſo `3 ì

. l 4 ~` ,"Non

(a) Nel atto* ”Se 'vuol dargli la 7mm@ eſt:
Mntca- i

(b) A Mineo.

(c) A Tamiri. ,, -
(d) Alla medeſima- z _ _ ì _

v.
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‘.
Non è l' isteffo y

Che minacciar- (a)

`s c E N, A- x.Ã ci

Tamiri , e Mim”. i

Tamir. ( S’Impediſca il cimenta,

- - Si voli al 'Rei (ó)

Min. Così mi laſci? Aſcolta .’ ,

Tamér. perdona: un' altra volta e -' r i.

T’i aſcolterà. 'ñ' ` I 1-" T:

Mir:. Dunque mi fuggi?

‘Tamír›~‘Qh D—i—o! -
-'Nonì ti fugge», t' inganni .

Mi”. E perché mai ‘

Così presto in—volarti F ‘ .‘

Tam. Mirteo, per pace tua laſciami, e parti.

Mirt- Per pace mia, tirar-ina, ad un rí-vale’.

ñ Quando poi-gi la mano? V‘*

Tkmir. Premetto” più, tu— mi tormendiin

a vano: ‘ - - ’

~› Non-potè la tua ſede, -

~ Non ſeppe il volto tuorendermìam—ante r

Adoro altro ſembiant‘e , .`

Sai, che d" altre catene ò cinto il core.

;Mirto Ma la ragion .P

*AT-:mir- Ma la ragione è' amore -

‘ Di un genio che mi accende

Tu vuoi razzion da. 'me P

Non `à ragione amore ,

"O -ſe ragione intende ,

Subito amor non è .

\\‘

(a) Parte ~

ſh) In atto di partire:

ur—'fl'>—`›Wr ---›~M›.› ‘_,
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A T'T O' T‘IE 'R -Z LD. ~~ zo.;

Un amoroſo foco `

.LNo’n può ſpiegarſi mail-1
Di , cheſilo ſente poco

(“i ,' -. ,z Ehi-ni:~ vragiona aſſai,

5-.; `~;,Chi ti, ſa dir Perchè… x Pan::

s <2
...-

"› i i8 Sas , ~… ,l A

E N A XI.

*ñ ‘ ’ ñ …c "i".

Miri-zo} ’
Le-.

r

Perdi per lei, vconſiigra ai ſuoi volcri

Tutte le cure tue ,tutti i- penſieri ,

Ecco con qual merce x '

Poi ſi premia .la ſe‘rdi chi l’ adora:

in, "Diiìefle infida ,i eÎ ne fa pompa- ancora Z

Sentirſi dire ‘

"L Dal caro bene r

.x. c :1* 0’- cinto 'ii-.GOOSE

D"altre catene '

.-n/,z Quest’èrunimarr’ire, . . ,Quei-Team dolore', : ó. i ~`~

, ñie -ñrcheun’alma fida-v ñ. -Sx `

Soffrir non può .-1 un ` .z.

.\.l".' ?Se lai-nia fede . . ` 7 '

;fiosì l’èaffanna‘, .a- .‘ . '

Percl'rèltirannawf- :ſ7v .y -~
IM, Ìîmflnmîòw J ' i',

. _"\

_ , ;.r‘hhrffim . 1 x_ ñ a ñ i -
* i i `i J i ›’)_—›L‘ l

.I **ah-ſi' 1* i' l

_; J , *N:
. i ;i i'. * ì

- J\’\" - `

R va', ſervi uningrata i: il tuo ripoſo `



‘ :oz LAÎSEMIRAMID'E

L i Ma poi, mi pçnw ,

' s c, E. N A x11.

:Anfiteatro con Canullì'cbíu/i da 'i lati , e Trono

da unaipane: .ſemimmidc ron-guardi!, '

e Popolo ,i .lióari , put,- Ircana .

Jçmirñ. Ra tanti. afſ’anni mici

Vorrei ñ . ., -`

E palpitando’io vo - . . " f. 2.3"*** '

lmm., A forza io paſſerò. (a) P `

l :'l’iómr-~ uni grida i‘o ſento !* ~~

1mm. i ſi contendc il varco ?-(b)› ,ñv

Jcmir. E-qu’al ardirc . -'—`,

` n. 'Qui ti trittico P. Così partiſìi ?- ?Ade-mp?

ll mio cenno ccsì .9 '

1mm- Vuò del cimenta

Trovarmi_ a parte .anch'io : laſciar non

voglio, . -

La deſtra di Tamirì ad altri in Pac-e ñ.

i ~{Emir- Tu quelli;^ della, 'audace-:

Non rícuſasti ` Altra ragion non' ai

-h‘caìzñ La morte i'o.- ricufai ,, "

Nonv la ſua d‘cflra ..Avvelcnato-_iil nappo

Sibari aveva; io non mancaifdi fede -›

526.1”. Mentitor …chi non *Vede

Clic' m’incolpi così-;5, perchè Tamil-i

Non. ti.- laſciai. rapiti Folle, vendetta ,

Men-Legna .puri-i].- .

~Eri-1m.. Come! ( MLav'vampfl *i

Di' rabbia il cor.. )Di.r-apir l'ci non ebbi

Ilj conſiglio da tc. , da_ tc l’ anta?

` i Tu

(a) Dì" dentro m. i

(bi)- Alle guard:: ”mandò- m .ſcena .



ATTO T‘BRZO- ,2.03 -

Tu ſei . - .

Sibar. Troppo m' irriu _ _ .

La. tua- perfidia. A contraſtata i] paſſo

Non io vide Mineo? Di me menzog .e

Arroſſxſ’ci una volta -

Irſrm. li mio diſegno

Soio a punir costui - . ~

, .Samir. Ehjaci indegno? io te conoſco, e lui::

lrcano è' i) menzognero,

E' Sibari il fedel- `

Ina”. No , non- è’vero , 4

Ei fa meglio ingannare!. - . _

Se”. Tu vorresti mgannarmi z o taci, o-Paníl

Irma. Di rabbia, diſdegna ~ ’

. Mi ſento morire . - *

. Tacere , o partire E ’

Partire, o racer E.

Ah- laifliami pria 1 z «e

Punir quell" indegno a. . -

.ſem-Non più: ſi dia della battaglia il ſegnm (a)

` . .

S C?- Ei _‘N A1" x111.

Mimo , .fait-:Ice ,- e detti o i

Mirò( , L traditore in: fác’ëîa; il ſangue—i'

A* ' _ ` &UÌOR ' i?\_ ~ `

Agrtar nelle ,vene ~ (E) o ;- ì‘ _ , .

. 'Ii-…6' " ,ſci-raf.)

(a) Mentre. &mir-:mid: 'va, ſu” TMW y I"

. uma t ritira da un lato in faccina/ei. ſibari

Ye’fla'alla‘ fini/ira del Tronòzſuonano [e Trom—

Le_ , s’ apranaviCancelZi ,- dal deiiro de’qualì

went Mineo, e dall' 0ppafloSciralce-,amördue

ſenza ſpada , enza cimiero, eſſenza mmc ~

(b) Guardandq- .ſtiralce ñ ‘



2m LAsEMLRAMiDE

Brit-11.( Io ſemo il (ore ,

Agirarſi nel petto in faccia a lei.- ſia)?

S‘em- ( Spettacolo funesto agli occhi miei!) (ó) `
Tram. ( Io non Par-lo , e mi adiroc.` )-ì

Sióaro ( lo terno, e ſpero p) ~

Samir. Principi, il cor guerriero —

Dimostraſte abbastanza; ogn‘nn ravviſa 7

Nella- vofl-ra prontezza il Vest-.to- ardire ;

Ah le contrade Affire ~ ‘ 7

Non macchi il nostro ſangue 3 .io ſo che’l

campo

Contendervi non poſſo , e no’l oontendo .

Sol coi‘ priegbi pretendo ' i y -

La tragedia impedir. Vivere , e ſia. `

Prezzo di tanto dono “

La Vita m’ia, la mia Corona z il Tronczi`

;Mis-r. No; deſio vendicarmiScizal. No z l'ira mi traſporta..

Mirt. All’ armi; . _ ~ - .

Stibal; AlÎl’ armi‘- ‘. ì « 'nî

Samir-K( O giusti Dei ,_ ſon morta. ((c)

I o

SCÌNAULTIML

Tamz'ri , e detti ..

ì.” “1" '41: __ - _v z

Tamir. lrteo , Scitalce , ol‘i Dio f -

‘ Fermatevi‘, che fate i*
i AE". inutile la pugna , io la richieſi, v

""*IO più 'Tnon l'a deſio ñ ~. ` *

'“* " " Mart.

(a) Guardando Samir-amido. v .(b) .Due Capitani delle guardie preſi-”pane

l' anni a Sciralce, e a-Mirteafl, e [i murano

appreſſo i Cancelli--. H

(cÌJMenxÎ-e [i: battono, eſce frettoloſa Tama”,



.A TTO‘TE‘RZ O- $7.05

Mirt. Se a te non piace , i

E’neceſſaria a me: vendico i miei,

Non i tuoi-torti :* è: un /traditor costui..

Mentiſce il nome , egli s' appella Mirano_

Egli la mia get-mana ’ ,

Dall’ Egitto rapì. i =

vSibar- ( Stelle. .che ſia! )

Srítal. Saprò qualunque io ſia .. .

Semir.,Mirteo t' inganni .

Io conoſco Scitalce , a ; . . … z ~.

Quell’ ldreno non è” . A ..zz-E; ,i

Min. L’aſcondi m vano. ..q-r 'i

z Nella Reggia diEgitto ~ . "e

Sibari lo. conobbe ,egli _l'affermaz

Sibar. ( Ahimè! ) ›

Scital. Tu mi tradiſci (a) ` _

Perfido Amico! E' ver mi fi-nfi Idee*

no,,(bì' '- - `.

. 4 T' ini-volai la Germana
Mirt. Ove ſi trova ~ c ì _

Sem-iram-iderea? Parla; riſpondi~,_ `

, Pria ch' io verſi il 'tuo ſangue.

Semir., ( Oh Dio mi ſcopre! )

.--Scìtal-x No’l- ſo . con questa mano

Il petto le paſſai,

r., E fral‘onde-.del Nzilo i0 la giîtai.

Tamir. Che crudehſihz - l .

1mm. Che aſíolw .P. 3 ñ ,;

Min; A tanto ecceſſo , -i ì i

Empio y giungestig? ~ i

ñ-Sc‘iral- Inquefio foglio vedi , (e) ñ

S' ella ſu, s' io ſon reo.

› i ‘ *I: ; ._ -

(a) A liberi..

(hf/1 Mineo-

Lc) Cana il foglio, ela dà a Mineo..

Ì

b

Sin_
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/l

\

;Sibari-lo* vergò, leggi Mineo -ñ

.ſiäar. ( `Tra-.mo ñ )
Samir-ì( Che foglio è qùesto? I . ì

Miſt, Amico [dr-ma :

.Ad altro amante in ſeno- (a) .

.ſemz'ramíde :un Porri tu [hflbſi

L’in/ídia è al' Mio apfreſſo . Ella che brama

5010 eſporti al per-{glio - ‘

Di do'm’rla rapir , ti finge amare ,

~ Fugge `c0n te ;. ma :al diſegno infame

Di privati di 'aim, ,a

E poi' trovarſi unimì'Î-T ‘ , ~~ ‘

I .A quello a cui ”stringe il` genio-amici:

Vt'fvi , à di te pietà Sibari amico.

Sex-mr. ( Aníma rea- y `

Jilmr. ( Che incontro !‘ ),1 - `

Semír. E tanto ardiflí, ,

Sibari; di aſſerirP- Di nuovo- afſèrmz,

S'è veracc quel foglio ,, o menzogna@ .

Guardamí- - , . ›

.ſib’ar. ( Ch dirò? )'Sî tutto’è 'veroÎe’mir- ("ì O txadìmento!, L ` ñ

Mir:. Appíeno , ‘ -Ì _ _ 7

Sibari ,, i0 non t’íntend'o - In questpfoglío»

Tu di* Scítalce amico- ñ . ‘

L* avv‘crtì di un períglío- ;2 c Pm tè

Accuſarlo , írritarmí., -
Peſirch-"ciñ rimanga.` oppreſſo a. ’

Come amico. e nemico

Dì Scìtalcc ſi fa Sibari' istefîoffio ,

.l'ióar.v Alſo: . .r . ( Mi. perdo v..) I0 ndn‘

- crede‘a ..~ parlai .- .. .

ſento

Mir:. P’crfjdo ci` confondi. ~ Ah: ,, Nino , è:

quest”

(ai Lega”

r* -\

Un



A'T-T O 'I' ER Z O; 'M07

`Un Traditor: dal labbro ſuo :ſi tragga' ~

. A forza il ver. r ' - s'

Samir. ( Se quì a parlar` l’astringo, . '.

Al Popolo mi-ſcoprefl) -ln chiuſo loco

Costuì ſi porti , e ſarà mia la Gora. .

Che ’l tutto a me paleſi@ . ir 1. rh',

Jz'bar: In qucfla guiſa, ' `

Nino , ml tratti P A che portarmi al

~ .a

ñ r > trova?

?A Quì ìparìlcrd - . -, ñ L " ',

Jrmìr.. No, vanne, i dettìituoì :v -‘. -

Solo aſaoltar *vogl’inì -*: - nas-.lis 1?.

.'Critalì. Poichè? im 1-7-5:

."Miſ't* Resti** .ì ì” -uaf-l i` '- ²‘ Î;

Irmnñ Silenta‘ .ì ‘ '- > = *'sñ -ñ

Sibar. Udite". , . \ —

.fc-min ( Oh Dio! ) .

Fibar- Scmiramidc anzi-.'310 tatquî , imtE

L‘amor *ſuo con Scitalceí . A`~ lei conceſſi

Agio a ſuggir : quanto que! foglio- afferma
Finſi per farla mia . î , ì i i ~

Sdral- Nomi-l Fingestië‘ `

Io por con lei fuggendo

"" Vidi il rival , vidi gli armati.: -

.ſiban lo fui ~ 'r '

Che mal noto, fra -I’ ombre

Sù’l Nilo Ìvlì "attendo-a …tVolli aſſalim* 'ì .

o V‘cdendotiznon lei"; L e ‘›

M3 _fra_ l'ombra* in u‘n tratto io vë 12"!

E] . _. -` ~ : `

Scìtálì-î Ah perfido! C Che feci! )

Siàar- Udiçe: ancora t

Molto mi nella a dir
.ſemir. Sibari ,ì' basta..

1mm. N o. 5 pria ſi chiami autore

o.

~ 7›‘~

Dc'
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… De’ñfalli appelli a me. . ñ. .

Sibar.» Tutti ſon miei. . z .- .
Semin_ Balla"; non. più . 2 **I ſi..-..\ ,‘.’

.ÎÌÈKZr-.NO , non’mibaflaaa .--.-l 'ì

Samir. .Ge-Oh Dei! )v e .Pz ' i' ñ 'v . ‘

Sibar. Giacchè ,perduto io ſono., ~.) `
Altri lieto non ſia - Popoli ,'ſi a voi- 'A'.

Ì: Scopro un inganno, aprite ilumi: ingombrz

Una Femmina imbelle il voſìw impero,

ſi ~ Jemir- Taci : ( E' tempo dîaídir‘.) Popoli,

è vero.…(-r).-nl7 v '4J' uî‘lmrfl‘

Semiramide io (bob-del 'figlio in vece

Regnai fin or, ma per gio-vani. Tortelli

Del Regno il freno ad una destrwrimbdkë,

Non atta a moderarlo :. lo ;vi di-fefi 3 xk

Dal nemico furor, di eccelſa: mura.- `

Babilonia adomai: ‘ : -

ñColl’armì io'dilataiñ- -` 1 i

ì I' Regniüddl’sAá-finiá .iAffiria Meſſi

il" .Dicaópez-me-zzvfiz'mirprovò fin ma.”

Sotto ſpoglia fallace, .1.. a . 'I

* Ardira in guerra-,e moderata ih pauſe.

Se ſdegnate ubbidirmi‘peeoo depongo’

Il ſerto miozx-nèn, è lontanolil. figlio*: (A),

Dalla Reggia vicina i. .› ñ "ſi-.Y.

Porti ſu-’l Trono il piè

Coròz… Viva²íliò`ta.-,.o%:ſia Reinat r ñ ì

Chi fin or fuñ noli-w RB.- (ex'

mm? A‘h get-mana. nf: ~.~‘: i} _ .. .

.ſemif- Ah Mirteo- (dà. › -’

_ (tizi: ;ÎZÎF 7' ama-2

>

l

f

\. i l ' {A "

(a) S’" alſiza* in piedi 'l' Tram-r

-(b) Depone la Corona ſu 'l- Trono'.- -

(.C) .ſc-mirazmide- /ì= ripone- i» ;app la- Carona.

(dä .ſcende dal Trana ,, ed abbraccia Mirreaw



AWTTO TERZO- 2.09
Sfitaè. Perdono@` cara,-ì~ c ’›Sono reo . . . (a) f 'r

Samir- Sorgi , e t'aſl’olva (b) ;z ,4. ì

Della mia destra il dono.

.Se-imh- Oh Dio! Tamil-i,

-Coll’làol‘ mio ſdegnaro
Io ti prſiomiſi amoh’

ìTamir. 'To la‘noi Numi, ì - ì

ÎCh’io‘tur `i un sì bel nodo: in quella manp
g Ecco il premio , Mirteſio , da te bràmar’o. (e)

îîgizaLAnima generoſa! ` . '~ " ~
`2”..0 mewbeatoſ l i' .

1mm- Laſciatemi ,ſvcuar' _Sibari ,epoîſi

›Al Caucaſo natio torpp contento.

a Semi”. D’ogni eſempio maggiori,,,.ñ\ _ M
i Principe , i caſi miei :Vfldl cheſono.: (J)

Sia maggior d' ogni eſempio… anche il per

’ ~. F}

~ dono ñ x . ,

ñ Coro. Donna illuſh-e , il (Ciel deſtina ~- z

*` A te Regni , I’mperi a le.

" 'Viva lieta , e ſia Reina "i'

Chi fin or ſu.- nflostró Re:` ²‘

5,7... ` .` .1 n

,._,ñ..

Fine dell' Atto Tin-zo .

.7'

a

' i

- i -Zfl‘i

("3) 5"' ìngz'nocc’ſziá‘. v(b) Parge [a mana a Sfitalce‘f `

(c) Tamiri’ dd la m‘an’o a' Mirreo.

(d) Ad Ire-ano .

 
- . -.…..`,-..~`....-__›-——.…...—.~ññ—~



iiÎſſ’CAſiTÒNE IN UTICAñ,

"ARGOMENTO. ſi

_Dopo la morte dz' Pompeo, il di lui room-ii.

dune Giulio Cejmeſartoſi perpetuo Din-”o

re l vide rendeieomaggio non/olo da Rom” , e—a’al r_

Senato , ma da muo il rimanente del Mondo ,faq

che da Catone il minore , Senatore Romano, che

paifia detto Uticnrſe dal [eroga :le/[uſim morte .

Uomo Aid _vene-ato come Badia* della Patria ”m

meno Per l’tmjz'era lmeg'fl'rìde3 costumi, che PW”

'valore ; grand'flmíca di Pompeo , ed acerbiflimo di..

ſen/ore della libertà Romana . guasti avendo mcñ

colli in‘U'ticaipocóí a‘uánzídel e dlſpeìfr milizie

Pomprf'azle , con l'aiuto di fiaba -Re de` Numiìlí ,

~` ;mito fede/imma della Repubblica , ebbe crſìanza—

Ji offer/lalla felicità 'del ”mn-m. Ceſare *ui rc*

corſe (on eſercito numeroſo , e bem/.è in tanta dflſxe

juaglíunzfldíſarzqfofle ſiam-'Emo di (“prime-rl.;

pure i” *vece di minaccíarla , innamorato d( 1/1':

virtù di lui , 71m :mſi-Mb ìflèita , o png-Siem per

Tenderjelo amico; ma gong!! ria/[r- ndo ajjramer‘zte

qualita-que condizione , quando 'vir-"e dijpemm la

difèſa di Renga, *volle almewizrwír libero-uccide”

do/efleflſio .~ Ceſare nella morte di /ui díedeſegm' di

altzflimo dolore , laſciando in dubbio alla Paſi” iui,

ſefcſſe più ammiraói/e/afenenſiti di lori , con* *ue—

m-rb a .rì' alto figata la *virtù ne’ſuoì Nemici, o la

costanza dell'altro , che non w//eflprdwoíwre alla
libertà della Patria . i v_

Tutto crd/i' è degli Storici , il ”ſia è mnſſmi/e.

Per comodo* della muſica crmgevemojl nome di

Cornelia 'vedova di Pompeo, in Emili”, e quello dc

giovane-ſaba , figlio dell' a/noſuóo Re di Numi

día , in Arbor-*e .

La Scena è in Utic: Città dell' Africa.

' PER*`
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CATONE
IN UTICA;

. :ſi ÌÎOÎ AL;

ATTO PR lS C ELN’ A P RL M Aa'lsjpgî-ç

Sala d' Armi - i …La 'ſi

l

.` . ,
`

..ñ-.L ' Fatima-'Maraſin- ÃÎÒ-WLLÒÎ’AÎ

-Marz- Erche‘, `sì oneſto, 'o Padre? Oppref- i,
'ſa è' Ron-ia, ' i i '

Se giunge a yacillar la tuazcoſlanza.

-‘~‘ Parla :~ al ' cor d' una" figlia " x”

**'13 ſventura maggiore ' "*

v Di tutte le ſveniure è il 'tuo dolore-*3'

Jrba:. Signor che penſi P In quel ſilenzio

appena

Riconoſco Catone . Ov' è lo ſdegno

Figlio di tua virtù? Dov’é il coraggio.;

Dove l’ anima intrepida, e feroce?

Ali ſe del tuo gran core

L’ardir primieroè in qualche parte eflintoz

Non v'è più libertà, Ceſare a vinto

Caton- Figlia , Amico , non ſempre .

La mestizia , il ſilenzio

E' ſegno di viltade, e agli occhi altrui

Si conſondon ſovente

La prudenza, e’l timo!. Se penſo, e faccio,

" ' Tac
1.'

**a

-~~ -.ñ-ó_ *WN—…fl
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\ A T'T o" i5' RTI -M ö. zig;
Tacoio, e penſo aíragibñ .Vllht’rt‘ìià ram. ~

. 1 , '- ' ,r, **Fri . '

' ”v o‘ltó

Di cei… ,il furor- Per 1ài>Farragiizf>~ ‘
E' di "ſangue cììvil tiepida 'ancóra', ‘ _

Per lui più' non fi adora", 7F e' 4."

l Roma , il Senato , "all' di cui: ce’nnö* mi

giorno .0.- .bi , L .3.. "

Tremaya il Pasto , i‘mpallidia’ſſflb "sc'iièa . ‘.

ñ- - 9 bl .*

Da barbara ferita ~~ `

*Per: lui rwgwocaii‘aiícraà‘i’cor ai Egitto -
Cadele Pompeo trafitto , e ſolo iſſn'iÌuçstd

D’ Utica anguſle-'mura , ‘ > JE
Mal ſicuro -i‘iparo ~ 'ì i "è

" Trova alla ſua ruina ` ”

La _iuggitiva libertà Latina .

Ceſare abbiamo a fronte

Che di' aſſedio ne flri—nge : i noſtri armati

Pochi ſono, é mal fidi: in me riponeLa ſperne , che vle avanza , ` ì ’

Ome , ,che :george-al ſuo

braccio: ` '**E chiedete ragion e' io penſo ,",e coccio P

Moi-zz Ma non-viene ì~a 'momenti '

" Ceſare a' te—i - ' ." l '

.Arbor. Di {avellarti el ohiedez

Dunque pace vorrà, -_ - --~~ -

Cazon- Sperate iii-Vane, ` “4 *if-4
Cbè’flnbtanäoniîonañvoltaëi *ſi* ² i…

1,1 deſio di regnarjsſ-Tr'eppo‘ g‘li‘costa `

"Per dëpo‘rlo‘in un ſpunto} ’ 5

i Marz- Claiàſal-Pfiglio ,'èó‘d-i Roma - -
Ceſare aneor. ‘ -›`- * ’ ~-"l; *ì

- Cato”. -Ma un diſpietat‘oîfi'slid,

' Tiranno in

` l

e, - ..a

› t .Che ſenſi ll: della' ;i ma im’figlio ingrato

i 1' _ ‘ fxîiwh'ì , r.; :1.1531‘.

t ` ` ~ . ~ ì, ‘ - `__

í l .

*ai: ' c
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~ Carton-1 . E ,che …gli rçsta, mai}v

Arbus, Rella i! tuo core .

- aForſe più_ timgwſo z

A7123” Tutça Roma non, vinſe

Che- pér _dçmarls appieno ,

Non ſente orror nc] lacerarle in ſeno:

Ceſare; ancor; .MA ſuperar gli rcíÌaJ

11 rip’aîo più ſone al›ſu0 turQrc ,

'Verrà dinanzi al ruſſo ,ſcvevro-cîglío , '

,-*

` ` , Che aîfiAſhz-Iuxtaz ed all' turopa ar— ì

e' JWarzfl.;` r" `

L

manu.. ñ x

~1` 1 Î '~"›." Ìî` ſe 'dal‘tuojcoñflgùo .7

Regalati ſaranno, ultímffiſpemp'z '

Non ſono i mlei Namidj . Anno altre

\zolxc,’“` ` -ñ‘

Snttoñ Duce minor , farm!) atx-h' effi .

' A.”` AqpiJÒLa‘tìnLin gpetstp ſuolo . f n

Mostſàräñ fronte. v; ,ezxraxtçncxîç iLvokk

Cato”. Mìó è QOEQriRg-"J più paí‘ccydì, ., f

ñflhcendzëz‘il {tao valeva-l' animi Stand*: ,

A cui, ſuur che la ſorte . ,. b

' QÎ‘ëffrrflfiglà di- Rzomay, aîtgognolîxîzxganca.

7 .Ark-ap. Dehzm, Sjgngr correggi, ,

Questa-colpa non mia . La tua virtude`

Nel ſvn ;ſhMflyaiç i0., dmgrfln tempo

35070 . " ' :LL-33!! ”LaNuovo leg-.ame aggiungi ' 235,- ,- ., ññ’;

Alla noſtra amitìàffickzffrí ch‘xaffçprgflu

Di ſp', ki la mano: ‘ J ‘ñffi… _ ìÌì‘if‘Ì ~

Non 'egni la figha, e ſon :Romi-mo.

  

w "flra libertà l’ ultimo, faq , ”4; 'k,

(bè ’a’ nostri danni-armato 7:;

Arde il_ Mondo di -belljcì ,furobrí ,zz _

"Rizla Albh‘CC di noz‘ze , e chlçdc umor: P

` Caio”.

j
'i

e ! AlIor the pauepnn—g-g 7… . k Î
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Cato”. Deggion le nozze , o figlia ,

l Più al publu! co ripoſo , ›

Che alla ſcelta ſcrvir del genio altrui z

- Che tal cambio di affetti

Si m'îſ'hiano le cure . Ognun difende

Parte gli ſe nell'altro, onde muniti

Di nodo sì tenace . ſ —

Crcſeon gl imperi , e flanno i Regni in

HCE , c 4.' ,L

.Arbac- Felice me .Te approva

Alepzr/di te con Men~ turbate ciglia ñ

Marzia gli affitti mm. '

Cato”. Marziaxë mia figlia . .‘

z, *-~ Marz- Perchè tua figlia io ſono, e ſon Ro

Pr

mana , *

(Ìustodjſco geloſa

Le ragioni. il decoro i

Della patria , e del ſangue. .E tu‘ vorrai

Che la tua Proíe iliefla . una che nacque
vCittadina di Roma , .e- ſu nu’llizìa

All’aura trionfal del Campidoglio, ’

*Scenda'al nodo di un Re’ ‘

,Ai-bar. ( Che. bell'orgoglio! )

Catan- Come cangia la …ſorte ,

(a) Catone abbracci-1 Ãróam .

*

Si cangimo i coflumi- ln ogni tempo

'Tanto fasto non giova, e a te non lice
Eſaminar la volontà del Padre. ſi ~

Principe , non-teme: ;lira 'poco avrai'

Marzia tua Spoſa . in ,quelle braccia in

.tanto (a) -
Del mio paterno amorſſe r

Prendi il pegno Primiero, e tri rammenta

Ch’oggi Roma è {ua patria - Il tuo dovere,

Dr che Romanofeí., .5.4, v .~… "

. ' E,

K”
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xv. Tutto farò.

`

E' di ſalvarla, o di cader con lei .

7 Con sì bel nome in fronte

~ Combatterai più forte. -

Riſpctterà. la ſorte ' ~ 3 J

DL Roma un figlio in te . `

Libero vivi, e quàndo
Te 'I nìeghi ſi -Fafo ancora} ſi

s. Almcn come ſi mora

Apprcnderai da mc. (a)

-jrS.C ~E N A II.

Martin , Arócm. ` " *

.Arbar- Overì affetti mici ,

Se' non ſanno impetrar dal tuo

btl core Î

Pietà, ſe non amore

Marz. M7 ami Arbace?

Arbus. Sc t' amo? E così poco

Si ſpiegano i mici ſguardi, r- , _

Che ſe il labbro no’ldice, ancor no lſax?

.Marz. Ma qua] prova finora -

Ebbì dell' amor tuo? v ‘ “

Affina. Nuîla chicdesti

Marz- ~E s' io chiedcffi, o Prence ,

Queſta .prova or da cei? ' ì

Arbore. Fuor che laſciarn, l

Marz- Già ſai _ _

Qya] di cſeguír neceſſità n flrmga .

, ~ Se mi ſprum' a parlar

.árbac- Parla: ne örnmì ,

Sicurezza maggior." Su la mln. &rigua

(a) Parte. o .':Î-:à-TL is.: -x Tur' .
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r

Su 'l mio onor ti aſſicuro, ‘

I] giuro ai Numí, aque’ begli occhiilgíuro.

Che mai chieder mi puoi .9 La vita , il

Sogſio? 7 …

Imponi ,' :ſeguirò -

Marz- Tanto non voglio..

Bramo ", che in questo giorno

Non ſi parl‘i di Nozze: a tua richieflz

I] Padre vi'acconſema ,`" '

Non ſappia ch'io l’impoſi , e ſon- con

tenta o ` ’

` 'Arbor, Perchè voler, ch’ io fieſſo

La mia' felicità- tanto 'alici-mini?

Marzia- Il merlo d’ ubbidir perde chi

chiede ' fl

La ragion del comando.
> - Aröar. Ah ſ0 ben io’ 'ſi '

Qual ne ſia la cagion-ì Ceſare ancora

E la tua fiamma 4 All’amox mio erdooa

Un libero parlar :’ ſo che l"ama i,
Oggi in Utíca ei vieneì, oggi ti ſpiace

Che ſi parli di nozze, i miei ſponſali

Oggi denſi-al Genitore íb‘ faccia;

E vuoi da me ch'io 't' ubbidiſca , e

:acciai ' T

Marz. Forſe i ſoſpetti tg‘oi e, "ì

Dileguar 'potrei, _mſizixaìhko ancora

Non deîgio a* ,te-_"_Syç‘eví al;mio cenno,
e pen a ì ‘

A quanto prometteſii , a citiamo impoſi-`

Arbac:. Ma poi quegli occhi amati

Mi ſaranno pietoſi , oppur ſdegnalí;

Marz- Non ti minaccia ſdegno,

. Non :i prometto amor.

Metà/î—Tom-II. b q _ . - A
a... LK . .‘.! Dim.

"n.
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, Dammi di fede impegno, v i

› Fidati del mio cor , ‘ z I

Vedrò ſe m’ ami ,5; L; …A Î

E di premiarti poi ,i . ñ,

Resti la cura a. me, …ſamy - … i‘

Nè domandar mercè ,5. \ *Rum

Se pur la bramí ria) _ iz'

ì s e' E :N Ai' ?Liſi-'53;

ñ‘ ' "i " .Arbata- i''e .. ' l » ñ .,.

Cl—Ie giurai, che Pron-riſi qt‘i'aliſico

mando ì ’

Ubbidìr mi conviene x E 'chiz‘ma'i vide

Più miſero di me! La mia ,Tiranna‘

Quaſi su gli occhi miei ſi vanrainñda; 1

Ed' io Panni le porgo , ondewmi 'ut-.Fida .
:,, , "che `vſegPe ſpietati; ſſ 'i ‘

'- " i, 'Che orte crudele` v`_.',.*'"-!‘..;
i . :'.iÎD’pur'i’ alma piagata ,ſi .in

' iD’!u_n core fedele,-_` `- "- ,

‘ Servire' ’ i
.za….. -.~.-Soffrire, ,h ,, p a

ì (- ñ -. ,. Lró i` 4

Tacere , e penar. g. ’_ ..
ñ ,- . N " u; :o

Se Polar-lt …gli soi 1 _ara-ii

' …mm-i o meg-Fi' 'ISK' :a:
-:— ~ '- Praia {i 1 . lccfl-b ſi E '

""'ſi’ “i” i‘ie (r’oppo richiede, ' `

, W, Ch'|mpari.ad amanló) ` . 1

 

‘ ~‘ Th'l‘z‘ , i ~.:q ci*** ì”

«"…i‘ìl U25; .-011 .i MV. xt 'i

[a] Pam. {5) ?mò-{wo L ñ,
, ‘ ñ ;.5 mraîffl'á i’. “TM sçg‘
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F

*Cimm- i

s [C E N A IV.Î*`

Parte interna del": mura di Utîca con porta

della Città m proſpetto chiuſa daì un

È Ponte, che poi ſi abbaſſa. ~

` _ Catone, poi Ceſareì, e—Fulvio.. v

'i' .i è . a ‘ 3 , ' l

~Uhque Ceſare venga; Io non

\ intendo -

Qualcagíon loco‘nduca’ : è inganno? ètema?

' No .- d’ un Romano in `pett0 rw.;

**Non giungea tanto ambizion d' Impero,

Che dia-metto 'a `cr'sì vi] penſiero è (a)

Céſar. Òemcento‘ſquadre, 'attento ñ"

- "A mia-“difeſa aimalç -in'zcampot aperto

'Non mi 'preſento a te.‘Sen2}almi=, eìſolo

Sicuro'di‘tñuaáedc - ;..f ’* ;N9

Fra le matt-nemiche i0 porto‘jl piede..
TantoìÎCeſarc onora ' r ` .‘-`.‘

-dÎ La; virtù-di Catone, emulo ancdra. l

CatgÌá.~\Mí conoſci abbastanza, onde in ſi

‘- am :ì- r - ~ ~ .

Nulla più del dovere aſm‘e rcndefli

Di che tcmer potresti? ' ~

In. Egitr‘ç non . ſei Quì-”Iene`~ gentiSi‘lſekba ancor l’uníverſal ragione,

Nè vi ſon Tolomcí dev-"è Catone. ‘ſi

Ceſar-'kE' ver, noto nírſei‘- Già’ il 'tuo gran

ènome" :rà-ñ( ~.Î. \ ZH: . j

Fin da' primi anni avventure appreſi.

In cento bocche' inteſi

_ -b‘ñÎî ‘ *HF-“K z '31,* K DeL'

[e] Cala il parte , Lèſîfiìävtdnmirpcrſare

co” Fulvio. *I

A
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~ Manca il ferro agli aram

Della Patria chiamarti

Padre , e ſostegno , e delle'anfiche leggi

Rigido diſenſor. Fu poi la ſorte -

prodiga all’armi mie del ſuo favore .

Ma l'acquisto maggiore,

Per cuieontentp ogni altro acquiflo io

cedo ;

E' Famicizia tua , quefla ti; chiedo.

_Fulv- E 'l Senato la chiede: a voi m‘ invia .

r- Nuncio del ſuo volere . E' tempo ormai,

Che da' privati ſdegni

La combattuta Patria abbia ripoſo-L

Scema di abitatori i

-Eiîgia l' Italia afflitta : alle campagne

ì: Gia mancano i-cultorir( `

`.* iti-uſo d'armi

-Tutto ilírwonconverte: e mentre Roma

'- Corr lesſne mani :il proprio ſenſdivide,

Gode l' Aſia incostante,…Azſrica ride

Cmm. Chi: .vuol. 'Catone amico

Facilmente l’_avr`a;; ſia fido a :Roma -

Ceſar-Chi più fido dirne! Spar-go per lei

- Il ſudor da gran tempo, eçîl ſangue. mio.

Son io quegli, ſon io , che ſu gli alpeſiri

Gibghis—del Tauro,- ov’è più al Ciel vi.

cino. v» ;r

Di' Marte',` e di Quirino \

. Fè riſuonar la prima volta il nome.

Il gelido ?Btitanno

Per-Imc le ígnote ancora ‘

Romane inſegne a venerare appreſe;

E dal Clirmremoto ,.z . `

Se venni poi .:m-*r: '

Cato”. Già tutto. il resto è noto.vDi tue-ſaámſeimpreſe, , G ì

. o

/

r

,- ,JL
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:L Godiamoifrutti , e in ogni parte abbiamo

Pcgni dell' amor tuo - Dunque mi credi

Mal accorto così, ch‘io’non ravviſi ›

Velate di Vil-rude il tuo diſegno?

So, che 'i deſio di Regno, _

Che’l tirannico genio, onde infelici

Tanto ai reſo fiu quì . . .

Fulv. Signor che dici?

Di ricomporre i diſuniti affetti

Non ſon queste ,le vic: di pace i0 venni;

Non dì riſſe ministro. `

Caſtan- E ben ſi parli.

(Udizm, che dir potrào)

Fui-v* (Tanta virtude

Troppo acerbo I’o renäe.`)_ A Geſua

C'è/m". ( In l' ammiro però 5 ſcbbtn mi @f

fendc .) A Fulvio .

Pende il Mondo diviſo a'

Da} tuo, 'dal cenno mio: ſo] che la noſira

Amicizia {i flrínga , il tutto è in pace.

Se dal Sangue Latino

Qualche pietà pur ſenti, i ſenſi miei
Placido aſcolteraí. ì z

s c E N' A .Vi

t I ì

Emilia , ("detti .

Emil- Hc vcg 'io, o Dei lr
C Q_uefl0gè dunque l’aſilo,

Ch’io ſpcrai’ da Catone? Un luogo ístcſſo

La ſvcnturata' accoglie ` ›

Vedova dLPompcfl col ſuo; nemico!

Ove ſon le promeſſe! vi Catone.

Ove’ia mFa vendetta? ’

’ Cus}
3

. 7x

i

/
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Così ſveni il Tiranno?

Così di Emilia il difenſor tu ſei?

Fin di pace ſi parla in faccia a lei!

Fui-v. ( In mezzi.» alle ſventure

E' bella ancor. )

, çazon. Tmto traſporto, Emilia,

' - Perdono al tuo dolor . Qgando l’obblio

Delle private offiſc

Ucil ſi rende al comun bene , è giusto.

Emil.,Qpal `utile , ual ſede ’ '

Sperar ſi può dall oppreſîor di Roma?

Ceſar. A Ceſare oppre’ſſor ?\ Chi l'ombra

&ri-ante .

Colla funebre pompa .

Placò del gran Pompeo? Forſe ti tolſi

Armi, navi, e compagni? A te'non reſi

E libertade, e vita? ~

Emile lo non la chieſi .

, Ma giacchè vivo ancor, ſaprò valermî

Contro te del’tuo don: Finché non vegga

La tua tefla recíſa , e` terre, e mari

Scorrerò diſperata: in ogni parte

Laſcerò le mie furíe, etanca‘guerra

Contro ti dellerò, che non rimanga

Più nel mondo per‘te ſicura( ſede

Sai che già te’l promiſi , ío ſerbo fede.

Caton- Modern il tuo furor.

'Ce/ar. Se tanto ancora

Sei ſdegnata con me, ſei troppo ingiusta.

Ema'. Ingiufla‘? E tu non`ſei

La cagion de’ miei mali ? Il mio Con

À ſorte 7 , `

Tua-vittima non fu? Forſe preſente - ñ

Non ero allor, che dalla nave. ei ſceſe

Sp'l picciolo del Nido infido legno?I

o
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Io con quest* occhi , io vidi ~ '~~

Splender l‘iinfame acciai-o;~ .

çbe’l ſen gli aperſe . Il primo ſangue
iovidi-.‘-` » ì

Macchiar fuggendo al traditore il volta.

Frañi barbari omicidi ,i -

Non mi gimi, che questo ancor mi colf:

L' onda ſupposta, e la pietade altmi

Nè. v’ era ( ìri’credo appena ) ,

Di tanto’ già ſeguace Mondo , un ſolo

Che poteſſe a Pompeo chiuder le ciglia;

Tanto invidian gli Dei chi lor ſomiglia!

Ful‘v- [Pietà mi desta.) .

Ceſar. Io non ò parte alcuna

Di Tolomeo neil’cmpietade : aſſai

La vendetta, Cl), io preſi, è manifesta.

E ſa il Ciel , tu io {ai , `

S' io piangſi allor ſul" onorata testa.

Caíon. lylzîçhì ſa {e piapgefli `

Per gisja , o per dolor? La gioia ancora
A’le lagrime ſue. ‘ ì ‘ -

Ceſar. Pompeo felice,

Invidio il tuo morir, ſe ſu bastante

A farti.mçrírar Catone amico

Emil. Di sì nobile invidia

N0,~capace non ſci, tu che potesti

Contro la patria tua rivolga-K l’armi.

Fully. Signor, questo non parmi

Tempo opportuno .a favcllar di pace.

Chiede L’affar più ſolitaria parte ,*

E mente più ſerena ñ

Caton- Al‘ mio ſoggiorno

Dunque in brieve io vi attendo - E m
-frnttanto . -Ìy z"; ſi..

Penſa Emilia , che tutto ,

K 4 ,~*. ?1.3.

' _.1
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Laſciar l'affanno in libertà nondei,

Giacchè ti fè la ſorte b ’ L,

Figlia a Scipione , ed a Pompeo conſorte.

Si ſgomençi alle ſue pene

.Il penſier di Donna imbelle,

Che vil ſangue à nelle- vene,

. . Che non vanta un ncbil con .

Se lo ſdegno delle stelle J ‘,

Tollei-ar meglio non ſai, r, 4-',

Arroſſir troppo farai -

E lo Spoſo, e’l Genitor— (a)

s c E - N A v1. `.

Ceſa” , Emilia , e Fulvia.

Ceſar- TU mi Emilia? In quel ſilenzio

io ſpero - .

Un principio di calmz- e

Emil. T’ inganni. Allor ch'io faccio,

Medito le vendette

Fulv. E non ti plachi _

DÎun Vincitor sì generoſo a fronte?

Emil- Iolplacarmi P Anzi ſempre in faccia

a ui .

Se foſſe aricor di mille ſquadre cinto, ,

Dirò, chel’odio, e che lo voglio eſtinto.

Ceſar. Nell' ardite, che ’l ſeno ti acCende-,,,

Così bello lo ſdegno ſi rende ,

` Che in un punto mi desti nel petto

Mai-_Miglia , riſpetto, _z

E pietà

Tu m'mſegm‘ con quante costanza

Si centrali; alla ſorte mumzna,

E *che

(a) Parte .
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E che ſono ad un’alrna _Romina v

Nomi ignoti timore; e Vliíà . Parra'.

ſis C E N .A` vir.)

Emilia , ci Fulvio.

Emil. `Uanto da te diverſo _ .

Io ti riveggio o Fulv10!,Ech1

~ j ti reſe '

Di Ceſare ſeguace ,i a me nemico?_ k

Fulv- Allor ch' io ſervo a Roma . ›

Non ſon- nemico ate . Troppoònell’alma

De' pregi tuoi' la bella immago impreſſa.

Efls’io men di riſpetto ’ ' i. ,

'Aveffi al tuo dolorp direi., ch’aneora`,, ~

Emilia m’innamora‘; Î.,; . ., ‘ .’ . ,_
Ch' adeſſo ardo pen leigſijcinal‘aſſrſſ 'furia',

Che laíſventnra mia y , ' `

A’Pompeo’la donafle:. e' le direi,
Ch’ë bella anche nel diiolo agſili occhi miei.

Emil- Mal ſi accordanoinſieme ' .

Di Ceſare l'amico z `. .

E l'amante di Emilia: o" lui diſcndi,

O_vendiea il mio ſpoſo : a queſto prezzo

T1 permetto che m’ami.

Fui-v. ( Ah che mi chiede! - -

Si lnſinghi.) ,__ , ` A ñ"

Emi!. Che penſi?" * 7 , J

Fulv. Penſo, che non clovr’eſii ,

Dubi-tar di 'mia ſe… _ .j

Emil; Dunque ſarai ` ‘ ' `

Ministro del mio ſdegno?

Fulv- Un tuo comando‘ì~'

Prova ne faccia .
K zſi Emiſ- ' ;
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Emil. lo v‘oglio
Ceſarecstinto- Or poſſo 'ì

Di te fidarmi?

Fui-u. Ogni altra* man ſarebbe

Men fida della mia- v'

Erml. Qucſìo Per ora

Da te mi basta - Inoſfcrvati alçrovc

I mezzi a vcndicarmi _ -.

~~Sccgl1cr potremo . ` iFul'v. Intanto ‘ ì' ñ. ..

ñ .u.

t 'r

Potrò ſpiegarti almeno

Tutti gli affetti miei?

Emil. Non è ancor tempo

Che 'tu pu’îrlì’îdiamorc, e ch' io t’aſcolt’í‘.

Pria ſi adempia il diſegno , e allor più 'lieti

Forſe t’aſcoltcrò . Qual mai può darti

Speranza un' infelice

Ciuta di bruno -ammanto, d .

Con l’ odio in petto , e ſu lcciglia il'pianto?

TRIU- Piangendo ancora ì, i "

Rinaſcer ſuoleLa bella aurora :- 4 ,r ‘

Nuncia dc] Sole; ”FM

E pur conduce

Sereno il dì.

Tal fra lc lagrimc .

Fatta ſerena, `

Può 'da quest' anima

Fugar la pena

La cara. luce,

Che m’iuvaghì- (a)- ,

…i .Sa r _ `

:,:rmfl .'-2 - I

.:(4

  

Lair…- . M

*o
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s c Étltdîf‘t-AW‘K'VIII.

i iEmilìdîfîî a a ,

g; Mur-igm:- amöfí aſcolto; e ſoffro,E
S Eìs’io reſpiròi-ancóí'- dcr-bſx] tuo ſito',

Perdona, 0 Spoſo a‘küatb; 1 3*" ’ `

Perdona : a vendicarmi '2" ſi' i: '

Non mi restano altr’armi. A tegliaffettí

Tutti domi ,, per re iiſerbo; e quando

Termini ik *viver ' o , ſaranno 'ancora

Al primo nodo avvinti, '

' S’è'ver , chîoltr'etlatomba'amin gli estintir*

. ?Hu 9 ndñſenadinualche .stella '

O ſu 'l margineudi Late. ’

Se mi attendi, anima bella, `~ '17"

Non ſdegnartì , mb' io verrò". ~

Si verrò; ma voglio pria;' “X 'J ,

r .:3-- Che prec'edamll’ombra ;miz‘`

L'ombra rea, di quel' tiranno ,

Che a tuo danno ' o

Il Mondo 'armò. (a) *_ ;

S C . Eñ 'N A I X

Fabbriciie in parte rovinate vicino al

ſoggiorno di-"Cît'óneſſ

Ceſare ,Le Fulvio. P i,

ſ r

Ceſar'. a Iunſe. dunque a tentarti- *. -

*o

Ful‘o.‘Si, ma per quanto io l’ ami,

K 6

D’inſedeitade Emiliaiíì‘tanco ſpera

Dall’ amor. tuo P

s Amo

(a) Parzc- ‘ '



228 C~AvT'O N E' ;LE

\

Amo più ia mia gloria . ,

Infido a te mi finfi ' "" `

Per ſicurezza _ruac così paleſi

Saranno i tuoi diſegni .".

Cz’ſar- A Fulvio amico

Tutto fido-me ſteſſo. Or mentre io vado,

' li Campo. agiveder ,- quì refla ‘, e: ſieguiñ

Il ſuo core a ſcoprir. , _ … . ,-- =

Fall-u. Tu parti? ;- - ~- ` :n-f'ñ.

Or‘ſèrr-_rlo deggio A ` ...;.< -x- ‘

Preveniri tumuiti, . ..

1,Che la. rai-,danza mia destar porr

Ful-u- E Catone? - .- z' g

(ſg/ar. A lui verme, e l’zaſſmura, . u'. '

Che pria che giunga ameno corſmlgiorno

A iui farò ritorno

Fulv- Andrè, ma veggio

Marzia che viene.

Ceſar. In libertà mi laſcia

Un momento con lei; fin'ora in~ vano

La ricercai- Ti e' noto . . ..

Fui-v. Io so che i’ami, › ’

So che ti adora anch’eila, e so per prova

Qual piacer ſi ritrova ’

Dopo .lunga flagion nei dolce istante ,

Che rivede il ſuo bene un fido amante . (a)

SCENAX.

’ 'Mar-:ia , e Cc'ſarr._ ‘ _

Cî’ffiîì’- Urt ríveggo, o Marzia- Agli' OCç-hl'

,r Appena il credo, e remo (miei

Che per_ costume a figurarn avvezzo v

Miiuſinghì ii penſiero . Oh quante volte *.

i i Fra.

[a] Burt:.

|

z-vjnl‘,

ebbe- ’
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Fra l' 'armi, e le vicende in cui _mi avvolſe

L’incoſhntç fortuna, a te penſai!

E tu ſpargesti mai _ i
*Un ſoſpirozìpermeä Rammemi ancora

La nofira fiamme? Al par di ma bellezza

ìCrebbe il tuo amore,~oppur ſcemò? Qual

- vparte: - '

Anno_ gli, affetti miei : -

Negli affetti di Marzia? i:

MarzſE tu chi ſei? `

Ceſar. Chi ſono! Equal richiesta! Eſcherzo?

E ſogno? i

Così tudi penſiero.. -

O così `di ſembianze. i0_ mi ,cangíai ?e

Non mi ravviſi?

Marz- Io non ti vidi mai.

Ceſar. Ceſare non vedesti?

' Ceſare non ravviſi?

Quello] che tanto amasti,

Quello a cui tu giurasti *i

Per volger d’anni . c per deſ’cin rubello

Di non eſſergli inſida? ’

Marz- E tu ſei quello .P i . *

N0; tu *quello non ſei, n’uſurpi ll nome

Un Ceſare adorai , no ’l niego , ed era]

Della patria il foflegnm

L’flnor del Campidoglio, ` _

Il.terr0r de’ìNemici , tz. -

La delizia di Roma, v

Del Mondo intier dolce ſperanza , e mia .

Quello Ceſare-mai, questo mi( piacque

Pria , ' che l’ aveſſe il Ciel da me diviſo.

Quefio Ceſare torni , e lo ravviſo. ..

Ceſar-Sempre l’iſrelſo i0 ſono : eſe al tuo

ſguardo

_ -' iu
ñ.
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Plù non ſembro' l’ifl‘eſſoç-o pria!? amore ,

O t’ingañna orlo ſd* 'noF'AlParmi-,-all‘ira *

Mi ſpinſe a mio di petra I? TK L

Più , che la ſcelta miffipBq'nvidia-altr’ai.
.Combattei per difeſa' - A: te-dîout'zp… ì, I

› Conſerva: quella' vitzr‘g'ernſcſipngnandb‘à

Scorfi poi vineitor di regno in regno',
Sperai farmi così di te piùſidegnmnux ì.,

.Marz. Molto ti deggioin `ver.:"ſeñingiufla

offeſi _ ’ z ir. a* ji- - '1L

Il motor-'generoſo', an’re‘ perdona. M -Ã

Io ſemplice fin ora p ‘i~:-- `

Sempre credei , che ſi faeeflie guerra

Solamente a’nemiei-,ìenon ſpiegati --f

,i Come pegniamoroſi i tuoi fntori. --’

Ma in avvenirll’affetto .- . ‘ ~

Di un grand' Eroe , che viva innamorato ñ`~

Conoſcerò così. Barbaro ’-'Ingrato. ›- i

Ceſnre- Ch: far di più dovrei-P Supplíce io

steſſo , . -

Vengo a chiedervi pace, ~ .-. …
Quando potrei . . - tu ſai u ñ' *‘ u "Iſi-L'

Mar:. So che con l’ armi ‘ * 't' `

Però la chiedi- “ :- - -‘ :z-.w .

Ceſar.- E diſarmato all’vira '

De’nemiei ò da eſpormi? t .-ñ` '

Mai-z. Eh dì, che 'l ſolo .r ,-I'

Impaccio al tuo diſegnare-*il Padre mio.

Di* che lo brami estilîltOL, e che non ſoffri

N11 Mondo , che vincesti, xl

Che …ſol Catone a ſoggiogar ti reſii.~ 'l ',

Ceſar. Or mi aſcolta, e perdona - ‘r

Un ſincero parlar.: Quando me ;fieſſo 'y’

lo 't' amo , .è ' ver; ma. la beltà *del volto T:

RNon ſu che mi lego: Catone adoro

-‘ . ` Nel

1
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Nel ſen di Marzia: il tuo bel core ammiro

Come parte del ſuo: qua più mi truffe

L'amicizia per lui, che 'l nostro amore*:

”E ſe ( laſcia ch'io poſſa N

Dirti ancor più ) ſe m' imponeffe un Nume

Di perdere un di voi : morir di affanno_
Nella ſcelta potrei; w‘* - ~‘ ì

`~`4.ATTO' PRIMO. z-zxſiì'"

Ma Catone, e non Marzia io' ſalverei‘. * i

Marz. Ecco il Celarocmioñ Comincio adeſſo '

A ravviſarlo in te: così mi piaci,

Così m’ ìnnamorasti . Ama Catone,
lo non ne ſon geloſa; un tal rivale ì* ‘

Se divide «il *tuo core, - *

Più degno ſei , ch'io ti conſervi amore.

Ce]. Queſta è troppa virto’ria- Ahmal‘da tanta ‘

Generoſa virtude io mi difendo.
Ti raſſicura, io penſo ì `

Al tuo ripoſo, e priapxche vcarla il vgiorno
Dall’opre mie vedrai’- ì ñ - -

Che ſon Ceſare ancora ì, e che ti amai .

Chi un dolce áëmor condanna**

Vegga la mia Nemica, Tv

1- , L’ aſcolti , e poi mi dica/ S'è debolezza amor.- v * i

{Dando da sì bel ,fonte '5*' 5 ì—

'z Dcçivano gli affetti, -P 1 › _t

m, ‘ſiVi ſon gli Eroi ſoggetti, `

‘ ' Amano i Numi ancor./"Pm-cz.

I

S C E N A X I.

` ‘ Marzia, poi Ca-toher "ſi

.Marx-Mk perdute ſperanze - 4.

_ ' Rinaſcer tutte entro il mio ſen

‘ r ` vi ſento

’ Chi
l

i"
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Chi ſai Gran parte .ancora

Rella di›questo dì .‘ Placato il Padre

Se all’amistà, ;di Ceſare ſi appiglia,

Non mi avrà forſe Arbzce. .

Caton. Andianio , o Figlia .

Ilſlarz— [Loi-,ei , _

Cato”. Al tempio , alle nozze

Del Principe Nunjida… _-. ›

Mflrz. (Oh Dei I ) .Ma come

Sollecito così? , ,- .

Carton-,Non ſoffre indugio ì

La nostra ſorte. ' ,
Marr. ( Arbace inſido! ) All’ Ara ſi

Forſe il Prence non giunſe- er

Caton- Un mio fedele _

Gi`a (“orſe ad affrettarlo. (a)

Marz- ( Ah che tormento!) *L

s c‘ E N A xILp‘”

_ Aróace , Faletti.~ - ` \ ſſ

.lróac. Eh_ f arrellagloſsignor- (5)

Mnrz- ~(Sarai"content "è. (a) -

Cato”. Vieni , o -P’rincip-eM’_v `iamo

A compirl’ìmegeo: ſporca più pronço

Donar quanto promi r P ” "

.Arbat- A sì gran dono ,. 1

E' poco il ſangue mio; ma ſe pur Yuor, “

Che ſi renda più grato, all' altra aurora ._.

Diffcrirlo‘ti piaccia - ,Oggiſi— tratta '

Grave affar co" nemici ,' e 'I nuovo giorno

Turco al piaceri puòcOnſocrarſiintcro…

Cazon- No; già fumano l’are, ,"r- a

È l Son

ſa] In atto di partire. [b] A’_Catóne

[Cl Piano ad Arbatax…
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Son raccolti i Minifiri , ed importuna

Sarebbe ogni dimora .

Arbac. ( Marzia, che deggio far? ) (a)

Mart* (Mel’chiedi ancora?) (ó)

Arbaç. Il più . Signor , concedi,

E mi contendi ii meno- ‘

Caton- E tanto importa

A te l’indugio?

Arbus. 0h Dio! . o. non ſai - .. (che pena!) ' '

Cato”. Ma qual' freddezza è questa! lo non

“l'intenclo .P . , » `

Foſſe Marzia l’audaee -
Cheſi oppone a’xuoi voti-i (i?) 'ſi

.Marz- Io! Parli Arbace. -~ , *

Aróar. N0,- ſon io che ti -prieg‘o.' .-.

Cato”. Ah qualche arcano i `Quì ſi-naſconde . ( Ei chiede e . . (d)

Poi ricuſ- la figlia . - . i] giorno steſſo
Che vien Ceſare a noi, tanto ſi cangia . . .ì

Sì lento.. . siconſuſo . . . xo temò- . .)-Ar

bace, _

Non ti ſarebbe già tornato m mente . a;

Che naſceflí Africano?

Arbac. Io da Catone i

Tutto ſopporto , .e pure ñ - .

Cato”. E pur aſſai diverſo ,

Io ti credca. .- ì‘ I'

Arbus. Vedrai . . - ,-… e 'a '

Caton- Vidi abbastanza, `

E nulla ormai più da veder .mi avanza - (e

Arbac- Brami di più, crudele i Ecco adem

pito I;

(4] .Pigna-r Marzia. [b] Piana ad Arbire o

[C] Ad Aróac:. [d] Da ſe.

[e] Parte. '
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Il mo comando, ecco'in ſoſpetto ilPadre,

Ed eccomi infelice . Altro vi rest; .

Per appagarri’

Marz. Ad ubbidirmi , Arbace, ;

Incominciafli appena, e- in faccia mia

"Già ne ſai sì gran pompa}

Arbac. O Tirannia! ~* 1

sci—:NA_-x111.
a *i .. '222,*

Emilia, e detti. al! ì_ i(

Emil. IN mezzo ai mio dolore à parte

anch'io… 1 :al v ›

Son de' vostri contenti, illustri Spoſi -

Ecco acquista in Arbace

Il ſuo Vindice Roma , ecrcſceranno

i Gcneroſi nemici al mio Tiranno sf'. 4:;

' ` zLÎ'M-áîçgîlëſerba ad altro tempo

_ :Gli auguri , Emilia : è ancor ſoſpeſo il

l .~:‘;È$è** i

Emil- Si‘cangiò di penſiero .iz-if! ;

' Catone, o Marzia?.Arima- Eh non àlMarzia un Core

Tanto crudele : 'ella' per me ſoſpiro

Tutta costanza, e-fede; f…

D4' ſguardi ſuoi, dal ſuo parlar ſi vede'.

ſi Emil- Dunque il Padre mancò -:

Arbus. Neppur‘.

.Emil. Chi è mai ì _ ›
Cagion di tanto indugio! *ì ’

Marz- Arbace il chiede- ,

Emil- Tu.Prencc? i *- ~ .
Arbac-Io si- _ -Wwl ~”-"`

Emil* Perchè? , " ‘ z. . -
` i? Arbat

  

  

,

'É
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.Arbac- Perchèzdcſio

Maggior prova d’ amor- Perchè ò diletto

Di vederla penar. ’

Emil. E Marzia il ſoffi-c?

Marz. Che poſſo ſar? Di chi ben ama èquesta

La dura legae. “ z

Em”. lo non l’íntendo , e parmî

Il vostro amore* inuſitato , e nuovo.

.Arbace- Anch'io Poco Nintendo}x c pur' lo‘

Provo. \"~ ‘

E' in ogni cuore

Diverſo amore. “ , …
Chi pena , ed ama ì

Senza ſperanza;

Dell' ìncostanza

in:: Chi ſi compiace:

Qgeſìo vuol guerra

- .'ë Quella; ç ‘ - è
‘ V’è fin-ſicb

.»ció-,L—`-7

\À

l

,.

    

Fra questi miſe” .‘ Se vívo anch'io?

Ah non derídere

L' affanno mio, v . -

Che forſe merito è-*i‘ſìì

La tua píctà- (a)“~"… 4"***

il* N 5* "

Marzia , cai- Emili”;i

EmiLSE manca Arbacc alla promeſſa fcdc,

E‘ Ceſare l’ indegno,

Che l’à ſedorto .

[a] Parte

-. 4. ñ l .

LIM":

:zi-L':
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.Merz. I tuoi ſoſpetti affrenz,

E' Ceſare incapace _

Di cotanta vilrà, benchè nemico.

Emil- Tu no’l conoſci, è un empio; ogni`

delitto ,

Purchè giovi a regna” virtù gli ſembra.

.Marz- E pur sì fidi, e numeroſi amici

Adorano il ſito nome .

Emil. E' dc' malvagi

Il numero maggior ; gli uniſce inſieme

eDelle colpe il commercio , indi 'a vi-ñ

. cenda ~ ` "

Si ſoffrono tra loro , e i buoni' anch' eſſi

Si ſan rei' coll’eſempio , o ſono opprefli .

Marz. Queste maffime , Emilia,

Laſciam per ora, e ſavelliam’ſra noi

Dimmi; non preſe l'armi .

Lo Spoſo tuo per geloſia d'Impero?

E a te ( paleſa il vero.) ‘

Questa idea di rcgnar ſorſev díſpiaeque?

S’era Ceſare il vinto, p

L’ingiuſlo era Pompeo ñ La ſorte accuſa,

’ E' grande il colpo, il veggìo anch' io ,

ma alfine

Non è reo d'altro errore,

Che d’eſſcr più felice il Vincitore.

Emil. E ragioni così? Che più diresti

Ceſaretarnando i Ah ch' io ne terno ,

e parmt _ »

Che 'l tuo parlar lo dica -

Marz. E puoi creder, che l’ami una nemicaí’.

Emil. Un certo non ſ0 che

' Veggo negli occhi tuoi: z

Tu vuoi '

Ch’amor non fia;

'Sder
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Sdegno però non è. ’

Se foſſe amor, i' affetto

` Eſiiilgui , o cela in petto;

1.' amar cos ſaria

. I Troppo del-tro in‘ te. Pam.

-..~.›²s C 'E ’N Añ xv,

(4.5.1. .2-. i ~

Marzia f

`- H troppo dim , e quaſi tutto Emilia

A Compreſe l'amor, mio- Ma chi può mai

Sì ben diſſnmular gli affetti ſuoi,

Che gli ,aſconda per ſempre-agli occhi altrui?

.~›…-". E` follia , ſe naſcondere,.

n25. L Fidi amanti, iLvÒſh’o foco.

ì ”A ſcoprir quel che tacere '

-i . `~ ,2" Un pallor balia improviſo,

" Un roſſor che accendail viſo,

: n-Uno ſguardo ,ed un ſoſpir.

E ſe baila così- poco › t

A ſcoprir quel che ſi tace , -‘.

1 . ._: n' "Perchèperder la ſua pace

Con aſcondere il martiri Parte.

f

Fine 4:11' Am Primo.
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Alloggí’aîmenti militari 'ſu' le rive del Fiume

Bagrada con varie Iſole, che comunicano

fra loro per diverſi ponti.

;Catone con ſeguita ,… poi Marzia , indi

. 2.": … *- :Ari-are- '..;-.,.` A _

.l. - ,..

Canon. Omanizn'i vostro Duce .5'

, , Se mai ſpero da voi prove di fede ,.

Oggi da voi le ſpera, oggi le chiede.

Marz-` Nelle. nuove difeſe

Che la tua cura aggiunge , io veggio, o

. Padre, a .

Segni di guerra, e pur ſperai vicina

'La ſoſpirata pace- ` ' . .

Caro”. "Immtzzo all’ armi ‘ FL

xNon vlñe cura 'che basti - Il ſolo aſpetto

*Di Ceſare ſeduce i miei più fidi.

.Aróac- Signor già de' Numidi

Giunſer le ichíere: eccoti un nuovo pegno

Della mi: fedeltà.

Caton- Non balia Arbace

Per togliermi' i ſoſpetti.

Aröar- Oh Dei, tu credi.- L \

. Caton- Sì , poca fede in te. Perchè mi taci

Chi a differir t’ induca

ñ, Il richiesto Imcneo? Perchè ti cangi ,

Quando Ceſare arriva?

.mbar. Ah Marzia, ai Padre R'

`
[
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Ricorda la mia ſe ,AV'Cdi a qual ſegno

Giunge ~la mia ſventura. :y

Ma rz. E qual ſoccorſo* p 7, v

Dani ppſs'io?,` L -. ci ;k 4,' "

3ArLz‘rcLTu mi conſiglia almeno.` _i i

Mai-z. Conſiglio anme ſi~ chiede! _ -

Servi a , 0verc,; e. non mancar difede,

. 42-6”. 1 crudeltà!) . _ _v ›
?Caimi-J rà il ſuo conſiglio udifli , (a)

. , Or cheriſolvíi ñ.

Arbeit. Ah ſe fui degno mai

,Dlgll’ampr ruo, ,ſoffri l’indugio. Io giuro

ei- quari’to è di più caro, ‘ 7

Che ~èl’onor; mio, ch’ io ci ſarò fedele.

Il domaindàxçiüjlſine, . .i ,

Che l’ lmeneo ~ndeîlflznuovo dì ſucceda,

Sì gran colpà’ non è; 4

Catonzzvîin, ſi‘ñconçeda; i ,

~ Ma “dentro a'queſ’ce murá, ‘

Finchè Spoſoé‘dg laica-...Ion rimir‘o ,

Ceſare ngnbmorn . ~'

Marz- ` i. gia—.OX ;x ,V .,-\' .- i '>2
Arbac. ifi—,Îpimg ì ~1 i {I "-Îh

Marz- Ma `quest0 a noi che_ gioia? (b)

Cato”. In ſimil guiſa . 77
D’çntrambi io mi' afficçirozſſimpegria Arba’ce

Cona: ü ligp fflaggior-Ja‘zprpym federzu

MmÎzſiQE ovräſidilungarſi

Per sì lieve.cagione ,affar sì grande?

Arbore:. Marcia, ſia con tua pace, ce… ~
, T1 opzioni-Ka corro . .Al ſuo ripoſo,c al rſinio

*1M 4b "` Sas.
’-›. race ` u, ~ j. i \

...lil A cms-ex" ` ì' ’~"
`~

\ i

e. -²x1,._.v,c7c-.Î ,~ a `

.i ,ilpeätoenoh non può di lui fidarſi.



140 C 'A, T O'WÎ’E_

PJ ~ Eni-rd le mura?”`

Saggîameme ci provide'. ' ~~

Marz- E tu sì franco

Soffri , che a 'uo riguardo ' ~- ~

'Un rimedio ſi, ſceiga . anche dannoſa ‘

Forſè alla pace-aqui P Nè ti ſov’vìcne

A chi manchi, ſe vanno `~ ~" l j*

Le ſperanze-dl tant? ínì abbandono P"

.Arbor. Servo al dolore,- e mancator non

ſono- ' - -

Caton- Marzía , ti acçheta - A] mzovo giorno ,.

o_‘ Prcnce, -

Sieguan le -nozzc ‘, io( te "I conſenta.- in

{anto . ' ’ "ì ' '
Ad impcdír div Ceſare _fl ritorno

Mi porto in ucsto pùnto- ì,

`Manu( Dei, c c farò! )

S C E N I A z L .

,a -~ Furvioflſſamip 'y z"

Fat-u. Ignor, Cçſaré’è‘giupzò k4

Marz- ( Torno ,,f ſ _i M

Cato”. Dev': è? (i~ .z ç -, . ,

Fulv. D’ Utica appena-z
k i

'Arlmc- ( loſoñ dî'hu'ovò' in penſo).

, Cato”, Vannç , Fulvio, al ſud Campli”.

Dgli , thé‘t‘iejdà; in qucflo dl non voglio

Trattar d_i pace.—

Fulv.- E-perchë mai'? ' fl ,

Non rendo - ' i. -

Ragione. altrui Gdjl'bpre nua.

Fulv- Ma qucflo _ ‘ i

In ogni altro, che m tc', manca: Tam



ATTO SECONDO.. 241

Alla pubblica ſede .

Cato”. Mancò Ceſare prima . Al ſuo ritorno

L’ ora prefiíſa è ſcorſa. ’

Ful-v. E tanto eſatto

l momenti miſuri?

Cato”. Altre cagioni

Vi ſono ancora. -_

Fui-u. E qual cagion? Due volte ñ‘)

-Ceſare in un ſol giorno a te ſen viene;

E due volte è deluſo p

Qual diſprezzo è mai queſto? Alfinrdal

volgo

Non ſi distingue Ceſare sì poco,

Che ſia lecito altrui prenderlo agioco.

Cato”. Fulvio , ammiro il tuo zelo; in vero

è grande.

Ma un buon Roman ſi acccnderebbe meno
A favor d' un Tiranno. . i

Fuſi). Un buon Romano - _

Diſende il giusto : - un buon Roman ſi ado—

pra _\ - .

Per la pubblica pace ; e voi dovreste

Mostrarvi a me più grati. A voi La pace

Più, che ad altri biſogna.

Cfltan’. Ove'ſon io ’~
Pria della pace, e .dellìifleſſa vita

Si cerca libertà.

Fui—u. Chi a voi la toglie?

Catan- Non più. Da queste ſoglie

äcſarä partaz lp_ flaròlnoto a lui

uan 0 giovi a co tar o. i* _,

Fulv. ln van lo ſperi. __ ‘

Sì, gran torto non offro.

Camini'. che ſaraiP-_fljz _ z

Meta/?LTom-H. " .j. . …pl-N_ ,' _* ~ ..Fulv

J t



242 C» A T O N E

.Fuſo. Il mio dover.

Came-'Ma tu chi ſei? - - . _ _1

Fui-u. Son i0 . - n

Il Legato di Roma. › - '7* l _

Cato”. E ben , di Roma ‘ a . '

Parra il Legato. z… .

Fulv. Sì, ma leggi pria 3 , ~ u* _

Che contien questo foglio, e’ chi l’invia. (a)

.Arbat- (’ Marzia perchè sì mafia P) (ſia . )

Man:. (Eh non :ſcherzarzche da ſperar mi re

Cat." I] Senato ”Catone . E’ nostra mente ([2) .

Render la pare al Mondo . 03mm di noi;i ' I Conſdi; ì-ñTribum', ñil zPopoÌ mm, i,

C'e/H” ìfleſſo, il Dinar” [a :mole

Servi al pubblica 'voto, e ſe zi opponì

./1 così gíustrórama,

_ Suo nemico Il "Patria oggi :i chiama. ~

Fui-v. (Che dirà! )

Cato”. 'Perchè tanto ‘

Celàrmi‘ il ſoglio?-~

Fulv. Erariſpetto. . ~ ’

Mara. ( Arbaee ' ‘ , ‘-' -

' Perehè-me‘stoñcosi LL" “if”

.Arbus. ( Laſciami in ace .) ~ ~ ‘

Cat. E’ noflrfl mente"; i Bitform-[4.211461: -... (e)

Ser-vì- a’l—flùábíiro voto... -

Suo nemico infuria… 'E così ſcrive

Roma -a Catone-Z

Fuſo. Appunto; ‘

C‘aton. Io 'di penſiero

agro dunque cangiarmi?

Fulv. Un ñtal comand’óv -› ~ " —

. ›. -. -:'1* … ſm;

[a] Fulvio dà a Caro”; mífiglío. Cato-ì

nr apre' il flglio,e’legge.`[c] {ìíleggendo daſe.



ATTO SECONDO,` 243*

Improviſo ti giunge . -

Caton. E’ ver- Tu vanne,

E a Ceſare . . .
l .

x

Fui-v. Dirò, che _quì l’attendi, ì' I' 7 ì

Che ormai_ più :non ſoggiorni . A

Cato”. Nò; gir'drrar che parta,e più non torni;

Fulv. Ma come!

Merz, ( Ciel!) ~

Fulv. 'Yosiu . .* ~ u - `

Carton. Così-mr cangroz‘ìu‘ì ² - ì'

Così ſervo a un—tal cenno . ‘ ‘

Ful-vſi'E’l foglio . . .- 7 `- r

` CW”. E’ un foglio infame ,

Che concepì , che ſcriſſe

, Non la ragion, ma la viltade altrui.

Fui-u. E ’l Senaton‘@ "- ~Cat0n.~'ll Senato ì -ì ` ~‘-‘ i ñ

Non è più quel _dìi priá‘, di hiavi è fatto

Un viliffimo gregge JU ñì Îî =

FuÌ-v. E Roma. .L ‘ ` '43-3 `~ r

Cam”. E Roma *

Non sta fra quelle mura; ellaìè per tutto, ‘

Dove ancor non e ſpento ff

7 *Di-gloria ',*e 'libertà 1* amor natiLo‘:

Son Roma i fidi miei , Roma ſon io ,

Va ,: ritorna-cal -iuo Tiëanno , ’

-> Servi pur äl‘ìuo Sovrano-K '

Ma non dir ,- che‘ſei Romano i ~

Finchè vivi in ſervitù . ` -

Seal tuo cornön reca affanno u

D’un Vil gi‘ó‘ oſìîancorì 1640M,

Vergognaì- ratti 'u‘vli‘ìglçſhio

L Qualche refló era-inner»~ BYH‘PH‘L! gusto! 5.. :JSCB *

[a] Pam. ,
\

`~ 7 …fa
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S C E N A Ill.

Marzia, .Ar-ban, e Ful'oío .

Fulv. Tanto ecceſſo arriva ñ .j

L' orgoglio di Catone?

Marz. Ah Fulvio, e ancora ~

Non conoſci il ſuo zeloz? Ei crede.. . .

Fui-v. Ei credaPur ciò che vuol, conoſcerà fra poco

Se di Romano il nome_ _
Dſſegnamente -conſervo, ,.

E ſe a Ceſare ſono amico, o ſerñvo . Parte.

.Jr/m. Marzia, poſſo una volta

Sperar pietà?

.Marz. -Dagli occhi miei t'iuvola.

Non aggiungermi affanni

Colla preſenza tua.

.lróac. Dunque il ſervirrí

E' demerico in meÎñ—Cosi geloſo

Eſeguiſco, ennaſcondo un tuo comando;

E tu . . . ,

Marz- Ma'fino a quando

La noia ò da ſoffri-r di questi -tuoi

Rimproveri im ortuni? I0 ci diſciolgo

D’ogni promeſſi!, .in libertà ci pongo

Di ſar quanto a >te~pi3ce5

Dì ciò-che vuoi., purchè mi laſci inpace .

Arbus. 'E acconſemi, ch' io poſſa

Libero ſavellar?

Man:. Tutto acconſento.,

Porche—le tue querele

Piu non alrzbia a ſoffrir..

Arima. _Mar-zia .crudele.

Marz- xChi a collera: ti `sforza

 

Que-ì ‘
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Questa mia crudeltà? Di chi ulagniè
’ Perchè non- cerchi altrove - ì’*

Chi pietoſa t' accolga? `Io te-'l çonfiglío,

Vanna: il tuo metto è grande, e mille in

"~`~ ſeno ` ' J* _‘

Amabili íëínbiànze Africa adunaContenderanno- a gara ~ `

` *L'acquisto del tuó1 co'tſſ: d-imekìifco'kdal,

Ti vehdica così J ` I' - ñ'" *W*

Ãrbtll'. Giusto ſatin . ’Ma chi tutto può far quel che delia P

So, che pietà nonai, , * z' "

, QI*: pur ti- deggio ams! "'- z'

. P' Dove aîprendestimai' "W W" .

— L’arte‘ 'innamorat, **ì "² '

Qua‘ndb m? ofl’cndi è
Se compatiſir non ſái‘,

Se amor not-"vive inìte-,z

Perchè , crude!, perchè;

Così m’a’ceendi ?4 Pm:.
s c E NçlAññ …m

~ Marzígpaì‘EmìlígìndìCgfim-e.

v

' o‘.

'Mar- ' Qiatſórteèlamia!D;áLena-în›"na, ‘x

.9
- 2 Ditimorejn timorp ,enon-pro

Un momento dl pace. ` - (vo

Emil. Alfin artito 1 -

E* Ceſare a noi . So già che in vanp

;E difeſa di lui ſd »as 7 v—'J

arzia, e Fulvio- u ò; ma ~ovò

E di Fulvio, e di—Marzia‘A Ceſare il favor- Come ſofferſe

Quell’ Eroe sì gran torto?

Che diſſe? Che farà? Tu lo ſaprai,

` T \. L 3 Tu

`
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› Tu chejſej tanto-alla. ſua gloriaanica ,

Mara. Ecco Ceſare isteſſo , egli vLeft-dica . (a)

Emil. Che veggo! g -Ceſar. A tanto ecceſſo -t‘j i4 un

Gi 'n'e Catone P E qual dover ,, qual legge

Può renderv mai la- ſua. ferocia: domaj
E’ il Senato un vil Greggeñà -xì

ET Ceſare .un Tiranno ?,Eì ſolo è Roma?

Emil. E diſſe il vero -,-,, ~-,;L~ñ …v '-7'

Ceſar. Ah questo è troppo . Ei vuole

Che ſian. l’armi, e la ſorte

4- Giudici fra dinoii‘- Saranno. Ei brama,

Che- al; mio. Campo mi renda?

Io. vo 5v dx] che m’aſpetti, e ſ1- difenda . ([7)

;Wan Dehti placa:il_tuo ſdegno in parte ,è giu

ILveggo anch’io ;` ma- ill Padre (sto ,

A ragion dubito , de’ ſuoi' ſoſpetti

M' è nota la cagion, tutto ſaprai .x

 

* Emil. ( Numi, che aſcolto l )

sì

Nlp A* ”L'Ov

.Fz—;Ì-vio ,i e .detti . ~

. Fui-vi Rmgíi '› "**. da

i . Conſolati, Signor ;,la tua ſor tuna

, ”xD-:gna è d’inuidia e adaſcoltarti 'al- fine R

:z- Sccnde Catone . Lo-di. favor sì grande

z.;- La novella ti reco .

Emil. ( Amor costui

A Mi loſing:: , e mlinganna.)

Ceſar. E così presto _ L… 524:} .

,9 Si cangiò di penſiero? ;E :3' , ~ ,.-lt *

Fui-u. Anzi il ſuo pregio c329 FiE' l'animo ostinato; un: l

" à

Ma il Popolo adunato, `

^ ~ - - fl com—

[a] Vedmdo oenir Ceſar In etto di partire.

\
.
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I compagni, gli amici, Utica mtera

Deſioſa di pace a ſorza à. ſvelto
Il conſenſo da luiì, da' rieghi aſiretto ,'

Non perſuaſor, ei. con degnoſi accenti

Aſpramenteaſſcflfl , quaſi'- da- lui_ '

/Tu dipendeſiì , e la comunzſperanzaa,

Ceſa . Che fiero concheindomita costanza!

Emil. (EZ-tanto ò da ſoffrir! ). :

Marz- Signor, tu penſi? (a)

Una privata offeſa ah non ſeduea

Il tuo gran cor ; vanne a Catone,e inſieme

Fatti amici ,, ſerbate~

- Tanto ſangue Latino.. AlrMondo intero
Del turbſſatoñ ripoſo; -f

Sei debitor: tu non riſpondi?" Almeno

Guardami , io {on che priego..

Ceſar. Ah Marzia . . .. `

Merz. lo dunque. ...

A moverti' a*’pietà‘~ non ſon baſi-"inte P

Em.(Più dubitar non poſſo,èMarzia amante.)

Fui-v. Eh che non e’ più tempo'

Che ſi`parli di pace: a-vendicarci

Andiam coll’armi ,_ il rimaner’ chegiova .

Ceſar. No; ſacci’am del ſuo cor l'ultima prova?

Fui-u. Come! ’ ,

Mara. ( Reſpiro. )

Emil. Or vanta , A

Vile che ſei, quel tuo gran coi. Ritorna

Supplice a chi t’offende, e fingi a noi

Ch’è riſpetto ilſiti’mor'. .

Ceſar. Chi può gli oltraggi *

Vendicar con un cenno, e ſi raffrena ,

Vile non è. Marzia , di nuovo al Padre

L 4 Vuò

[a] «ice/im. Q

a
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Vuò chieder pace, e ſoffrirò fin tanto

Ch' io perda di placarlo ogni ſperanzaa

Ma ſe tanto s’ avanza › g

L’ orgoglio in lui, che non ſi pieghi; allora

Non ſo dirti a qual ſegno

Giunger potrebbe un trattenuto ſdegno.

Soffre talor del vento

I primi inſulti il Mare,

Nè a cento legni e cento,
Che van per lìonde chiare

Intorbida il ſentier.

Ma poi ſe il vento abbonda,

`~ - Il Mar s’ina-lza , e freme,

E colle navi affonda

Tutta la ricca ſpeme

Dell' avido Nocchier . Pam . .

SCENAVI.

flíarzía, Emili-1,1 Fulvìe. r . `

ErmLOde-agliDei . La fuggiríva ſpeme

- A Marzia in ſen già ritornarfi vede.

Fui”. Ne fa' ſicura fede

` La gioia a noi, che le traſpare in volto;

Mm. No’l niego, Emiliarlì’ stolro

Chi n ſente piacer, quando placare

L’altr genio guerriero,

Può ſperar la ſua pace il Mondo intero.

Emil. Nobil penſier , ſe i pubblici ripoſi

Di tutti i voti tuoi ſono gli oggetti?

Ma ſpeſſo avvien,~ che questi ‘

Sono illustri pretesti,

Ond’altri aſconda i ſuoi privati affetti.

- Merz.

l

A' ÎÎ" V* _An-s-M'MMA
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Marz.Credi ciò,che a te piace. Io ſpero intan

E alla ſperanza mi: ` ñ ‘ (to,

LÎ MU fi* fida ,x e i'ſuoi- timori obblia.

Emil. Or va, di che non-ami; aflìii-tiaocnſa

clf'eſſer credula tanto. E' degli amanti

Quello ikcoflumelonon m’ingannoze pure

La tua' luſmga è vana, ~

E ſei da quel che* ſ ri aſſai lontana .V

Mu. In che ti offen c5… . *

Se l’alma ſpera-,i *ſ- ' t '

Se amor faccende', a"? u

Se odiar non ſa? ?I -

Perchè ſpietata- ‘ ‘,~` "il '

J ` Pur mi vuoi togliere l '

~~ñ-,ñ ñ 'Questa‘ſognarz -ñ‘r

- Felicità. - v -.:- .a _
Tu dell’ámm-e’; :,51 :ar-i -ì . " Ì--î

,

Laſcia al cor miozz"' ñ 'à ICome alè-movente .tz-mm ‘

'Laſcio ancor ro ci” . . ~ i .i :1* 'z

v-Ò-ffilTiittîx dellìz‘odio '

La libertà» ' Parte-ñ

sñ—cz .E. N2 A: vtr-;X

z' ſin* ` ` ' ’ .—

.vn' . 'Emilio', e” FBÌUÎO»‘ f <- , ‘

i Ful’b’» , U 'eñ ,- o*

`--' *Ghe- miá. :colpa non. dal s’oggiz

i di pace ì »l -..

‘ Si'ñritom’axa parlar.; ‘ Î`

Emil. ( Fingiamo. )\7A\ſai"; f** l

Fnlviozñ conoſco( ñeàqua'ntoopnfli inteſi i..- ~

So però con qual zelo

-' I; 5- Por
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f_

.Fulv... Puoi dubitarne i': .-3 '

Tulv., Ora. chè pehſil

Porgefli iL foglio, e come

. A favor'del Tirzmxm` …' Ragionaflia Catone. [oz-:di: tua fedi!.

,Nenſoſp’etto perciò: l'antic- ;avviſo-…m '1

;che per_ giovakmíuſasti ;fera *il: tuo fine,
z, Cred’ io , dìaggiungçn ſoap. audi-.Oſman .

Non, ècosî P* , -- . _`

EmìL ( Indegno I)

'Il'
..v ' ; F9 -

Emil- A; Venditarmſ.; ~,- .-.~ ~-.'

Fui-v. E come P: -— a t: l: A'ñs-zñ"

Emil; Meditai , maznomlbdí...Fulv- AL braccio mio. ›… *'

Tu, promettesti ,A il ſai ,, ſonar-.- del; coipo ..

‘ Emil.. E‘a chi; fidar. poſs'io

Meglio la, mia: veni-:trai 3' ~'î

Fuhì..lo,ti affiçur‘o; n-:u- ;e :'- ' ‘

Che mancar-non; ſaprò 21:*- ‘.

Emil:. Vedo ,7, che; (Enti. cr - ñ ..è

Delle-»ſventura— mie- tuttol‘aſſán’no ..

Fit/11.( Salvo urLEroe cos! . D,

Emil.. (-Così’ l'inganno.. )`

Per. ts! ſpero-4,_ e. pel-.tc. ſolo

Mi.- luſingo .… e mi. conſola .

La ma. {e ;i famoſe. ico-,vedo . A °

(z Ma. non. credo- ~

l

.A Lin-.indien . I ~ñ~` ‘ “k._ , Díäppagar. io. {degna-this»

* Il‘fdeſio; x

Tí- leggo im viſo 5;GMaráv-:Ìrifoa . - ' 'a' ›

z. ~ ñ-:nzflzflozñ-fleondñ . Pam-4

L 'i SCI_

(

f

` x n ma na* .ad. ~'- ,
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p t Îsrigñ ..Ih-:ogniètormeáwéflxzzaflo'ſ ai;

‘ Ìi‘ .i E' 15-,

S- C E. N Au NHL 7;'.
v Fui-via c' un** ü- *co-Li.

Dei! tutta ſe' ſteſſa; ~’ ' A me confida Emilia ! ied io l'inganno!

Ahmadáneazzmio-bene, 0 .--- ci I

Qaestaxſrode innocente . Al tuo nemico

Io 'troppod'eggio r è‘ in . mvirtù lo‘ſdcgno; .

Sarebbe col‘pa- in me .. Penmiaz ſventuraz‘
Se appago~il~tuo~deſiös-,-.me 1J .zi-.:ì

L'amicizia tradiſco~,,,e l’onor- mind-33

’ Naſcefli alletpene‘z‘ iui-'15 .I .4 -.~.""
x Mio-poverorcoreu’jsff :iuſi .xv e:. ‘ `

*‘~` A’mar- ti conviene: -awxq

Chitutta rigore,— .

Perſáíti'cóntenî’ox 3 3

` Tilvuolèrinſede-h’.: e

Di’jlmtheſzda {ones i **eV-"SEM .TK-3

- 4'. mi. “AE-.Etro Medianix-;ffMa ſo ri; mat-ſperar‘tiîg- (ww-*T

i' , 'maMà fino.allà~..~momr* O '
F

ó

y

Tiſerba fedel'., f

*or-…5:3 11791.”: Le :i .una izimëfl

-S…\ C. EEÌ.: .z- Î~ 'Lr Mil-«KD

~.‘ in año-*Acco I! ed)

~ Camerañcohìſediea.; U3 AXN->3
"-.*;_. ..’* Il” 53:; “Jr-'ſi' :à- ..\- 2-.-3 ai.

Catone ', e~ Maraciásñ` J'ä’à‘á

Carona IÎvuole ad’oñtarniazv ”w I .

“'v- c: ~CheCefare-‘sZaſo0hi;?Îs-fl} *PVI

,L’aſcolterò";, ma- in faccia. Otis-3*'

A’gli uomini ~, , ed ai .ñNumiÃoÒmiiprotesto

Che dà tutti ctiYh‘oÎtwM--î` è*: ?WEP {J

L‘Sóië-Î ‘ “MiB”

Q
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1-

"

Mi riduco a ſoff’rirlo, e con mio affanno

Debole io ſon per non parer tiranno .

Mara. 0h di` quante ſperanze

Questo giorno ècagion !“ Da due sì grandi.

Arbitri delia Terra

Ineerto il Mondo ,_ e curioſi:. pende 3, `

E da voi pace, o guerra ,

;: Q ſervitude, o libertade- attende..

Carm- Pnutil-zcura’. a

Marz- Or viene (ai'

Ceſamsa tea….

Caro”. Laſciami fico…

Mara. Oh Dei!

Per pietà, ſecendne i: voti.. miei . (E),

‘ S C "E N A X.. ‘

Ceſare*r e detto.

Cn. Eſare, a me ſon troppo

- Prezioſi-i momenti.e qui nonvoglío

’ Perdefgli incaiëoltartiz-a‘, i -

O stringi tutto iwpoehe noce ,. oparti… (e)

Caſier* '_l""app girerà. (Come mîaecoglte! 1

Il' punto. d) ~
De'ìmiei ſui è il renderti." ſicuro:.

Che 'Il tuo cor; generoſo:. e

Che la costanza tua . .. .

Cato”. cangia ſavelvlzr,

Se pur vuoi che t' aſcolti; io ſo che questa

Artrfici‘ofi. Lode è in te faltace;

. E vera ancor da'labri tuoi mi ſpiace.

Caſi”. (Sempne ſil'usteſſo Z ), Adogmcosto io

voglio c i*

».d .-_ ',r' *Pace

[a] Guarda-'zh dmn-o lit fieno..

Edu! o, Medda,

\

…—._…. __"-.
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Pace con te , tu ſcegli i parer, rofimo‘:

Ad accettarli- accinto , i '

Come faría col vincitore-säle’vmto.

(Qr che dirà? )‘- .…, -

Cato”; Tanto offeriſëi." x _ ;5* ñ

Ceſar. E tanto

Adempirò, che duhi'tar non pollo

D’ un‘ihgiust‘a richiesta .Cato”. Giustiſſima ſarà‘. Laſcia dell‘armi' i

L'uſiírpato comando-:a il; grado eceelſó

DtDitta-tor d‘eponi’ee come reo» r o ~‘

Rendi incarcere augusto . :'73

Alla Patria ragion de' tuoi misfatti.

Qpesti , ſe pace vuoil ſaranno i patti.,

Ceſar. Ed' io dovrei". . . .

Cato”. Di rimanere op retro - --.

’ Nbn-dubj'mr, che-all 'a'

Sarö’ tuo difenſore ..

Ceſar. ( E ſoffio ancora-?<71 ;., 1

Tu ſol' non basti, io ſo quanti nemici

Con gli eventi felici Au ,A

M' irritò 'la mia ſorte , ondè- potrei?

l. giorni miei ſacrificare ira-Vanna.

Catom ?mi-tanto. la vita , e ſei Romaññ

no. ›

lnpiù felice etade agli avi nostri

Non_ fu cara così . Curzio-rammenta:.

Decio* rim’r’ra* @mille ſquadre aſronte ,

Vedi Scevola all' ara , Orazio-al` ponte 5`

E di-Cremera all‘acque

Di ſangue,e di ſudor bagnati , e‘tinti

Trecento Fabi in unſol giorno attimi ..

Cegbr. Se :rllor'giovò di questi',

` uocerehbe alla Patria or la mia morte .

Caran.
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ñ Cato”. Per qual' ragione - -. , ,i

Ceſar. E' neceſſárioxñazsRoman z , ;zc- . _f—

. Cheun Tamil}- Î --ñ- _ 1. . I

Cato”. E’nec :ario a lei ’~ hCh’ùguaänenteciaſcun comandi ,.,ſi e ſerva.`

Caſi-ir., E l'a pubblica*- cura- ` -,

Tu credi piu~ſi`cur~a\ in mano a tanti ‘

Diſcordi’ negli affitti; E ne’ pareri? `

Meglio il voler d’ùn ſolo ì -,-._

Regola ſempre: altrui ..Solo fra» Nomi

Giove il nutrod'alCiel QQVCTM’yÉ. unione .p

Caro”. Dov'è costui ,che raſſómigliazaufiioze?

Io nonlo-veggo -,` e ſe vi foſſe, ancora;

ì Diverrebb’e‘tiranno in. um momento .
Ceſa -.Ch.i nonne ſoffre unſolzneſoffi'ſie cento.

Caton. Cosî par-la un nemico . .W.

Della Patria , e ,del giulio ._ [negli aſſai .e

Busta così. (a) **z-"in ².'Ì² fl r a

Ceſar. Ferma, Girone ..,- -.~ ' ~." 7 3 .

Car‘an. Eîfvanoa- ` ..À-'i, ‘ f' J a' '

Quanto'puoizdirmiñ' -' . e ~~ j*

Ceſar.: Un: ſol momento aſpetta:
Altreofiſierte io farò. - ~ ,

Cerami-Parli” e t'aflretra. (b) e r ~ ’

Ceſar… (a Quanto… ſopporto! )_ ll combattuto

acquisto; ' › 1 ' r ’ 1-?

Dell’imperodel'Mondo, il tardo ~`frutto

De’rniei ſudori ,i e de* perigli miei ,

Se meco inpace ſei,

Divider-ò con te ..

Caro”; Sl‘, perchè poi' ~

Diviſonncor fra noi

Di tante colpe tue. foſſe il. roſſore .
i P' `

< E di

(“az-57124.. [.b] Tri-na ajèdere.

7 j" ` \
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E’ di, vilrà,Catone~ -Î - :I d" ì--" ì

Così‘temandovai Z ' — Î ‘- ìPqſſoñaſéoltarzdízpiùf u 30:42” (ssotirstalicomrmah) *w*- *ſë n ì ~

"°PPo..cieco… ti rende * « “.'l w: ..1 . ñ

L'Òdìo pen ma ,, mcgliq-rifletti .. Im molto

Einoró t’bffirſií,, e voglio'

offrirti' più.. Perchè fra noi ſicura.

Rimanga‘l’amístà,. darò. di ſpoſo"

La destrav a Marzia . b - ſ_

Catómfflîaíiníafi‘gliaè fl Lì“~3

Cèflfi lei.. _ ‘

Cum., Ah príma‘ìdegliìDeíñî - `

Piòmbi’ ſopra` di.: mez'tuttoí'lo ſdegno", ,
Ch’io…l’infame diſègn0~ * ñ- "ì-J

D'oppríinçr.. Roma… ad appi-ovar. m‘induca:

Cónl'odiofii nodohQmbfl-eönÒi-ake _ i

`De`-’Bruti , dd Virgi'n‘iìz‘, oh. cmefadseſſo L

Fremercte d'orrorhchc audacia;ohNumí!?

E Catone lîaſcolca ?f -- '-Ò. v _

EI a- proposte sî’ ree . a . g

(.`eſar.."l`aci-` una, volta ,(411 :FF-“f : “` .F

ALcimentataaffaLr , t I** .

La tollèranza mia . Che. vpiù àegg’ioä‘- è??

Soffrir-da te ?J Perîruo riguardo?, **il coffl‘aî

Trattengoa’ mieàtrioáfi‘: iö» fieſſo vengo
D'ellìohon tüoì—flgá’òſóä a, chieder Pace t **a

De' mièixíſudatifflcqùiffiì -' ì' > -Î

'Pi-:voglio aparte~x offlo a-tuafigliain donò

Qiestaman- vincitrice: ate: corteſe `

ñ Per centozoſſeſé, evcemoñ v >`

Rendo ſëgniîdhmoìì n'è ſeiffiontento ?0'

Cheflorrefli?, Che ſperi Z… , ì

› :Mis .o‘í‘ r 3, Ì’Q‘Ì‘à! '.*w che*

[UſiS‘ìÎzanm. --VM‘QÌ' a JC' -` i

a

.,n-n

l

"L

X

'I'

Ai
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Che pretendi da me? Se d' ſer credi

Argine alla fortuna ’ ` -

Di Ceſare tu ſolo, in-_vau lo ſperi . - ~’ .

An principio dal- Ciel tutti :.gl', [mp-:ri .

Cato”. Favorevole agli-empi- ,

Sempre non ſon gli Dei a - ‘
l Ceſar. Vedrem fra’poco

Colle noflr* anni altrove _
Chi favoriſca il. Ciel ſi.. (4L

- - i

S C E N A XLR-ANN"

Mamà-,,odmí.. ~

Mare. Eſare., e_ doveè: - -—’ ‘
Ceſar. Al Campo.. — f *ſiEliana. Oh Diol- t’arrefla. 0. -p ,

*Questa ala pace? (ſi) Eîquest‘x; * ,__~

L'amiflà ſoſpiratai*: (0),* 7 'E *'í .

Golia. [i: Padre accuſa ;:› ' 4 7:33." ,1!

Egli vuoſguerra… ~ ,_ 2 Y' -—,. ~* ,'-3

.lilla-tz. Ah Genitoh… \ '.~-- - ’ i

Cato”. T’acchetav.. . ’ j*

Di costui non parlar'.-v ñ

MarLCeſare.f…. c - -~C'eran- Or troppo- r : 91 1. ›

'Follerato fin ora.. 3.' -. ì -

MJT-Z- l pſieghir di o o *

Caton. Oggi ſon vani. ſi… 4
.Mare. Dììuna Romana il- pianto . . . (e)

Ceſar..0ggì non giova.

MamM-a qualcuno añpietade almenñſi muova.

Coſi”. Per ſove‘fchia piera quaſi con hxiltl

-’r~4":…7_‘.3…" . le

la]. Imarta di partire. [b] .IC-nm.

5c] A Ceſare .. [d] ACatone . [OLA Ceſare.

.-`^~—‘.

'

`

-ñ
1~ù

i',
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' Vile mi reſi. Addio . . . (Ta)Marz. Fermati.

Caro”. Eh laſcia ‘ w:— -.‘-- \

Che s'involi al mio ſguardo.

Marz- Ah no , placare

Ormai' l’ ire affinare. Aſſai di pianto'

Costano i vostri ſdegni

ç Alle Spoſe Latine. Aſſai di' ſaugué
Costano gl'ìodi- vostri all'inſelice

Popolo di Quirino . Ah non ſi îreda

Su l’ amico trafitto
Più incrudel‘irìl’ amico :- ah- non trionfi

Del germano il germano: ah più non cada

AIFiglio , che l" ucciſe, il‘Padre accanto :

Basti alfin tanto ſangue, e tanto pianto*

Cato”. Non baſi-a a lui. `

Ceſar.; Non basta a me P* Se vuoi', (è)

V' è tempo ancor: pongo ira-obblio le offeſe:.
Le promeſſe rinnovo z` 'ì

L"`ire~ depongo , e la tua ſcelta- attendo-

Chiedími guerra, o pace, `

Soddisfatto ſarai:.

Caro”. Guerra , guerra mè piace.

Cgſar. E guerra avrai.

Se in campo armîär

Vuoi cimentar ; *

Vieni: che 'l ſato,

Pra l’ ire, e l’armi,

La gran conteſa

Deciderà . `

Delle tue lagrir'me,(r)'` . . -~ ~

Del tuo dolore `

' Aol

[a] In am dif-mire . [bl ACatone . _ ‘,

[C] A" Marzia - "



\ Accuſa il barbaro ;

Tuo Genitore ..

ll cor di Ceſare

Colpa non à.. Pam _

ñ---sc E Nſi. A ñxn..`

Catone., e Marzia, indi Emilia. ‘

Mai-LAP] Signor che facesti? Ecco in peri

La tua ,. la noſh‘a vita. (glio ,

Cato”. Il viver mio- g ’

, Non. ſia tua cura , atepenſai.; di Padre

r' Sento-gli' affetti .. Emilia, (a)

z Non v’è più pace , e fra l‘ardot dell’armi

~ Mal ſicure; voi ſiete-v, onde alle navi '

Portate il piè . Sai che’l german di Marzia

Di'qu’elle è Duce , e in-ogni‘evento avrete

Pron‘to- lo- ſcampo- almen ..

Emi!. Qual via ſicura

. D' uſcir-da,queste mura

Cime (l'aſſedio-'g ~ ,zz a 3 î

Ca-nm In ſolitaria parte' ñ- . ›

D’lſide-alfd’onter appreſſo :- g i

A me noto e l'ingreſſo., ñ, ,Di ſotterranea via.. Ne cela il varco

, 'De’ folti du ', e pendenti rami

L’invecchiatadicenza . All’acque un tempo

,Servi di-strada , or dall'età* cangiata,

Offre aſciutto il’ cammino: .v 4

'Dal‘l’ofſeſa cìttade al mar vicino.

Emil'. ( Può giovarmii il ſaperlo' . I*

Marz- Ed‘? a chi’fidi k. T"

La ſpente, oPadre E" E"‘mal ſicura, il ſai ,

, - ~ '.ÎÎ- ~ La '

[a] Vedmda 'venir Emilia . n v `
2

p.

1*" -ñ - ñ- ,.p… "
A ,- o… 7 7 , fl; ‘
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la fe di Arbace ,,-a ricnſá’rmz en giunſe .

Caton. M’a- nel‘ cimenmñflſhemo- r ‘~

Rìcuſárti’_ non.. può : di. tanto- ecceſſo. _
E’ incapace, il‘ vedrai.. ì Je . -

óMarz.. Farà, l’steſſó fl y ` ñ’.

›s, c:: E MiA. -' mi.) "`

Afó’aà‘g ,7c detti..." b ‘

Arbam Ignor, ſo che a momenti.

- L- ñ- Pugnar `fi` deve . lmponi* I

Che far degg’-’io~ .. Senzî’aſpetxarr l’àurora,

Ogn’ingiuflò ſoíìaemoev render vflno , …

Vengok Spoſó‘ di Marzia); ec” la_ mano ..

(` Mi` vcndi‘co- così: 1. ~ , *ñ . -z '7

Cato”. N’o-'lſi-díſſh, o. figlia ?j " . 71

Marz..Temo~, Arbace, ed ammíroñ -ì

L’Î incostante tuo. cor ..

:AL-bar. D’bgníriguardb.

, Díſc’iolto io ſono ,, e11- ragikmtu ſai .ñ‘ z

Mr’xrz. (Ah mi ſèopre.). . \ z 1‘

Alp-'van A Camnc- ` A_ . ,

Deggio un pegno: dèfëdrifl tal' pcngho ..

Cato”. Che tardi ?~ (a) …e ,

E‘mil. ("Che ſarà!) . - '

- Marz. (Num-i, conſiglìoL)` . i ` *

Emili Marzia ri; rafſcrena .L ,ó i;

Merz.. E‘mil’m taci’.. " ' t "ì \› .g

,Arbat- Or- mia ſarai - (6} ,52 ' .,

Marz. (Chepena l )- . camp( ‘ -. -‘…-_ . -

Caro”. Più non: s’aſpettìhafllexè \", {E !
1 P0rgi’.,,;A\-ba`ce ,4 la destra 'zz-..61231. ì.

Arbor; Eccql‘a‘:: in d‘ono.- ‘ . Il -

[a] A Inn-zia. {Emma-fl' . -Î A
K'
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n cor, l'a vita , il SogliaCosì preſento a te. 4 - ì ñ - .

Mme; V’a: non ti voglio… .

.Arbac. Come! — v *' l" 'i

Emil. (Che ardirî‘) v K z : ;

Cato”. Perchè? (a) 7- `

Marz. Finger non giova ,Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbaee,

Mai no’l ſofferſi , egli può dirlo : ei chieſe

Il differir l‘e nom- `

Per cenno mio : ſperai ehe alfin- più ſaggio

L’ autorità d' un Padre 7 ~ ‘

Impegnar non voleſſe a far ſoggetti

I miei liberi, affetti . A

Ma giacchè ſazio ancora

Non è di tormentarmi , e vuol ridnrmì

A un: estremo perígl‘io ,

A un estremo rimedio anch’ io m’appiglio.

Cat.Son fuor di me.D’onde tant’odio,e d’onde

T'anc’audacia in coflei? (b)

-EmìL Forſe altro foco

L’accenderà. ſ
‘

.lr-bhe; Così non foſſe. ' * r" m.

Cato”. E quale ñDe’contumaci amori

Sarà l' oggetto ?ì

.libre. Oh Dio!

Emil. Chi R42.

Cato”. Parlate.. *i "

JH”. Il riſpetto. . .i 5:1

Emil. Il decoro!. . .

\

Marz.Tacete, io- lo-dirò: Ceſate adoro. ~~

a Cato”.

[21]* .l Md'zîa o

[b] .1d Emili”, ”Jill-ban. :- ,,

J -

url'? -— ì *ì 1*/ 1 4…-l
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Cato”; Ceſare!

.Merz. Si , perdona., '
Amato Genitor, diîlui *m’acceſi ſi

Pria che .foſſe nemico.: io non pote’i

Sciogliermi più . Qual’ è quel cor capace

D’ amare, e diſamar , quando gli piace?
Caton- Che giungo ad aſcoltar! ì

.Merz. Placati , e penſa, ~

Che le colpe d'amor . . .
Caro”. Toglitì indegna‘tì

Togliti agli occhi miex- z'

Mara. Padre . . - '

Caton- Che Padre? '

~D’ una perfida figlia .

Ch' ogm riſpetto olrblía, che in abbandono

. Mette il proprio dover Padre non ſono.

Marzi* Ma cheſeci? Agſi altari “3

z Forſe ijNumi invo‘lai? Forſe diflruflì "t.

Con ſaociiega fiamma il tempio aGiove'?

Amo alfin un Eroe , di cui ſuperba

Sopra i Secoli tutti "ì z

Va la preſente etade: il cui valore *ñ

Num! i l. ,i t .

Favoriſcono 'a gara: onde,;ſe l’~arno,‘

0 che rea non' ſon io, i - ~

O i’l fallo univerſale approva il .mio .

Caton- Scene-rata , il. tuo ſangue . . . (a)

.Arbus. Ah no, t'arresta. .

Emil. Che ſai? ([2)

.Arbor. Mia ſpoſi-i è questa..

Cam” Ah Prence , :th-ingran

Gli astri, la Terra, il Mar, gli Uomini , -ì _

. 7 ' Ama!

[a] In am diſm'rfibnít- 'L . ›

[bl ;aC-muf- . ,

\

à~`
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ì‘ A quale .affanno ì giorni `miei` Îſeñrñbate!

Amat un mio nemico‘. ‘ .123: . zu..)

Vantarlo in faccia’mia'!" Stelle :ſpietato

Dovea *ſvenarti allora ;(a) . v 3

'Che “apri'fli al* di ~ie -cigiia . *L

Dite, 'vedefle ancora *(5)

Un padre, ed una ~figlia '

Perfida al `par di lei,

Miſero 'al par Hi me? `

L’ira ſoffrir ſaprei ' p ;1;

D’ogni deffin tiranno.

A Xuesto ſolo affanno

{lo ante il cor non *è- (e)

s c: E :N A xiv; ›*

Marzi; , ;Emilia , e .Ar-'bare . '

,Mai-z.FArete paghi alfimVoleflfi-al reId)

- c', 'vedermi in odio? Eccomi m odio‘.

Ave-.sti (e) -

Deſio di guerra? Eccoci in guerra. Or dite',

Che 'br-amate di più? -

.Arbac. M’accuſi a 'torto-'Ti ~ *1 e
Tu mi 'to iliesti, il ſai, ,wa-"V'

La legge tacere. V ‘ i -A- "KL-FI

Emil. lo non Pol-'ſendo', 1” 'i' “fz 14*? i)

Se vendette deſio . ‘ -‘ '

I `

Marz. Ma uniti intanto v .:I

Contro me congruratef. _ ì . 3 ~.

Ditelo, che vr feci, anime mgraîte‘?
i la? i ‘\r.**

.So, che àviiwë y

Deir-&Minchia; mi *eolmehra ;1' .\Î .1

.XF-?HA A Ma ñ

[a] ÀMarzía , [b] ;ATI-Baldini, *1c ad .Aff-fre.:

[C] Parte. [d] .Ad Aſha” . [e] MEmlèm..

I



ATTO SECONDO. 2.53

Ma lieto non ſarai, (a) ì

Ma non ſarai contenta; (ó)

Voi .penerete ancor.

Nelle ſventure ?estreme

Noi piangeremo inſieme. ' - ’

Tu non :avrai vendetta , (c)

Tu …non ſperare amor . (d)

-'SC'E`N.A_í-_XV.’-_

-rl

’ ’ Emilia, e Ãfbace‘. - '

Emil. Disti, Arbace? Il credo appena.

A tanto

Giunge dunque ~in costei ~

Un temerario amor? Nevanta ilìfoco,

Te ricuſa , me 'inſulta , eſi’l-ppadre offende .

.Jrbat- 'Di colei, che rn’accende, 7

.Ah non ;parlar così.

Emil. Non ai roſſore' ` 4-* `
Di tanta debolezza? Aì‘tale oltraggio .

Reſistr ancor? ' "

./Irlm. Che poſſo far? 'E' ingrara,

E’ ingiusta, io -lo’conoſco, epur l’adoro .
E ſempre *più ſiſi avanza

Colla ſua crudeltà la mia costanza .

Emil. Se ſciogliere non vuoi "

Dalle catene il “cor, -

Di chi la ar ti puoi?

g q Sei folle nell’amor,

Non -ſei 'costante .

Ti piace il ſuo rigor ,'Î'î

1

,1.

Non cerchi libertà, ' `

-‘ . ' L’istefi

[a] .dd .Ar/zare. [b] .Ad Emilia.

[c] .Aſd Emilia. [d] .Aziz-(Mare.` Parte.
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,L’isteſſa infedeltà ‘

_ Ti rende amante! Pam.

S C E N .A XVI.

AMA”.

L' lngìuflizíaril diſprezzo , ,

La tirannia, la crudeltàdo ſdegno

Dell’ingrato mio ben‘ , ſen'za lagnarmiTollerar io ſaprei. Tuttefiſon peneſi

’,_ .Soffribìli ad un cor. Ma ſu *le `labbra
Della nemica mia ſentire *il nome *ſi

Del felice rival*: ſaper che J’ama z

Udìr che i pregi élla ne dica, e-tanto

Mostri per_ lui di ardite:

Questo ,_ queſto è penar, questo èmorjsc.

Che ſia .

' La geloſia '*

Un .gielo in mezzo al foco,

E’Ver, ma questo è poco .

E’ il più crudel tormento

D' un *cor , che‘ s* innamora,

E questoèyoco ancorahó- ññ › 5'

Io nel mio cm- io ſento, . -

` Ma non lo ſ0 ſpiega:. i. fx

Senon portaſſe amore

A-ffanno

Sì tiranno, .

Qui] è quel rozzo-core,

Chìe'ñ'jnoucvorxebbe amar?

*.0- ~ Fin: dell'AM Secondo . J

` ' ATTO
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`y SCENA-“PRIMA.

7 Cortile.

I -Ceſare‘ , r-eipfFulvío .

Ceſar… .Utto , amico-,ò tentato : alcun

rimorſo "

Più non mi resta , 'in vin finſi finora

Ragioni alla' dimora " _ è . `

Sperando pur , che della fighalal pianto ,

D’Urica a’prieghi, e de' Pcrrglid'ajüome

Si piegaſſe Catone: or ſ0 ch’ei nulle,

In vece di placarſi, - " .z `

Marzia ſven-ar , perchè gli chieſe' Pace,

Perchè diſſe d'amarmi— Andiamo, ormai

Giusto è i] mio ſdegno , pò tollerato aſ

ſaí- [a] ’ `

Fui-v. Ferma , tu corri a morte. * `\

Ceſar- Perche‘ P

Fnl-u- Già` ſu le porte

D'Ucica v’é , chi nell’uſcir ti deve

Privar di vita -

Ceſar. E chi pensò la trama?

Fulv. Emilia, ella me’l diſſe, ella confida

Nell‘ amor mio, tu ”l Lai.

Ceſar. Coll' armi in pugno

Ci 'apriremo la via - Vieni.v z

Fui-v. Raffrena ’ _ , i
ì Metafl.T0m.II~ ,

' M Qxst’ \

[a] In atto di ;mmie .

ſi\

-`
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Queſl’ardor generoſo ; altro riparo '- —
Offre la ſorte'. i

Ceſar. E quale?

Ful‘v. Un the fra l’armi`

Milita di Catone , inñno al campo

Per ircognita flrada

Ti condurrà -

Ceſar. Chi e‘ quel’li?‘ ,

Fui-v. Floro ſi appello , uno è di quei che

ſcelſe
Emilia a ſitrucidarti. Ei vien pietoſo

`,A paleſar la ſrcde, ` “ h

Ed ad aprirti lo ſcampo. ‘ " "'

Czſar- Ov' è? ` "

Fui-v; Ti 'attende , '

D’Iſide al fonte. Egli m'è noto, a lui

Fidati fur : intanto al campo io ricdo, i

E per l’eflerno ingreſſo

Di quel cammino iſi’eſſo a te Svelato

Co' pîù ſcelti de’tupië

`Torncrò poi per tua difeſa armato

Ceſar. E fidarti ccsì? -

Full». Vivi ſicuro. ` 7

Avran di tc, che ſci

La più grand' cpra lor, cuta gli Dei

.La {ronda

Che circonda

A’vincitcri il crine

Soggctta alle'tuinc

Del ſolgore non è

Ccmpagna della cuna

Appreſc la fortuna

A militar con te. (a)

(a) Parte .

\

SCE
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a;

s' c E' NJ [A 1 I.

Ceſare , e poi Marzia-'i ~ " -n . i " ì i ` l ~_ v

Geſar. -Uanti aſpetti la ſorte -. .-- -

- Cangia in un giorno! *~ 'r

Mavz- Ah Ceſare che fai?

Come in Utíca ancor? ' I.

Ce/in. -L’inſidie altrui
“Mi ſon d’inclampo- ì o `

Marz- Per pietà , ſe m’ami, -

fl Come paríe del mio .

" Diſendi il viver tuo: Ceſare, addio- (a)

Ceſar- Fermati.. , dove fuggi?

Mar-z; Algermano', alle navi. Il Padre itato

Vuol la mia morte ( oh Díol (b)

*Giungeſſe mai. )~Non'm’arrestar, la fuga

Sol può ſalvarmi- ›

Ceſar. Abbandonata, e ſola

Arriſchiarti così? Ne' tuoi perigli

Seguirti io deggio. .

Marz. No: s'è ver, the m’ami, ‘

Me non ſeguir, penſa a te ſol, non dei,

Meco venir, addio.-. maſentifîn campo,

Com'è tuo ſul, ſe vincitor ſarai,

l Oggi del Padre mio * *

Riſparmia il ſangue , io te ne priego ,

addio. (e),

Ceſar. T'arrella anche un momento .

Marz. E' la dimora,

M z Pe~`

[a] 1n- atta di partire. ~ — z .

[b] G aflrdanda intorno ~ la*** .’ "WO la::

[c] Came ſopra. ` ….:-z . ` "i

I
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Pcríglîoſa per hoí : potrebbe . . - i tc

m0 . . . (AP.- ‘ T …D\h laſciami partir.

Ceſar. Ccsì-ñt’ínvòſi? - ’

Mar:. Cx udcLda me che bramÎPE’dunque poco

Quant' òívfi‘e‘rtö ?z Ancor' tu vuoj’ch’jo Gen”

Tutto il dolor d'una partenza amara?

L0 ſento sì , noi! dubìtame; 'il' pregio

D’cſſer forte m‘ai tolto- In van ſperai

'Laſciami a ciglio aſciutto . Ancorajl vanto

Dc! mio panta volefli , ecco ílmioópiamo

(Te/ar. Ah‘mè -l’ alma vacilh ! v . - ~

Mnrz- (Îlhí ſa ſc più ci rívedumo , c quando

Chi ſa, che 'l fato zio - ,a

Non dívida per ſempre i, noflrí affetti?

Ceſar. E ndl’ultímo addio tanto tí affrettí P

Marz- Confuſa , ſmarrita

Spíegartí vorrei › .,

Che ſosti . . ~ che *ſei - . q

Intendímí, oh-Dìolñ x." ~

Parla!- noni-po'ſs’ìvio,fl ,Míſcnto morir”, ..7* -

Fra Parini ſe mai a ; ‘

Di me (i rammentî,`

Io voglio . . - tu ſai . - o

Che pena! Gli accenti… _ . -

confonde il martin-'(5) ,

Non'

x v ~~ .ſi

n- v ,

' “31" ~.'" ~

3 SCE

[a] Guardando intorno ñ" z
[b] Parſite-` i .-.W‘u
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s c ñsìñv-x-N-s' A* *HL-z

l-'DHI v “ -l 'Q

{I '1 *Ce am! i' .drba‘ce. --îſ
a _ '

' ~ , o J

a

Ceſ. Uaili inſoliti' mÒrí H' —’ ~

AI partir dîcofleí prova il mio core!

Dunque al deſio d'onore 1 * ' ‘** ’

' Qualche parte uſurpar dè* miei penſieri

Potrà l’ amor .9 . M1 ai'?

Arma} M' íngavrmo ,- ſit-1":: i" ñ'ñ '

Oppur Ccſarcìè’quefliì]*~² ’-* ' '

Ceſar; Ah l' offer gratò , ñ '

Aver pietà d'un infeh’cc , affine

DCbOÎCZZa non è… *\

Aràac. Fermati ,12a dimmi 5*! ' "

(Lula' ardir , qual diſegno 50
T'arresta ancor frìahcäì'è. 7.-

.

Ceſar. [Vesti chi fia I] . . . ,~.

Arbac- Parla. IÎ'î-í' ;w .- c ñ! {A

Ceſar. Del mio ſoggiornoìl :ìx T ?ma 'i -"~“_

ua] cura ai cu? s -zr‘fl’ì ,Ax-ì;4m@- Piq clzç non penfi. 'aſi fl, ~,- z- ~

cgjärnzmmho Es e z ;nt-rc… :ñ: 1 ed

L’audacía tua, ma non ſo poi ſe aiderü ` ,

corriſponda íl- V810! -"‘ f? ñArbac- Se lì-aſſalírtî ì 'ñ -Ì ' ~

Doveìò* tante difeſe; e tu ſci ſolo,

Non ñparcffcñviltade, ornc ſaresti ~

Prova a tuo danno. fr; É

Ceſar. E come mai qon quzfli i"

Gencroſi rigpatdí U'cîca'uniſce ~

Inſidxc ,ìcnflìdìw‘hcdmiît' `

, 3 * Arbat

[a Ndru/m-.fl firm, .. . …_

[IT-1” am di partire.
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Arima. Ignore a noi ‘

Futon ſempre quest’armi- Z

Ceſar. E pur ſi tenta

Nell' uſcir ch’ io farò' da queste mura

Di vilrnenre afl’alirmi

Arbus. E qual ſariaz ‘ 1,"- ". '

sì malvaggío fra noi ? ` `
i (Jef-rr. N0 'l ſ0, ti basti

Sap-:r che v' e .

Arbac. Se temi v ,

Della ſe di Catone, o della mia ,

T’inganni i0 ci aſſicuro
, Che alle rue tende or ora ì

llleſo tornerai ~, ma in quelle poi

Men ſicuro ſarai forſe da noi.

Ceſar- Ma chi ſei Lu, che mcca

Tanta virtù dimoflri , e tanto (degno P

\

- [47.54;. Nè mi conoſci? ,

Ceſa?- NO. .

Arbat- Son tuo rivale - , , . x_

Nell' armi, e nell’_amor… - v. ‘ '1

Ceſar. Dunque cu ſer _w *

Il Principe Numida

Di Marzia amante , e al Geni!” s‘r en,

ro? *.32 — fl. e ’ `

Arbus. Sì , quello i0 ſono . i.. ,

Ceſar. Ah ſe pur l’ami, Arbace,

La ſiegui , la raggiungi , ella s' involz

Del Padre all’ira incinxorìta , e ſola.

Arlmc. Dove corre? - i 5,

Ceſar; Al germano. _ .- ….3

Arlmc. Per qual cammìn? . _ l

bem. Chi ſa? Quindi pur diam.;

Paſsò fuggendo. ~ _ .

.4rbac. A rmtraccraráaor vado - p -rf

ñ , . ‘ NM**
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Ma no, prime al tuo Campo*

Deggio aprirti la strada} andìam. A

Ceſar- Perora ì ’ “

Il periglio di lei .
, E'pù rave del mio. Vanue. 'ì -

, Aráac. a‘teco f ' ì*

Manco al dover, ſe qui ti lalcio. b

ì Ceſar- F-b Penſa _ ..

Marzia a ſalvare , ìio nullatemo; èvana

Una inſidia paleſe.

A‘ſó. Ammiro il tuo gran cor 5 tu del mio bene

Al ſoccorſo‘m’affi'etti, i! tuo non curi ,

E colei che t’ adora

Con generoſo ecceſſo "

\ Rival confidi al tuo rivale istcſſo

’C0mb3ttuta da tante vicende

Si confonde quest’alma nei ſen .

ll mio- bene mi ſprezzz, em’flccende.

ñ Tu ni’involi,emi rendiil mio ben. (a)

s c E N A'iv.

Ceſare

El rivale all'aita

Or che Marzia abbandono, ed or

che’l_ſato ,

Mi divide da lei, non ſo qual pena

Incr-gnita fin or m' agita il petto .

.Taci import-uno affetto,

i No , ſſa le cure mie luogo non ai ,

Se a più nobil deſio ſervir non ſai.

”Quell’amor che poco accende

Alimcnta un cor gentile ;

. M F4 ‘ ` Co

(a) Parte . “L35 'ì -"

v_
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` Come l'erbe il nuovo Aprile, ’

Come i fiori il primo albor

Se tiranno poi ſi rende, , ì

L1 ragion;- ne ſenteñoltragginyz- .

_ Come l'erba al càldou-agglo,

Come al gielo eſposto il fior. [a]

i .,

Acquedotti antichi ,ridotti ad uſo di strada

ſotterranea , che conducono dalla Città

all] Marina’con Porta Chiuſa da un lato

del proſpetto- ,5

Marzia;

Ur veggo alline un raogio

D’incerta luce inſra l orror di queste

Dubb'cëſe vie ;,vma .non ritrovo il varco [è]

Che al mar conduce ñ _Orma non v’è

` che poſſa

Additarne il ſentier . Mi trema in petto

Per tema il cor- L’ombre ,ilſilenzi0, il grave, i

Fra quest’umidi ſaſſi aere ristretto

Peggëor de’ riſchi miei rendon l'aſpetto.

Ah ſe d’uſcir la via , - › ,.

Rinvenir non ſapeſſi. “eccola. Alquancoſcjli

L'alm’a reſpira. Al lido '

' S’affrettiíl piè. Ma s’,io non'erro, il paſſo
Chiuſo 'mi ſembra. Oh Dei l ſi ſſ

Pur troppo è Ver. Chi l’impedì? Si tenti. (d)

Ccdeſſe almeno- Ah che m’affanno in vano.

Miſera che farò P Per l’ orme isteſſe

Tor

(aì Parte. ’ `,Î
[b] Guardando attorno. i

[CJ Guardando ſi avvale' della parta. l

" Toma Lilla porta.
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Tornàr conviene. ~Alla mízſi’uga’ìl Cielo
ARM firadaëìpríràìl Nu'mí ,Qual-ſento

Dì varíc voci , e di frequenti paſiì

'Suonoëíndìstinto? Ove ”RMN/'Sudan

Il mormorío: potèffi

Quel riparo anerrarñ* Ntpp'ur ſi stfl'ſſc* ſu]

DÒve-fi-.ggìrP Forza è cciarſiZ-Dqusndq

ñ] timori, e* g‘ñ affannî -a -,

- Anas-fine una Volta; Astri til-ann?? [b]

"3'" 'S\' C E N A* VI.

~ Emilia con [padri mld-r, e game arm-”$11 , e

M" - *E , ?dum indi/pane. ñ'

A' - s"

Em-E’ QuestmAmîcL-áil luogo, ove àovrcmq

~ La vittima~svnnnn Era poichè iflìnu

Ccſare- giungerà '-'ìchíuſa è i’ u‘ſèìm _

Per mio comando , ondè non v' è per hu_

Via di fuggír. Voi fra-que' ſaſſi occulu

Attendcte il mio cenno-.[0]

Marz- _(Aímè -chmſentoì )- n: '

ÈmilbQuariceìtarda’ il momento* ‘

Soſpírflonda‘me! ’Vorrcì‘.-. . ma pan—:ni

- Ch’aluíxfi appreſi-”1- E’queflo
(Jertzm-?nte ;i tim-nno: Aita, oeDìeíz

Se ìvèndítara- or- ſ0np,_i . - .

_ *Ogn’oìtraggio ſofferto io vi perdono. [ci]

lWag‘z- ( O (Bid dove mLmvo ? Aaìuìen poteſſi

impedì: :Hei non' giunga ó ) .

u'*'ñ' M T5…- SCÈ~

(a) S‘i apprefſu ali-*nuovo , ”ſono [a porta.

"~(b) Ji naſconde- -

(c) La gen/e di Erím’lia fi ritira.

(al) ;'2' ?Deficit-le.. - - .ì

.a
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v , . v

Ceſare, e darle' in diſparte. x

CeſanIL calle augusto (a)

;Alì ſi dilata, ai noti ſegnííl varco

I, Non lungi eſſer dovrà . Floro, m’aſcolti’íb)

Floro- Nq’l veggo più. Finquìcondurm",

Poi dilcguarſi! lo fui

Troç’ípo incauto in fidarmí . Eh non èqueflo

ll primo ardír felice. lo di mia ſorte' ,

Fcci in rìſchio’ maggior'pìù certa. prova.

Em!!- Ma questa volta iL ſuo favor no

giova - (c) ó

Mazz- ( 0 ſone! ) "

Cpſflrñ Emilia armata !,

Emil.`E’ gíumò‘ il tempo … \* ñ

Dclle vendette mic. f - '

Ceſar. Fulvio àpotuw' . - ,

Ingannarmi così! . \ ì

Emil* N0 , dell’ inganno ..

Tutta la gloria è mia. Della ſua fede

Giurata a tc contra di' te mi valli.

Perchè ímpcdíflc i-l tuo ritorno al campo,

A Fulvio i0 figucai- _ j - ’

D' Utíca ſu le porte í tuoi pcngh, *

‘ Per condurtí ove ſei. Floro io man- «é

- é- Con ſimulato mio .a paleſarti - u …

Questa incognita strada . Or dal mio ſd:

Se puoi, t‘invo’la.

Ct’ſar. Un femmínil'penſiero

(19mm giunge-a Lemar! , z

Emil.

[a] Guardam’o Ìfl ſcena - A

[ö] .Voz’mndajî ilo-Ger”. [f] Eſte.



ì ATTOÎERZÒ. 27,

 

w

Emii- 'Forſe volevi , ~ ,

Che inſenſari‘ gli Dei ſempre i. tuoiáfallil '

Soffriſſero crsì? Che ſempre il Morído

Pianger doveſſe “in ſervitù .dell’empio

Suo barbaro oppreſſorl’* ChefflT-oín’bra
.‘ _ ` ‘ ~ " ~` ó l

’ grande _ l

Del _tradito Pompeo ` "'Î" T" "' _
Etern-amenre- invendicara erráſſe F‘ ` ’- ì

Foìle. Contro i malvagi, . . ff ` i'
Quando p’ùz gli aſſicura-r ‘~" ‘ ` 'LW

Allo: le ſue vendette il Ciel matura.

(Fe/nn Alfio che chiedi?

Emil'- *ll ſangue tuo'? '

Ceſar. Sì lieve ì p ` e

_Non e' l'impreſa.. ì 'ì ñ' " "'

EmiL'O‘r lo vedremo. i - ‘ ’

Marz- (.Oh Dici.) ` ‘

Emil- OTà‘ çóſhni ſivena’te. (a) " 4"'
‘ Ceſar. Prim'a ~voi' cad’erece-ſſç’b} ". _

,Marz- Empj‘, fermate. "ì . _ "ICeſar. L Marzia l’ ſi ' ‘ "’* ſſ 'L

" EniilflLChe veggioſ'l‘ Y ſi ‘ ’ , a 'v '

Marzi.E’di‘rraìdirènon ſente: ì .

Vergogna Emilia? " - V ' r M

Emil.. E di ſuggir‘con‘ſhî *

Non; à‘ Marzia roſſore P' j , "

Ceſar. (O ſhan’r eventi!) i * ‘ fi "

Marz. 'l'0 con Ceſare !‘ Mentiz‘

L'ira del Padre ad evita-.- m‘inſegna

,_ Giustov timor- '- -— - ~ ~

' I

'x
o

*e

. ` "r-*>2 \-` 'î

> `_,,d‘) .

7 _. x 1M _6, A `^[a] Eſce I’a‘ genre di Emilír .i ’

[b] Crw” la ſpada'. ’
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s c ~ E‘Î‘flN '1A ._’;,V11r.

Catone; o‘n’fiíládç ' "dei,` e detti.

Oman-P Uſirsti rítr'ovo ?indaga-a . “(a)

Mm'z. Miſeran i' ww., _., ,- _‘

Ceſar. NOP teme# (ó) ' ‘ ‘ *ì ' '

Cat-an. Chë míroſi’Cá)

Emil. O stelle! '(d) i ` _

Cato”. Tu _in Utíca , o ſuperbo? ‘,(e) ' ’

Tu ſeco, o’ ſcellcrata? (f) 0 ,

Voi quì ſenzl mio' cenno ? (g) Emilia'

armata? ` \ ›" ' '

Che-ſi vuol? che ſi tenta? ~

(Te/'ar, La morte mía,,ma con vílcà‘.

Emi!. Tu vedi, (b) "l / ì

Ch’oggí è dowzutogh’onor tuo quel ſangue

Non men cñ’e all'odio mio. ’

Mana-Ah questo è troppo . E' Ceſare innocente,

Innocente ſon io. -

Cum”. Tací - Comprendo ' … «

7 I vostri rei ”ſegni , Olà dal fianco

Di lui l'ampia ſi-svclga} (1") `

Ccjſar. A m: la vic: (k) `_

Prima toglìcr conviçnc

Cato”. Tcmcrarío. ., ' A .i

Emil. Eh s’uncída- (I) _ ' ., ` .ì ’

{Limp-Padre, pìetàſi . '

U310”. ÎDeponí il brando. (m)

.'fl] '1" 'I 1*1.`70.

, ì

-I-q—lófl

.ì u‘ r?

CQÃÙK

[I] Verſo Marzia. `

*Pi ſi poneavanti a Mari-[c] Vedmdo Ceſaz‘e.

NÌÎFMGWWC‘ÎW {Old Ceſare-[f] A I'M-arl”: .

[g] Ali” gm”. ſh] 4 Catone.- [2] 41m gente.

Î-kj Fi Pane i” difeſa,- U} A Cats-;e .

ñÎmX .E Cai-:7:3



Y?

C’e m"- il brando ~ l ,ì

Io non cedo ccsi . (a) i ‘ *' ~ “fi
Emil. nel improqiſó . '— ’ i’" ì 'f

Szrepìto aſcolto I* E'di qua? grida,Riſuonan queste mura-"l ' ' ” Î`

Marz- Ch‘e ſia I' ‘ A ì . h i

Ceſar. Nm piventarî . f i"Emil. Troppo il cumiffro, (a) -. ~ *‘~ -

Signor ſi avanza-ì '

Marz- A i replicati colpi

Crollano i laſſ - ’ _ _' ,`
Caron- Inſxdia e' questa - Ah prima " ' ì

Ch’altro ne avvenga , _all’ohorrìnio ſi miri

, L’ernpia figlia uzcidete"; _ `ì ì

'Díſarm'ate il tiranno; io vi Prccedo . (e)

SCI-;NA 1x.

A r TOT ER'Z ,afízn

/, ,.

RI

Fulvio can genre armata ,' che gettariävffi

/ rei-ra i ripari , entra , e detti . ì.

Fulv. " .— i '

Enite , amici

Marz. ) - ‘ ’

Bim.,- ) O Ciel ,'14 . *- *ſ

Caton. Numi che vecio!v r

Ful'v- Ceſar-e, all’armi nostre ñ" ' .`_

Utica apr‘rle porte, Or'PLÎOÎ ſicuro" ’ -î
',Goder della v-ttoria . - ` ſJjſi'Î ſi

Cato”. Ah ſiam traditi.. Î ` ì ſſ,

Ceſar- Corri, amico , 'e raffrena (d)

La. milita.; licenza ,j íoevincer voglio,

Non trionfare - ,

7 . ” Emi#

[a] S’ode di dannoſi-umore- ~~

[bl Creſce il mmm-e - '

[r] .dI/'e gm”. (a) ,ai 'Falc-iau,

'r

,'P‘ 7
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Ema]. Inutil ferro- (a)

Marz- Oh Dei!

Fui-v. Pax-_te dì vo? rimanga

DÌHCCſAſE in difeſa. Emilia, addio

Emilſi'Va , indegno..

Ful‘v- A Roma io ſervo, e aſdovçr míof (lu)

Ceſar; Catone ,. io vincitor .. ..

Caton- Taci ,, ſe chíùli ñ

(1h' i0 cçda il ferro ,jeccolo ;, un tuo ça

mando (a) ' ' '

Ud:: non voglio..

Ceſar… Ah no* , torni al tuo fimcó 1.

Torni l’ illuflrc acciar ~

ÎCaíòfl- Särebbc un peſo

~ vergognoſo psr` mc, quando èutuo dono

Marz~ Caro Padre' . . .

Cato”. T"accheta -`

,Il nëzo-roſſor ru ſci .

Maſk Si plichi almeno

"U cor d"Emìlìa ..

Emi!- Il chiedi in vano.

Ceſar. Amico ,_ (J)

Pace ,_ Pace un: voÌta -ó ' ‘ _

Catom h‘r van la ſperi.. `, ; fl*

Marz- Ma tu che vuoi? (e) ‘

* Emil. Vives fra glí- odj', e I’îrc…

Ceſar. M1 m che bramí .P (j)

Calan- In libertà morire ñ

Marz. Deh in vita ti ſerba'. (3)*

Ce ar. Deh ſgombra l’affannm ſh)?

, l ` ` Catena

(a) Gë’zm’ſa ſparſi! Î-"`(b). Parte* Fulvia,

e ”ſiano alcuna guardie con. Ceſare - y

ſc) Cima la ſpada . (d)- A. Catone.

(e) Ad Emil/Dv- (F) A Catone

(g) ./1 Catone. (h) ,4d Emilia.
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Caton- Ingrata, ſupexba . (a) ' *r '- ’
Emil. Indegno, Tíranno'- (ó) - ſi

Ceſar. . 'Ma c'cffro la pacc- (a)

Cato”. 1 Il dono mi, ſpiace'. ~~ "\

Marz. Ma l'odio, raffienaÎ-(d) ñ l

Emil. 'Vendetta T01 voglio . '

Ceſar- Che duole i _.

Marz. Che pena I - ñ ,

Erm'l- Chè fasto È ' , '.

Cato”. Che orgoglio! ~ e
Jami- 'Píù .firme vicende z ›‘ ì‘. -

La ſorte mm à . . it

Marx* , M’oltraggía, m' offende (t)

` U Padre ſfiegnato . \

Ceſar.. Non cangia penſiero (f)

Quctñ core, oſhnam . .

Emil.. Vendetta non ſpero `- (g)— ì

Cato”. L.a figlia 'è ribelle H (/1) ‘

Tutti. Che vogh’zxn lc Stelle,

r Qest'atma non sì. (i);

sfflc E. N *A XJ,

Luogo magnifico nel ſoggiorno di Catone.

.Ao-baie con ſpada, nuda , ed álm’ ſeguaci ,

Poi Fui-ma dal/fondo parimſcnti con o;

ſpada , e ſeguito di Cr’ſafluní- . .

A75- Ove mai “dal, mio.

Dove mai ſi cçIÒPM’affi-euo in vago.

k.» ,. NSF"
(a) AMarz'ſia. _(b) Ace/art,

1

k

7 ~ _A Catone - (d) Ad Emilia -

(e) Da /e- (f) Verſöocatogze . `

(g) DÎÌ/e. (11-) 1).? je- (z) (“m-torio. `
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Neppur quì lorirrovo - .0h Dei ! già-tuffa
Di nemiche ſalangi U’rica è piena. ~`ſi3

Compagni, amici, ah per piera licei-chi,

Si diſenda rl mio bcn- Ma già `?avanza (a)

Fulvio con l’ armi. Ardir, m'iei fidi, an

diamo ›

Contro lo Ruolo audace ~

A vendicarci almcn- ‘ " Ì

Fuh'. Ferrmti, Arhace. *

Il Drraror nonv vuole Î

Che ſi pugni con voi- Di ſula vittoria

Altro frutto non chiede,

Che laiìvu'flra amíílà, lia' voflrra ſede.`

Arbaa. Che fede , che 'ainiſl-à Z' Tutto, è—

perduro; ‘ ~ ' - i' '

.Altra ſpeme non resta,

Che terminar la vita,

Ma con l‘acciaro inr man.

* ,

s.c BÎN- a x1?!

Emilia, addetti:

Emi!. Rincipe, aita. (5)', .ì ~ 5.3.

Arbar. Che ſu? : . -

Emil. Muore Catone. ` -s-Îr.

Fui-o. E chi l’uccide? ì . wu

Emil. Si -Fer‘l di ſua mano.

Arb’a:. E niuno accorſe ,

ll colpo a tractener? --1- “ “zz î
. ""Emìlñ La figlia , ed io - ' *ì

~ '-Tardi giungcmmo; il bricvc acciar di pu
gno l U' i e ’ ‘ '

~ ÎLaſCiò

, [a] Vedend’o 'venir Fulvio. `

Lb] .Ari AM4”;
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Laſciò rapirſi; allor però che immerſo

L’cbbe'fldue volte in ſèno. ~'

dröac. Ah pria, che muora,

Si procuri arrestar Palma onorata. (a)

.Fuly. -Lo ſappia il Díttator . (à)

S‘ C E vN A' XII;

Canon-e ferito, Marzia, -ç dem'

Cato”. LyAſcìamí, ingratá. (c)

Marz- Arbacc ;1, Emilia .
Aröa:. 0h Dio .’ ' ' ' ì' ` ~

Che faceſtí, o Signore! ‘ ' ~Caton- All Mondo";~a voi ’ ſi "

Ad evítar la ſervimlc inſegno.

Emil. Alla pietoſa cura *7, _Ccdí de’tuoí . -ì -‘ `"

.drbac- Penſa ove laſci', e come

Um miſera figlia .

Cato”; Ah l'ampio nome - ‘

‘ Taccce a me; ſol questa índegna oſcura

La gloria mia - ’ ' ' * ` '

,7

'a n

Mmz. Che cruJcItà. Deb aſcolta. "* '*

u . 5
I príeghi miei; (d) - '- ‘

Catan- Tacîv- ' ` ' È ' " `

Marz. Pix—dono, o P‘adrc; (e) ’²" \ <

Caro Padre , pìeffi. Queffa che Ingrid”

Di lagnmc íl‘ tuo piede ‘, è pur u’uîfi

i)

glia - › ` .
r ' ì‘ .Î ;Ahîì

[a] In atta di partire- ~“-‘ ‘;[b] Parte Ful‘qia.- "` " j ,l

[c] x1 Adami-zii ſſ ' ‘ , W " *ì

[d] /I Catone. AF*** "5", “a

- »Mm
[e] S" iflgíflorcbíd -
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Ah volgi a me le ciglia , ſi ~

Vedi almen la mia prua,

Guarda-ni una ſol volta, e poi mi ſven:.

Arbac- Phcazi affine. (a) '

caga”. Or ſentì. L6) /." i ` -

_Se vuoi che la' ombra mîa vada placa”

Al ſuo fata] ſoggiorno, eterna fede '

Giura ad- Arbacc, e _giura

All'oppreſſore indegno W .

Della Patria, e del Mondo eterno ſjegno. .

Met-m (Morîr mìſentoz.)

Caton- E pcnſiençor? Conoſco `

L’ animo avverſo -` Ah da çosteí lontano

Laſciatemi morir` ` '

Marz. No, Padre ,`aſcolta .- (e) ’

Tutto farò- Vuoí chead Arbace îo ſerbi

Eterna ſe? La ſerbcrö. Nemíca ›‘
Di Ceſare-mi vuoi? Dell' odio mio ' ì

Contro luî t’afljcuro

Caton— Gíuraſo .

. Marz. Oh Dio! su questa man lo giuro. (d)

.Az-bar. Mi fa pietà.

Emi!. (Cheeangíamemo ! )f

Catan- Or vieni (e)

ÎFra queste braçcís , e prendi

Gli ultímí ampleffi miei, figlia infelice.

Son padre affine, .enel momento estremo

Cade a—í moti del ſangue ` «

La mia fortezza. Ah npq crede: laſclîarti

. 4 n,

›

*3

(a) A Cam!! .

(b) A Marzia. \

(c) S’ alza.

(d) Prende la mumdi- Catone” Ia bacia.

(e) Cameo abbraccia, e tiene Marzi-;per

mano- `
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In Africa così. l ‘ r ‘

Marz. Mi’ſcoppia il core . l _ , …

A1111”. Oh Dfii! ` ' i". l 7' `

Cato”. Marzia, il vigore , ' `_ "

Sento mancar
'l- “ `

Emil... Väcílla ~íl piè. ,i

Caton- (lt-là] gìelo

` Mi ſ:orrc per le vene! (a)
Ì

Marz. Soccorſo , Arbace ç ij*: gcnítor ga'à

_Marz- Míſera mc! _i

ſvícncñ. (è) y ..zi ` t `

Arbac- Non ci avvilír. La te’nc'nzn oppríme

Gi ſpírtì ſuoí- v fl ’ "

Marz.- Conſiglio, Emilia

Emíl. Arriva _

' Ceſare a n’oí- (c). , ñ ñ _~

Aróañ Che giorno* ` W. c

E' questo mai … _è '

s c aprì—A x1”.

` › 'k

Ceſare , pal'- Fulvia , con numeroſa

figmto ,, e dem -

C'e/?mv lve Catone!` “ .` ‘ ì* :ì

Ark”. _ Ancora ` ’ *ì "

ho ſerba il Ciel» . i... A `

Ceſar, Permamcperlo m vîtz

Turco ſi adoprí, àríthe iI mio ſangue—meſſo;

Mar:. Parti , Ceſare , parti ,, ' '

..Non .gecteſccrmi affianni. v

' ' ’ ` Cato”;

[a] Catone ſiede: …o[ b Catone ſvieſſne ~" ' ſſ" ` _

[CTSÌ *vedono *venir-Ceſare, e Fui?” dal

fondo. ì‘r L "ñ'
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_ -dmdolo Marzia -

Cato”~ Alì—figlia- ~ '.

Arbac’- Ai labbro `\ ~‘ i

Tornan gli accenti .

ceſar. Amico, vivi ,'*e ſerba (a)

Alla patria un Eroe. ' `

cato”. Figlia , ritorna (ó) 7 La -' **4.

A questo ſcn . Stelle ovc ſon ! Chi ſei?

Ceſar. Stai di Ceſar‘c in braccio.

cam:. Ah índcgno.~E quando)~

Andrai lungi 51a me? (è) "i

Ceſar'. Piacatíz' *3 ‘ -

Cato”. lo voglio - - -

Manca il vigor ; ma" l’ira mia richiami

Gli ſpirti ai cor- (d) '

ILLn-z. Rcggiti , oñPadrc .

Ceſnr- E vuoi ~

Mori: così nemico . i
Caton- Anima rca , ìſi‘ ‘ ì

Io morosi , ma della morte mia

‘ Poco god'mi . La libcrtadc opprcſſa ‘

ll ſuo vincjcc avrà: palpita ancoça’

La grand' alma di Bru‘t'o Eni-”qualche

:.1
i C

54"**

petto .

Chi ſa - . .— ` ' i

A’Ì‘bat‘- Tu manchi. . … t :3' __ 3,)
Emil. Oh Dio! ‘ A" .-1 .c i_ ;~. 3.

Cato”. Chi ſa, lontano, ” : . i ›

Forſe il colpo óo‘n pc‘r pace altrui j )

L’affrctti li Cielo; (quella man chc meno,
'ì ’ ' " Ctè-~ "ſh

(a) Ceſare ſi appieſſa’á cataneſi-"$10 'fo

Bien? a r` i . ›

(b) Catone prende Per 'ammo Ceſárç {rb
"ì '.ÎL) xl l

(Q'Tàma di alzñái'ſiì, g rjlmdz.; '7. z ,

(d) .Pa/za da ſedere. ‘. un--ñ-Î .

.
*

_4.
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Credi inſedel, quella ti ſquarci il ſeno.

Fui-v. ( L’inſulra anch! morendo. )

Catia”. Ecco - . . al mio ciglíb . . ', p

Gia largue ._ . . i] di. 1

Ceſare R’Òrkraíchi perdi! .'.Q f ._ 9; , z

CatmmAltrovcr. {.,u *7 . - t

Pcrlaremí . - - a morir

..Marz- Mimì” ;r , ‘~*_' . ' r

:Em-il. ) " ‘ 'r k
, .a n 'uffi”; n 'Oi' '

vCaton.: No non vedrai . riranno- …

Nella . .’ . morte . a . vicina . .5*

r'- Spirar .ì - . con me . - . ia iibcmà - a - La

1 tina . (a)

.Ceſar- Ah ſe coflar mi deye

l giorni di Catone, il ferro, il trono, ~

Ripigliarevi, oNumi, il voflro dono. (12)

1 i

Fine dell'AM Terzo

h. .

\

~ ~ *- .^ . ñ~ ' \

.

'

‘

114*" , V

' AV V I

(a) Carona ſoſinmtoda Mama , e da Arpa.

ce, entra morendo ~ o .

(b)- Gatta rl lama



.aimsv ~A V‘V I-S ì

'HK

OK ,

PER LA MUTA'z-io-Na CKHE

, SÌEGUE.: - .

*’

Conoſcendo l’ Autore , molto pericoloſi:.

1’ avvcnturare in iſcena Peflrſonaggio di

Catone ferito,- ccsì'ä r‘guar’do dc] gmio

delicato del moderno Teano poco tolſe

rame di qucH’orrore‘, che ſacca l'oma

mento dell' antico; come per la difficoltà

V d’incontrarſi in Attore ._ che degnamente

lo rappreſenti: cambiò in gran parte

Ì’Atro Terzo di qucfla Tr cdia o Ed io

. ſpero ſar coſa grata al- Pub [ico comuni

candoglíene il cambiamento

-SCENAV.

Luogo Ombroſo circondato d'alberi con

font: d' Iſide da un lato , c dall'

altro ingreſſo praticabile di_

acquedotti antichi

i 1 - -
`~ Emil”: con gente armata.~

Emil- E' Qucflo , Amici, il luogo , ove

` dovrt‘mo 7

La vittima ſvmar. Fra pochi iflanti
ſi *Ceſare giungerà - Chiuſa è l’uſcira

Per mio c( mando , onde non v’ è -per lui'

Via di ívggir- Voi -quì d’ intorno ccrulli

_ Atten—
ſ
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Attendere il mio cenno - Ecco il' ino- _

mento (a) … . '

Soſbíräto da me- Vorrei . . . ma parmi

Ch’a’ltrí s’apprcflì : è queſin

Cerſamcnte il Tia-anno. Aíta, o Dei.

Se vcndícara cr fn‘no , ñ `

`Ogni oltrfggîo ſoffertoío vî perdono. (b)

s -c E N A v1.

Ceſare, c detta;

CefECco d’lſidc il fonte. Ai nö’rì ſegni

Ouefloil varco ſarà . Floro m'aſcoltî?

Floro. N0 ’l v’cggío piü : fin quì condnrmí,

Poi dík‘gùarſi! Io’fui A ~

'l’mppo incanto in fidarmi. Eh non è quello

Il primo axdir felice - Io di mia ſone'

`Paci in riſchio maggior più certa prova. (è)

Emil. Mà questa volta il ſuo favor non giova.

Ceſar. Emma!
Emil. E’gîunm i] tempo l

Delle vendette mie- ~

Ceſar. Fulvio à potuto \',

Ingannarmi' COSì?` "
Emil. No, del‘l’inganno ſſ ,

Tutta la gloria è mia' . Della ſua fede

Giurata a tc contro di tc‘ mi valſi- ì

Perchè impediſſe i] tuo ritorno à’l campo,

A Fulvio io figuui - ' `

D’ Utíca ſu`le porte i moi pen'glí

‘ Per

' [a] La gente ſi diſpone .

[b] Si naſconde

[c] Nell” entrar s'incomm in Emilia, rbt' eſte

dagli arg ura‘om’ con 1a ger-nffih: circonda C‘rſm e.

\

, \
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Per condurtí ove ſei : Floro i0 mandaí

Con ſimfflaro zelo a pale-ſarei

Qyefla incognita flçadp. Or dal mio ſdegnp,

Se puoi , t’invola; H

'Ceſar'. Un ſemminil Penſiero ` _

Quanto giunge a center! ~ <

.Emil. Fori;- volevi, ~ ' `

Che inſcnſati gli Dei ſempre í tuoi falli ‘

Scffiiſſero così? Che ſempre il mondo 1

Piarger doveſſe in ſervitù dell'empío `

Suo barbaro oppreſſox? Che l'ombra grande

Del tradito Pompeo

Erernameme inverdicara cruiſe?

z -Folle- Contro i malvagi, J `

.Quando più gli afficura ,Alîor le ſue vendette il Ciel matura. x

Ceſar. Alſin che chiedi)

Emil- Ii ſanguefluoy—

_Cc-ſar. Sì lieve , ,

, Non è x’ìrppreſa. ‘

Emil- Or lo vedremo- Amici,

L’uſurpator ſvenatc

Céſar. Prima voi cada! . (a)

S C E N ~ A V I I.

2311.} -Î «ai Catone , e detti;—

› Gaton- Là fermate

Emil- ( Fat0`avverſo!)

Caton- Che miroI’alloc, ch'io cerco

zèJ-.gn fuggítibva figha, _

` "Te in Utíca ritrovo in mezzo all'art-nl.

Che ſi vuol? che ſi tenga?

‘ ` Ceſar.

(a) Ca‘ua la ſpada}

ónól
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'ñîñ-ñ T. w - .ñ.- . "-l‘flñ‘

Crſar. La morte mia, ma con viltà.

Cato”. Chi è reo ,

Di sì baſſo penſiero?

Ceſar. Emilia.

Calo”. Emilia! -

Emil. E’ vero. _ ‘

lo fra noi lo ritenni . In questo loco

Venne er opra mia. Quì voglio all'ombra

Dell’e into Pompeo ſvenar l’ indegno .

Non’turbar nel più bello il gran diſegno.

Caro”. E. Romana qual ſei

Speri adoprar con lode -

La Greca inſidia, e l’Africana frode?

Emil. E' virtù quell' inganno,

Che dall’indegna ſoma '

Libera d’ un Tiranno il mondo , e Roma .

Cara”. Non più: partaciaſcuno. (a)

Emil. E tu difendi

Un ribelle così P ñ

Caton. Suo difenſore

Son per tua cgës.

Ceſar. ( O gene o core! )(à)

Emil. .Momento più’felice `

Penſa, che non avrem. . ` z

Caton- Parti, e ri ſcorda _ _ z' i

L’ idea d’un tradimento. ſi. . “ -

Emil. Veggo il fato diRoma in ogni even»

zo. Par”. o.. . . ..P3

., ._ ì .ì

MeMflTamJI. a N SCE
(a) La ,gente di Emilia fam. i

(b) Ripon: la ſpada. ~.
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s C E N A mi.,

Catone , e Ceſare; ' b ñ'Î

CeſanLAſcia, che un alma grata ‘

ñ ` Renda alla`rua virtù . . .

Ca‘t‘on- vNulla mi devi'.
Mira ſe' alcun vi resta ì

Armato a-d‘ànni tuoi.

‘ Ceſár. Parti ciaſcuno. (a) i

7 Ceſar. Come-?W333 . fl 4

Caton- D’ altre inſidie ai ſoſpetto?

Ceſar.- Ove tu ſei

1 Chi può temerle?

Cato”. E ben, stringi quel brando .~

' Riſparmi ,il ſangue nostro '

nello .di tanti Eroi.

Cm”, Se quì paventi

Di nuovi tradimenti, -

Scegli alrroÌCampo , -e dee'idiam fra noi .

Ceſar. Ch’io pugni reed-;Ah non fia ver '- Saria

Della, flrdira'mia ' 3"” - r ~` ,

Più in anſia la Vittoria.~ 2"

Caton- Eh nonv vantarmiî ' i

Tamo amor, tanto zelo: all’armi, all’armiJ

Caſir- A cento ſchiere in faccia › 1

~-“.'Sicorybma' ſe vuoi~z ma nonſr vegg‘à

Per qualunqno periglro *ì -“- -=*

Contro il Padre di Roma armarſi il figlio .

Caron- Eroici ſenſi, e flrani

A un ſeduttor delle Donzelle in petto.

Sarebbe `mai difetto ,r e

Di dolor, di éoraggio_ .Vs-*T ` -' *.'

"aio-“UK, ~ .

(a) Guardando ammo . ~ fi ..

-ç
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_ Quel color di virtù? .

-Caſan Ceſare ſoffre

Di tal dubbio l'omaggio!

Ah ſe alcun ſi ritrova

Che nefdubix-i ancora, eccola prova . (a)

s- .c E Ni ~ñAñ .7x3

L

, .

I' Emilia, e dem'.

Emil. lam perduti. i.

Caton- Che'fu? -

climi]. L’armi nemiche

Su l—e aſſalice mura

Si veggono apparir. Non basta Arbac!

A incoraggia: i tuoi. Se tardi un punto

*o

-H-T

Oggi ~all’aeſh-emo il nostro fato è giunto -

Cinqnñ Di private conteſe.- ' *f , -
~Ceſare-,ìîno’n- è tempo_- - ;5* z x’ſ

CòſarflAftuo'taicmo'- 7 ñ‘. r, i'

- Parti, otîarrestai. 1,. ñ . "ç‘ſ‘îl‘

Emi]. Ah non tardar, -la ſpem.- n' - `

' Si ripone in te ſolo .

Cato”. Volo al cimenta. Pam .

Ceſar. All-a vicxoriañio volo. Park.

E' - 1.'.

î 'I -t-C .:N «A . X. **w

~ N-ÈL‘ ì'ad'î .‘,.`.3lx.›Ì._` I

` 11*- " EmìliaiÎ --"²~~‘<!~n~ e
Hi può nelle ſventura " *tv* “ſi

' Uguagliarſicon me? Speſſo per-glialtrí
E parte , e fa ritorno v

La tçmpesta, la calma, d'ombra, re’lgíorno,

?Sol rop'rovo degl’aflri - z 1:7” _,’

. - ñ,; 'I

fi'flfölqſ‘i A

i _ N z i(

(a) Mentreſnuda la/Ìfidflffil Emilia
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La costanza ſunesta: "

Sempre è notte per me, ſempre è tempefla.

Nacqui agli affanni in ſeno, -

Ognor così penai,

Nè vidi un raggio mai

Per me ſereno in Ciel .

Sempre un dolor non dura;

Ma quando cangia tempre,

Sventura da ſventura

Si riproduce, e ſempre'

La nuova è più crudel

S C ' E N A XI.

Gran piazza d’ armi dentrole mura d’ Utica ,

-ñ parte di dette mura diroccate . Campo di

Ceſariani fuori della Città, con padiglioni,

rende , e macchine militari . . v.

Nell' aprirſi della Scena ſi .vede l'attacco ſopra

le mura , Arbace al di dentro, che tentare-,

ſpinger Fulvio già entrato con parte -de’ Ce—

ſariani denrrole mura, ;poiíîatone in ſoc’

corſo di Arbace , indi Ceſare difendendoſi

da alcuni , che l' anno aſſalito - {Ceſaria’ni

entrano le mura ,Ceſare . Canne , Fulvio;

ed Arbace ſi diſviano cemfiatendmsiegue

gran fatto d’azmjfníí due-'eſerciti . Cade il

resto delle muí'a , fuggono i Soldati di Ca

Pam.

zo” reſpinti, i Ceſarianì li ſeguirano , e ri- -

/Înafla la Scena vuota., eſce dl nuovo Cato

.Î -je een, ſpada rotta in mano.

, ſi›;:-4 ,

Inceste, inique Stelle. Ecco distrugge

_LUn punto ſhl di tante- etadi e tante

P . ,, ì'*{,fl ñ- ñ. -_ _

ñ `,[\Ìs à’aflcñ, .Òfiſi—'p-H .
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Il ſudor, la fatica_ .ñ Ecco :-ſoggìaoeDì Ceſare all' arbitrio il mondo intero. ,.

Dunque (chi’l crederia?) per luiſudaro

I M'etelli, i… Scipioniîñogni Romano

Tanto ſangue versòſol per~co`fiui? -

E l’isteſſo Pompeo pugnò per :luiîtx ` ~

Miſera libertà, patria infelice, ' . . i

Ingratíflimo figlio! Altro il valore . ì.

ÙNn’n tílaſciò degli Avi « , ‘Nellarterra-già doma ' *r ‘ -

Da ſoggìogar, che 'l Campidoglio, e Roma.

Ah non poîſílh. Tiranno,

.. -Trío'nfar- di Catone . E ſe non-lies

, Viver libero `mmm', fi regge; almeno

Nella fata] mina \,-_-_. - v ‘

.uSpirár—çonme‘ “la libertà-Latina... (a)

-'scE_NAomL
-í Marzi-:zaia un lato, Arbanñ_

. .Î-:udali’ahrfl Liam', ’ uff* "

Merz. Adro. ~.Arb- Signor. . ~- Î.

Merz. ) . " * ` ' .l -

_Aſh_ ) T‘arrefia..

Colon-.Al guardo mio. . ~ .

Ardrſcí ancor di preſentarti, íngrata? _.

.Arb. 'U313 miſera- figlia . »- ‘ . ’

flLaſeur' potresti zin ſervitù sì- dura ?'T"'

'Cfltonw Ahsqucsta indegna oſcura

La gloria mia . --u-Î . v …

:Mom Che' crudeltà." Deh aſcolta

I prieghi .miei . è

Catone Tani. ' .

. N 3. .Mamhmämw….. m
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.Mam- Perdona, o Padre, 'ì :flying-incubi(

Caro Padre, pietà . Questa chebag‘na

Di lagrimeil tuo piede'èpur ma figlia.

Ah volgi a me le ciglia, ,-… ,

Vedi almen la mia pena,-!› \ ~> .

Guardámiuna ſol volta,,-e poi mi ſvelta;-`

.Arb. Placati alfine. - i .w. 1.--~‘- '

Cfltonñ v ' *i . i

Se vuoi, che l’ombrañmiaivàda plauzáta`
Al ſuo fatal ſoggiorno, eternacfede ,ì

Giura ad Arbace, e giura

All’oppreſſore indegno ‘ -

Della patria, e del mondo eterno ſdegnm_

Marz- ( Morir mi ſento- ) ` ì 7 '-9 i

Cm”. E penſi ancor? Conoſco ñ‘ “le’w’ſ

.L’ animo avverſo. Ah da-tcoíiei‘tlommo

j Volo a morir .

f Merz. N0, Genitore, aſco’lta . alza:

\ Tutto‘farò‘É-ñ Vuoi che ad Arbaee io ſerbi

~, Eterna ſeP‘La’ſerberò. Nemica~ _

Di Ceſare mi vuoi? Dellîodlq gno-.Bi

Contro lui t'afficuro. - ,La` ñ? ,gx-;z

Caro”. Giuralo. Q '- . _i .:cri-f

Marz- (Oh Dio! )'Su questa man lo giuro-.(4)

Airb- Mi fa pietade .r-ìzzr -' ~ -f- J

Caton- Or vieni 2 i, . - .

Fra queste braccia, e prendi _ _U . ?

i Gli ultimi ampleffl miei, figlia infelice,

Son Padre alfine, e nel momentoestrem

Cede ai moti-del ſangue.- ‘ .",í‘ ’ - ‘

La mia fortezza . Ah non credel’lafeiatt—i

In Africa così. ,~

Marz- Quello è dolore. Piange. . ,d

Cato”.

(a) Prende la mano di Catone, chiuſi-1;_

` ‘ -~--—--\- AAA—-Òl
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Cato”.Non ſeducaquelpianto il mio valore .

, Per darvi alcun pegno '.. ~

~ , , D'akfetto il mio core”.~ -' .. .

. Vi ,laſcia uno! ſdegno.,r L, -,

Vi laſcia un ampi-85.4,. z -r

Ma'degno di vor, _,z "...E- Ma degno di ;mer ~ '.-.r.-7 tag

l : 'Io viſii da' forte-,W z ,,ij 3 .PL-i_

.e E 4— Più viver non lrce z

`~ Almen ſia la; ſorte ._

Ai figli felice, ..,v .,

. _ Se al Padre none. 2 ;Pam-r

Mm. Seguiamo i fam ſuoi. . _ k .i ,

Aſh, Non s’ abban ,ani i ~ i i

Al ſuo crudel deſio. {i Parte _—

a

,MamDeh ſerbatemi,o Numi,il Padre mika)

S C 'E N- -A XHL'

Ceſare portato `daisolcizrei ſo Carro trion

’ tale formato di Scudi, e. 'inſegne milita

ri , preceduto dall' eſercito vittorioſo , da"

Numidi, ,iſtromemi belliciy ezP‘opolo .

C o" Re. 0-? (-fl' ` ,Li

~ Già ri cede il mondo intero, j _

~ O felice Vincitor-ñ, v .l . z,

.Nonv’ekegnffl nonv’èlrnpem.

5-2.” …che ,reſifla al mojalarzz(b_,),

fl.;-,_Ce/n”, i': - jr, :1 '

Caſh-.IL winner-2,0 Compagni”,- .ñizv …i

e Î è . " .

a

Nonècum valor : …la ,ſerre ,ancora

*rr-:c i* N1245 ai” A'iiar**

(a) 'Pam . . ‘ 7' " a r‘!

(b) Terminato il Coro , .Ceſmecſa.` da dal Carta,

'quale disſuendofi ,' 'aſruno de' Soldati , che lo

.:proponeva no ,fifa-m ?medium/Mew” gli-.Miu

.pn. .-
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A* parte ne' trionfi. Il proprio vanto

Del vincitor è il 'moderar ſe steſſo, A

Nè incrudelir ſu l’ inimico opprefl'o.

Con mille, e mille abbiamo A_

`Il trionfar comune, I

Il perdona;- non già: edi Roma \

Domestica virtù. Se ne rammenti

Oggi ciaſcun di voi.- D’ogni nemico

'Riſparmiare la vita, e con più cura

Conſervare in Catone `

L’eſempio degîi Eroi

A me , alla patria , all’ Univerſo , a voi .
Fulv. Ceſaike, non temerne,ì è giàv ſicura

La ſalvezza di lui. "Corſe il tuo* cenno *

Per le ſchiere fedeli.” ‘“ -

SCENA ULTlMA.

i

Marzia! Emilia, e detti .

Marz- Aſciatemi "o crudeli!. (a) ;i ,_

L Voglio 'dèi Padre ?mio 2

L’eflremo ſato accompagnare anch' io.

. _ì.Fulv. Che fu? -

Ceſar- Che aſcolto!

März. Ah quale oggetto! Ingrato (A)

Va, ſe di ſangue ai ſete , estinto mira

L’iufelice Catone. Eccelſi frutti_

Del tuo vìlor ſon questi . Il più dell' opta

s Ti resta ancor. Via quetl’accia‘roimpugna,

E in'ìfaccia a queste ſquadre

La diſperata figlia uniſci al Padre .' (c) I

Cçſar. Ma come !- . . . perqual mano! .

v Si

(a) Verſi) Inſegna. (b) A Ceſare. (c) Ping:. _

xmîÉ-.J-J—.rM
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` Si trovi l'ucciſor. '

Emil. Lo cerchi in vano l" '

Marz. Volontario mori. Catone appreſſo

Rimaſe è 'ver, ma da Catone ist‘eſso.

Ceſar. Roma chi perdi! -

Emil. Ro’ma

Il ſuo vindice avrà..

Mme. Palpira ancora ' ,, s il ~

«. - Lagrand' alma di Brutq inqualche petto.

Ceſar. Emilia, `io giuro aÌNumi. .."
Emil. I Nomi ,avranno , 'W, (ì

Cura di Vendicarcí’; aſſai lontano

Forſe il colpo non è. Per- pace altruiL’affrerri il Cielo , equellía man, che meno h

Credi-inſedìelî, quellati ſquarci-til ſeno .'(a)

Ceſar. T‘u’, Mama ,z alrnen rammenta . . .

Mim:. lo mi l'aumento, .

' Che _ſon per te d’ ogni ſiaçrauzapriva,
ſſ orfana, deſolata, e fuggiuva.

Mi rammento, che al padre

Giurai d’odiarti; e per maggior rormem-oì

Che un ;ingrato adorai- pur mi rammen

t0~ Pame- ~

Ceſar. Quanto perdo mñ un'dì! ..~.

Fulvuqugndo lîlînfi, V _ K - x

Ogni leve… . \ b i, ~.' . -
Ceſar. Aſi ſe coſifiar mi deve" - -.

l

I giorni di Catone _il ſerto’, ii trono;

Ripigliatevi, oNumi, il vostrodonoſi (ó)

IL FINE

N5' L'ALÈS
*

(a) Par-“ze. (b) Gatta il laura.

\



IÌÎ’SALÉSSANDRO
`

1-.

N’ÉÌLi: IñN D {IL

A-RGOMLNTÎO.

LA nota generoſità uſata dà Aleſ

- ſandro il Grande *um-,ſp *PbróRg

di una parte dell* Indie , _'ay‘ſruÌ-p‘iù

*volte 'vinto , e PrigiorÎieroWe/Z’ iRe

gni, e la libertà, è l’ azione princi

pale del Dramma. Ser-vano a que/Z0

di Epxstm'j gli artifici di Claafide Re.

gina di tm' aim: parte Melflî'lndieîj

la quale, benchè innamorata di P0705

ſeppe guadagnare il genio Hi-Ãleffqn

dro , e conſervarſi per que/19* 'mezzo

nel mm. . z _

Comincia la Rappreffimazíime dal

la ſeconda dirfatta- di, Puro. .-:-s

La ,Scena è u—wle ſvondei'delſ’ldflſñ

pa; in -zma elle- quali "è "ilìtmnpo

Aleſſandro, e nel? zflfffid 'la' reggia

dr Cllk-ofideó ì _ .J L

||~ ' ‘.~'s:,—

'- tl- A

'27A

ì v

' 75*- î r_

I

- -®”- ,9 _ PER



PLRSQNAGCÌÎ. '

 

`A › i FJ' i. 13.11! i

'— ALESSANDRO. ì ñ=í ìî_

PORO Re di pairtendelí’i-Injie ,i

Amante ,di Clepfide -.

CLE‘OFIDE Regina dj un’ffalì‘m par

l re del-l'India, Amante di Parc.

ER-lSSENA Sorella di Para'.

GÃNÒARTÉ; Generale dell’armi di

Para, Amante di Enſſemz .

TIMAGENE canffimie di Ateſſa”;

dro ,‘ e nemico occulto del medeſi

ma.
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.D ELL'

ALESSANDRO
NELL‘ÎNDI-E

ATTOPRIMOLU

SCENA P’RlMA.

Campo di batttaglia ſu'le rive- de‘ll'ldaſpe ,`

Tende, eCarrir-oveſciati , Sdldatidiſperñ

ſi, armi, inſegne, ed altri avanzi dell'

eſercito di Poro disfatta da Aleſſandro.

Terminata la ſinfonia, s' ode strepito d'ar—

mi, e d’ istromenti militari; nell‘alzar

della tenda, Soldati, che fuggono ,

Para, ;hdi Gundam! con ſpade nude .

P0. Ermatevi , o codardi . Ah con la fuga‘

Mal ſi compra una vita.A chitagiono? -

Non à Legge il timor. La mia ſventura ~

I più~ ſorti avviliſce, io la ravviſa -

Le calpestare inſegue, `

Le lacere bandiere,

L’armi diſperſe , il ſangue , e tanti , e tanti

Avanzi dell’inſan’a

Licenza militar tolgono il velo

A tutto il mio destino . E' dunque in cielo

Sì temuto Aleſſandro,

Che a ſuo favor può ſar ingiusti i Numi Z

Ah ſi mora, e fi* ſcemi

Del-la ſpoglia più grande

l‘l` trionfo a coſèui? Già viſſe aſſai

Î ..iii `:-".›. Chi
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‘ (a) In atto di Weider-fi; .z `. e ,

.l

‘ Chi libero morì. (a): h . - `7 i

lGand.`Mi0 Re, che fai? (á), Î ,.

;Poro- lnvolo , amico , un infelice ggetfo

All’irà degli Dei.

Gand. Chi ſa, vi resta 4 ‘ ,

,Qualche Nume per 410i . Mar non ſi perde

i* L’ arbitrio di morir: nè forſe a coſo

Fre l’ire ſue ti riſpetto Fortuna…
Vivi allarua vendetta. ì v ‘ i,

A. Cleofide vivi. s . - ñ -.

Para. Oh Dio, quel: nome, ~z '-j `… .:3 '

Fra l'ardor-dello ſàegnoz, ‘ ,

Di geloſo veleno, il cor m' agghiaccra .

Ah l’adora Aleffandro.- . - )

Gand. E Poro l’abbmdona-P‘ 3

Para. No, no: gli ſi conteuda‘ (e)
Lìacquisto di quel corea-fi ll,

Fino all’ ultimo dì . . .'í‘ :’ É

Gand. Fuggi, o Signore; »5. . 7'

Stuol nemico s’flvanza, .

Porq- A tal. difeſa " '

~ Ineſperto ſarei. - t
Ganda Cëlati almqe’r. . i i ("1. *4.*

Para. Paleſe r—e -‘ '^‘ n

Mizfarebbe lo ſdegn . íìî

Gand. Oh Dei,‘s"apprgiſa : , .

La ſchiera ostil . . . Prendi, e’l real tuo

ſetto 1 Sile-va~ il cimiero . '

Sollecito mi ,por-gi. Almen s’ inganni -

ll nemioo così-L. - -

P010. Ma il tuo periglío?

_ſ‘

‘ 1
x ,

Ganci.

(b) Gotta lañſpada . K ‘ ' e`,-'

(b) Ripon: lzrſpada nel fodero. c. ._
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Ganz]. E’periglìo privato: in me non perde

e L'India 'il ſuo'dîfenſor.

FomíPietofi DBÌ ,'i . ,

V0i mi togliefle ooo, - - _P

Riſerbandomi in ui _

Sl bella fedèlta..,(.’inga il mio ſetto-(a)

Questa onorata fronte

Degna di: poiſſederlo, erſia preſagio**

.Di grandezze .Forme-;,(b)v ›

Ma non porti con ſe le mie ſventura.. (c)

-ñ

Gand- E‘ prezzo leggero ,.r. g 1 .

D’ un ,.ſoddito ſangue,. uz… 'f Se all’ Indico Impero “3 ſiñ

Conſerva* il ſuo Re- '*
z K.

O inganni felici,

Se al. ar de’nemici, ,- ,T ,.

Resta e ingannato `. '-- nr."

Il Faro ~: n- _ ;ì

Da me! Pam-.z ,

SCENA-Il'.

. ,.Poro, poi Timagene ton ſpada nuda , e ſe

5mila de’Greri, jndì .Aleſſandra.

P070. N vano , emLia Fortuna, ‘

, - Ilmio cora oindebolirrucredi.(d)

Tim. Guerrier, t’<" _ efiaz’ e' vc-ecli

flQuell’ inutileaçciaro ._ E’ Più) ſicuro

Col vincito'r‘ piewſo‘merme il vinto.

a ,’ - Pura.

(a) ſi Ìc'va il ;iz-”l'era proprio, c la pone ſu’l

capa a Glndarteí > 'i v

(b) Prende il {imiero di Gaundarte. i

’ (c) Se lo pane ſu ’l capo', ?Ganci-ma ”pren

de la ſpada, che aveva gettata. "
(d) In :ma di parrircr-:ì’ 7.



AÎTT 53,13 Razr/r Oa- 393
Para! Izriaſſ - vincegmi , …

Milan”- F X,

9! 5.1. ;eBay-ñ :4

. ,ra

31,-";
i

..T-;E drfipfiig‘liîs e di. _

mr… ?cr ma è* 0.'L’äñ ace ſ1 diſh-,im . (da, …3: I

Parq- Ah stell_e…ingr*a,te!` z fl.. ;i . nu ñ

.Î Il ſerra. m’abbandonah . …12,- i :x

./ſleJ. Ola, fermare : i - -

AbbHÌ-'z 1.3 finora… 1- … . . - .i.Ver-sò dîllndicp ſangue ll Greco acciai-p.

Treguaalle stragi . Aduna… _ſims-;gem

Le diſperſe falangi, e ,in eſſe affrena f‘ o

Di vincere il deſio …Scema il ſoverchro

Uſo della vittoria v - . " .- . ‘

Il merto al vincitor: ne' miei ſeguaci

Chiedo virtude alla fortuna uguale .

Tim. Il cenno eſeguirò. - Ram.
Porn. ( Questi è il rivale . ſi *ſi Lì… x

.Aleſſ. Guerrìervchi ſei ?44! .hr 'a,

Para. Se mi richiedi _il nome, _7; r f ~ ² g

Mi chiamo Ashite: ſeil natal ,ſu 'lIo vidi il primo dlxiſe poi ripiace

Saper le cure mire, per genio anticov

…Son Puro ſeguace; e tuo nemico.;

.Alien. ( Ome ardito ragiona!) E‘quali-.oſſeſe

:TR ſoffia-Ma i z
Pm. Quelle, .che eſſre. .f z . _

, Ilzeſh_ della Jerra. E qual ragione.
Aìxeset dell'AM-wa. ñ—

,Gurda Aleſſandro za ..diana-bar, la pac‘è.

Sono i figli di Giove . " . ’

Inumani così? Per-,fax contraſto
,Alla tug grana -avidità dìrmwo. `~

"Dunque ;giappone invano;l ,l . p. ;.z .—

d…. .:h-.r e; _ “NAM

(a) 010 'volendo/i difendere gli :ad: Ira/;3444;

n"

Le".
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L’ Aſia le ſue ricchezze z” in‘van’feconcſa

E' l’Afl'ica di mostri: anni non 'giova

L' eſſere ignoti. Ai tributario ormai* ì

Il Mondo in ogni'ioco › ' ' .

E tutto il Mondo alla tua ſete epoca.
.ll-:ſſ- T’inganni,Asbite. ln ogni clima vignoto

Se pugnando m’aggiro, i regnialtrui

Uſurpar non pretendo. Io cerco ſolo,

-‘Pet‘compire i miei‘fasti ' ‘ ",.

W‘emulavirtù, che'mi contraſti'. ² `

.Para. Forſe in Poro’ i’avrai. - 1

.iL/off. Qual' è di Poró

L' indole,.il genio?

.Para. E’degno ,

D' un guerriero, e d'un-“Re.

2 *ñ
al-l \

.Ale/I. Quai ſenſi in lui i ì "R-'ì ' ‘~

Destan le mie vittorie? '~‘ - ~ .-; A i

Puro. Invidia, e non ſimon' "ì ` "

Aleflî_ La ſua* ſventura 'ì ' -Î‘ ‘ * '

Î-îArr’co’r-nnn l’a’vviliſce? g i’ 'i \ A l n. `Ì

- Para? Anzi -1' in‘ita*: r ’ . _ . l

Eì- 'ſorſe adeſſo a' pat” 'Ndmi ei'_ giura'

D’in‘vol‘ál* z’queglirallori‘ _alie- tuc- cbror'ue

'Colà‘ſü l’are [steſſe ,W ,j ~

. ñ. ñ, 4*'

che ’1 umor de’monaîroffi‘e al tuo nome i

./íleſſ. [n india Eroe-'"Zvì‘gr'aride; flä‘ 'i
E' germoglio'stranierotl E‘r‘ròr Natura'

ſi Nel produrlo all'ldaſçäe. ?Agent-a 'curia

D’eſfer naro costui 'degno .ria 'j

Para. Credi dunque ,i çlíg fia ‘ r‘,
Il -Ciel di Macedonrìaì‘ f" ì ‘ 'ì

Sol fecondo fl’-‘Eroi.?‘ uî’ pd:

Di loîia il‘noi’neí e.” ä'lfflréb `s"onoi'a,‘

A* Aieſſandri ſuoi l’ .ldalge a/gÎÎÌra .

`-..ſ‘.n.'l’~_‘ë .z. .. -e..

' ’ È* intèrfde
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.lhflì O coraggio ſublime! ` _

O illustre fedeltà! Poro felice, 5'.

Per ſudditi sì grandi. .Al tuo Signore

Libero roma,v e’digli ,

Che ſol vinto ſi chiami A

Dalla forte, o da me‘: l'antica .pace

Poi rami' a' regni ſum* ~

Altra: ragion non mi rrſerbp in- lui ,~

P010. `Se Ambaſciadqr m1- vuol ` - x 1*,

Di ſimili proposte , ,

Poco opportuno Ambaſciador ſceglicsti . n_

41:0". Generoſo però `. Libäero paſſo -

Si laſci al prigionier: MaÎil fiancoilluflre

Abbia il ſuo peſo , e noir rimanga inerme.

Prendi questa, ch'io cingo’, (a) '.ì

pç Ricca di Dario, e prezioſa ſpoglia

E [ci trattando il d-onator rammenta.

- Vanna, e ſappi frauanto ~~

Per gloria tua , ch’ altro mvidiar filiera

Non ſeppe il mio penſiero,~ `~ "N'

‘ _Che-Asbitëa Foro, e ad Achille Ome-ro .

-oro- Il dono accetto , e ti-dinn fra poco (ò)

Mille ,fle` mille ferire , z .‘

*Qui uſo a danni‘ruoi ne faccia Asblte.

Vedrai con tuo periglio

Di questa ſpada il lampo \

Come bal-eni in «campo i

Su’l-"cig-l‘io ` : ‘_ .* ff,

Al donato” ~‘ ~> ‘

conoſcerai chi ſono, -

Ti pentirai del.dono,- '

Ma ſai-à &zu-di allor. SCE

(a) Sì ”va la ſpada per darla a Pqro.

(b) Prende [aſp-:da di Aleſſandro, al quaſi

:ma comparſa m pre/mm .ſuóim‘ wink”.

1’* no..—
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'Aleſſ- Indegui! ll ciglio

i

-S C E N A* Ill.

Aleſſandro; poi Timagene con Erìflena intere-ñ

nata, due Indiani, e ſeguito., '

Ãleſſ. O Ammirabili ſempre

Anche in fronte‘aÎ nemici

Caratteri d’onorLQuel core audace,

, Perchèzfido al ſuo Re, minaccia; epiace.

Tim. Questa, _che ad Aleſſandro _ ~

Prigioniera donzella offre la ſorte,
- Germana è a Poro. ì

Erì.(GhDei! ~ .3_ i

p ’ Eriſſena (che ſia! ) 13 ñ .g z

Aleſſ- Chi di quei lacci - " ,KL-.

L' innocente aggravò?

Tim. Questi di Poro

Sudditi per natura, -

Per genio a te . Fu lor diſegno offrirti

i Un mezzo alla vittoria. .

ñ-*R'aſciuga , o Principeſſa. Il tuo destino

_Non è *degno di pianto. Altri nemici‘,

Trarriauda tua bellezza r -ñ -.

.’La ragion `di oltraggiarti: ad Aleſſandro

Perſuade riſpetto il tuo l'ambiente.

Eri”: ( Che dolce favellar! ) I

Tim. ( Son ,quaſi amante. ) n "

.Aleſſ. Agli empi, 0 Timagene ,

Si Taddoppino i lacci , . `

Che ſi tolgonm-a .lei. Tornino a Poro
Gl’ infidi ,. ed -Erilſenat i

questa alla libertà, quegli alla` pena: (a)

fl} `

- .."'i

G v.. . ~ rl .

` (a) Due cqmoarſe Enigma Eriſſena, ed inam

mo gl' Indiani. ñ :A -a . .- .

-ñ :mi _ ;41
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EKU. Gene-roſa pietà . *

Tim. Signor perdona:Se Aleſſandro foſs’io, vdirei, chic molto f

Giova, ſe .resta in ſervitùñcostei.

AMI; S' io foflì Timagene, anche il direi .

, ` Vil trofeo d’ un' alma imbelle

E', quel -eiglio allor che piange.; `

. vIn non ven-ni inline al Ganga~

Le Donzelle , .’ .

—-* -.-_ A—debellar. . v '~

O’ rofſor dit-quegli allori ,

Che non an fra mieiſudori .

cominciato a germogliar. Pam.

" lr'

s c E N Ata-LV;—
…5 , &igm-r, e Tim-igm:. 7.

TH”. ( Rimprovero jacerbo,

,,, , t ' Che irrita l'odio mio”)

Eriſſ. Questo. è Aleíſandro?

E, *i s" " 1‘

firifl'fl-z lo ;mi credea, . -.;-_

{Che-aveſſero i nemici . f).

Più rigido l’ aſpetto, y

Più fiero il coi-.:Ma ſono' z ‘

Tutti i Greci così? ~ ' ~ _~

Tim. (Semplice A) Appunto. ;.3 i a x

Erjfl’. Quanto invidio' la, ſorte 7;, ` _, ,

z, ;Delle- Greche donzellel' Alrnenz’fralqrd i

_Folli nata ancor'io ;Pump-z!

im. Cheaver potrefliv , i avñ..i ññ 'ì

Di piùñv'ago, naſcendo; in altr’vaeena?

Eriſſ. Avrebbe un Aleſſandro aneh’z ;Eriſſena .

` Tim. Se le Greche ſembianze

, 4 'ſiv` ſon grateeofsì', ~`l’ affetto mio 3

."...dh‘ſ ` _1.3. .` Poſſo

e
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Poſſo offrirti , ſe vuoi . Son Greco anch' io ..

Efl'ſſ. Tu Grecoancor? . .

Tim. Sotto un ifleſſo Cielo

Spunrò la prima aurora-w ' ", p

A' giorni d' Aleſſandro, a' giorni miei-.

Erìſſ. Non` è Greco Aleſſandro , o tu no ’l ſei .

Tim. Dimmi almen, qual ragione

Sl diverſo da me lo‘ renda-mai?

Eriſſ. A'-in volto un non ſo che, che tu non ai. 4

` Tim. ( Che pena! ) Ah _già per lui

Fra gli amoroſi affanur
Dunque ìviveÎ-Eriiſena. ~ 4

[0]'~ ci': i 'i ~`i -u—-Ì

Tim. sr. , z ‘ _

T’inganní; "5 ' F

Chi vive amante', (ai, che delira,Speſſo‘ſr lagna, ſempre-ſoſpira; - i

Nè d’ altro parla, che di morir.

Io non mi afſñnno , non mi quer-lo,

Gizmmai tiranno non chiamo il cielo:

Dunque il mio core d’amor non pena;

O pur l’arnère‘ non è martirs‘ſoì)

a I '3" ~

S C ' E v N" A V.

Tímngene .v MA qual ſorte èñla mia! NacqueAleíZ

. - ſandro ‘ " e - ' ~

Per oſſendermi'ſempre‘. Anche in amore

M’oltraggía il merto ſum. Picciola offeſa ,

Che rammenta le grandi. Ei di ſua mano

De! ,info grañ’Genitormaeehiò col ſangue

L’ mfaufie menſe : e ſe pentito ei pianſè ì

' ` -" ‘ Io

(a) ,Paz-'á mi 's 'due prìgíanìerí‘fndiani cream.

pegno” dd] ſeguito di Timagme.

" “ 'aan-..4
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Io n’abborriſco appunto. ,g .. \

La tirann'a `virtù, con cui mi ſcema;

La ragion d’abborrirlo.-Eh l’ odio mio

Si appaghi a-lfine .ñIrriterò le ſquadre,

Solleverò di Poro ñ `

Le cadenti ſperanze: alla vendetta l

Qualchewia troveràxflhe’l vendicagfi,

D'un ingiusto potere.,
' e ~ ‘ * .

Perſuade natura anche alle -fiereu - ì -

O ſu gli estivi ardori ‘

- Placida 'alſSol ripoſa; . ñ . ,.

0 sta fra l’ erbe e i fiori;

- La pigra ſer” aſèoſa,ñ- ,

Se non la preme il piede ,- `

Di Ninfa,-o diîll’aflorñ. ,KM-s

.M1 ſe calca; ſidente,- g ,

A vendicarſi aſpira ,i …,- 13 z

E ſu .l’ acutmdelue ,_. , _ z

Il ſuo veleno, ei‘ira i., i ,i .

Tutta raccoglie :ll—lori. ñ -

-s c313' N A J'vL’

Recinto di palme,~.e cipreffi ,con piçciolo

tempio nel mezzo, dedicato; Baccolnel—

la reggia di Cieofide. A Jeux ;g

Cleofiiìe con ſeguito, indi Pam.I

Cl. Erfidi!~ Q1411 riparo, (a) _

Qual rimedio adoprar? Mancando

ognialtro , _\

Dove-vate_ [nor-ir.: Tornate in campo,

Ricercare dt..P.oro-. ll. mara ſangue

' 1,'. da

(a) .Alle Comp-riſe.
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Se tardo ealladièſaſ . n

Se vile è alla vendettaFspargeteloìènle '

{Y
“"*L-*N

Alla grand' ” fi’acrìficio almeno-(a)

Oh Dei, migzfaÎ ſpa-'emo ,

Più di Paróéiî mag-310, ' - ' ` ~

îîì’affim Miane; e le geloſa _w

1-- Fur-ie', che-:in ſen-sì ,ſacilmenteìaduna ,
'ſiíChe’P -valor d’Aleſsandm , e la fortuna .

,Pam ( Ecco' l'infidañ) lo vengo,

ABſiesìnffi-ä re di fortunati eventi

,-2 Îfëlicèì’ìäìîport’aroh

455* Numi! Reſpiro . **Ti-l "

Che {echi mai? "Î fx)— `

Para. Per-A’lefl’andro alfiner 1‘ la

- Si dichiarò lex-“lime . A me non resta ,

Che una vana ,costanza , ~

Che un inutile ardir. L;

ſCleof. Son queste, 0h Diaz-13%.??

Le felici -hovellel - ò —

Poro. IÒ non ſápreiPer tepiù liete imm’aginame. llffiſolo

Inciampo al vincitorçîcon me ſi toglie .

@Onde- potrai-fráèſ r 3"*- "

*In lui ;dda-reg!. ,NW- -arda

E far, che offequiòî'ó" > " - ’

Del domare Oriente

venga a deportì al piermti i trofei.

Cleef. Ah vnon dirmi cosl ,- che ingiusto _ſei .e

Pm;— Ingiusto! E’ forſe’igfloro, ":\ "

Che quando in ſuwl’ldaſpe \_ 7,
Spi‘egò P’mie‘r‘le- lleg‘rine mìſegrregx

Ado‘tástr Aleſſand’ro? “E ìche di hag-- I"

` ' , -eP‘

e ñ,

Hfl’qm-:Î

' ’ 'i ; x

(a) Partono Ì‘: ”mp-"ſie. - 7-.: ,
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-‘ i 'Seppe -la’ tua beltà farſi tri-anna,`Forſe l'India no"l ſa? i ` “"~ ‘

‘CÌeof.' L’ India s’ inganna. e" _

Io non l’am’zri; mai-dall'altra] mine

Già reſa accorta', al ſuov .valve m’ogpoſi

Con luſinghe innocenti,- armivnon-ffane

fVMJſt-ſſomik‘. D’onde ſpferar difeſa? _

‘\ iIlllaggior iii questa? Era miglionconſigllo

-Forſe nell’elmo imprigionarle chiome?

Coll’ineſperta mano * "‘ l

. L

Trattar l’asta guerriera? Uſcendo m campo'

Vacillar ſotto il peſo . ~ ...1, ñ.

D’ inſolita Îorica , e farmi teco › . Àî‘

Spcrtacolo di riſo al fasto Greeoìî; .A

Torna, torna in te steſſo: altro penſiero

Chiede la nostra ſorte ,'

z›Che‘tíuel'~di 'geloſia- _ - .n’ '.l

Poro- ’Qual’è? Prezendìifua-I i' m., è'

Che &Aleſſandro-al p’iede'ìî 'il " - `_\

Io mi riduea ad implorar pietadè? …2.3

Vuoi, che ſia la tua mano l ~- ñ ì

Prezzo di pace ? Ambeſciador mi vuoi
ſi Di queste offerte? O’ da condurti altri"?

e O’ da’ſoffiir -tacendo - .a W

l "Di-'rimirärrti` ad Aleſſandro in braccio",

_Spiegati pur, eh’io l’eſeguiſco, Maceio.

Cleef. Nè mai termine (hanno v- u… i

Le frequenti dubbiezze ` '

Del geloſo tuo cor? credimi , o`~ caro; —

Fidati {iui- di me .~ ›
Paro- Di te ſi fida ‘ , ‘ ‘ i.

Anche Aleſſandro':~ Echi può diiìsqualſia

L’ingannato di noi? 'So, eli-Lei ritorna,

E torna vmcitor- So, ch’altre Volte

- - ~ * - Coil'? .4.: .e.

ì .

*in
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Coll’ñarmi de' tuoi vezzi, o finti, o veri

Ai le ſue forze indebolite, e dome.

E creder deggio? E ò da fidarmi? _E come!

CÌeoſ. Ingram, aipoche prove `

Della mia fedeltà? comparve appena'

Su l’ Indico confine - l

DellAfia il Domator, che ’l tuo p‘íglio

'Fo il miokprimo ſpavento. Incontro a lui

Luſinghiera m' offerſi , acciò con l’arm'i

”Non paſſaſſe a' tuoi regni. Ad onta mia

‘ Seco pug‘nafli. A te già vinto, aſilo

Fu quell-a regia , e non è tutto. In campo

La ſeconda fortuna

Vuoi rirentar: l’ armi io ti porgo, eperdo

' L’amíflà d’Aleſſandro,

;Di mie luſinghe il frutto,

De’miei ſudditi il ſangue, il regno mio,

E non ti basta i, E non mi credi?

Poro. ( Oh Dio l- ) `

e Cleof. Tollerar più non poſſo

Così barbari oltraggi.,Puggirò questo cielo, andrò rarînnga

Per balze, e per foreste

Spaventoſe allo ſguardo, ignote al Sole,

Mendieando una morte - .l miei tormenti ,

Le tue furie una volta

Finiranno così . (a)

Parc. Fermati, aſcolta .

Cleoſ. Che dir mi puoi?

Foro. Che a gran ragion t' offende

ll geloſo amor mio .

Cleef. Questo è un amore

Peggior dell' odio.

,- › › :Pm-a.

(a) In atta di parme
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P070. Io ti prometto o cara ,

Che mai più di tua fede

Dubitar non ſaprò ñ

ìCleoſ. Queste promeſſe

Mille volte face'sti, e mille volte‘

Tornafli a vacillar

Para- Se mai di nuovo ~

- lo ti credo inſedel , per mio 'tormento

Altra fiamma r’acccnda;

E vera in te l'infedeltà ſi renda.

Cleof- Ancor non m’aſſrcuro.

Giuralo'- ’

Poro- A tutti i nostri Dei lo giuro

Se mai più ſarò geloſo,

Mi puniſca ll ſacro Nume,

Che dell' India è domator.

s c `1-: N ;A vir.,

E’rifl’ma accompagnare: da Mandrini,

e {Ztl *

CleflfERiſſena l Che veggo .’

Tu nella reggia? Ad Ei‘iſſena.

Para. lo ti credca , Germana,

prigioniera nel campo-- *a " . - \

Eriſſ- Un tradimento ,

Mi porro tra’ nemici , e un atto illustre

Del Vincitor pietoſo a voi mi rende

Cleof. Che ri diffe Aleſſandro?

‘Parlò di me?

Poi-'0. (Che mai richiede! ) Duſe'

Cleoſ- Aſſai

Può giovarmi-il ſaperlo.- Ad Eriſſcna.

Paro- ( Alfine è queſta -

MemflTam-ll- O In

\



314 ` L' ALESSANDRO

innocente richicſìa- ) (a)

Eriſſ. I' detti ſuoi

, Ridirti non ſaprei- So che mi piacque

Il ſuon di ſue parole., io non l’ inteſi—

Così ſoave inzaltrolabbro . Oh quanto

Ancor nella ſavclla `

Son diverſi da' nostri i ſuoi costumi!

Credo che in ciel così parlino i Numiñ .

Poro- ( Ch: importuna! )`

Eriſſ- O Regina,

Come dolce in quel volto. .

Fra lo sdegno guerrier s’favilla amore,

Dì polve, e di vſudore "

.Anche aſperſa la -frontc

Serba la ſua~bellczzaz e l' alma grande

In ogni .ſguardo ſuo tutta ſ1 vede. t

Paro- Cleofide da te iqucflovnon chiede . (b).

Cleef- Ma giova questo ancora

Forſe a'ñdiſcgní .miei . - ~

Paro- ( .Noi ritorniamo .a duhkar- di lei . )

Cleof~` Macedoni `guerrieri ,

Tornate al vostro Re. Ditegli quanto

Anche fra noi ,la ſua virtù s' ammira:

Dltcgli che al ſuo piede

Tra le ſalangi armate

Cieofidc vert’à - ›~

Pom- Come? Fermata'- (t)

Tu ad Aleſſandro? (d)
Clcof-ì E che perciò? Non vedo

Ragion di meraviglia.

Paro- ln questa guiſa

[a] Da ſe -

lb} Cm :ſdegno ad Erifl'emh

&aj- A’ Macedoni . -

d] A Cleofide ñ - \

,n
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i

Il tuo decoro, il nome tuo s’oſcura .

L’lndia‘ che mai dirà?

Cleof- Questa è mia curà .

Partite. (a) 4

Porn. ( Io ſmanio - )'

Cleof. Ah non Yorrei che foſſe

ll tuo ſoverchio zelo '

Quel ſolito timor , che t’ avvelcna ñ

.Porm Lo tolga/il Cielo- (O giuramcn'tclo pena?)

Cleo]. Siegui. a fidarti .“- in questa

A maggior fedeltà gli affetti mici

Quando Poro mi crede,

Come tradxr potrei s`1 bella fede P

Se mai turbo il tuo ripoſo,

Se m’acccndo ad altro lume

Pace mai non abbia il ccr -

Posti ſempre il mio bel Nume:

Sei ru ſolo il mio diletto , ~` a'

E ſarai l'ultimo affetto,

Come foſh il primo am’or. Parte

’ S' C E N A V111.

Enſſena , e Para .

P070- Riſlena, che dici? O' da fiäàrmi i'

O' da temer che ſia

Cleufide in’fedel P Tu nel mio caſo

Le credereſìi? Ah parla,

Conſigliami, Eriſſena

ENI': Oh quanto è folle ’

Chi è geloſo in amor ! Perchè non credi

Le ſue promeſſe? Alfine

Pegno mflggior di questo

Bramar non puoi;

' Q z Para

[a] d’Macedoni, che partono.

iſa impegni
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Pora- Ma intanto

Va Cleofide al campo, ed io quì resto .

Eriſſ- Che figuri perciò?

Poro- Mille io figuro

Immagini crudeli _

D' infcdeltä . Vczzi, luſmgbe, e ſguardi.

,Qhe p [lo dir? ~

Erzſſ. Ma ſa’ran finti* _,

Paro- Oh Dio!

-Fingendo s’íneomincia 2 e vtu non ſai,

Quanto é breve il ſentiero,

Che dal finto in amor conduce al vero o

Non può amare Aleſſandro?

Non può cangiar deſio?

Eriſſ- E’vet. (Comincio aingeloſirmi anch'io.)

Porc- Ah non-ſo trattenermi ,

Soffrir non ſo - Si vada . ln quelle tende
Cleofide mi vegga’- A' nuovi amori W

Serva di qualche inciampo

:-L’ aſpetto mio -z I.” .am di partire -

suc e N Na tx. .

Gandarte , e dem' .

Grand. Ove mio Rc P

Paro- Nel Leampo - ‘

Gand— Ancor tempo non è di porre in uſo

__ Diſperati conſigli. `Io non in vano

Tardai finor- Questo real diadema

'ſimagene inganno. Poro mi crede

Mi parlò., lo ſcoperſi'

Nemico d’ Aleſlandro: aſſai. da luì

Noi poſſiamo ſperare -

P070. Ah non è questa

La mia cura maggiore. Al Greco -Duce

. Cleo

\
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Clcofide s' invia :

Non deg‘gio rimaner ñ (a)

Ganci. Fermati . E vuoi

Per vana geloſia`

, Scomportei gran diſegni? Agliocchi altrui

Debole comparirP Vedi che fci

A vCleofide ingiusto, a tc nemico.

Para. Tu diciil vero , io lo conoſco , amico.

Ma che perciò? Rimprovero a mc steſſo

Ben mille volte 1l> giorno'i mieiſoſpetti,

E mille volte il giorno

Ne’mìei ſoſpetti a ricadere io torno*

Sc poſſcno tanto,

Due luci vezzoſe ,

Son degne di pianto

Le furie geloſo

D’ un' alma infelice,

D' un povero cor.

S’accenda un momcnto~

Chi ſgrida , chi dice,

Che vano è il tormento ,

Che ingiuſto è il timo: . x'

S C- E N A X

Erìſſena, e Gundam

Gand-PRincipeſſa adorata, allor cheinteſi

Te prigioniera, il mio dolor fd

estremo:

Or che ſciolta ti vedo ,

Credimi, estremo è il mio piacer.

Erijſ. Lo credo - ~

Dimmi, vcdesti in ſu gli opposti lidi

O 3 Dell'

[a] In mo di partire.

'~zfl^rl*"-Î"‘u-"Ww‘ . ~ _ .fl 'un-e, .M
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Dell' I-daſpe Aleſſandro?

Gangi. Ancor no’] vidi.

F. tu provaſti mai

Alcun timor ne' mici pcriglì?

ó Eng. Aſhi .

Se Aleſſandro una volta

Giungì a vedcr; gli troverai nel viſo

Un raggio' ancora ,ignoto

D' inſolita beltàf

Grand@ Per fama è noto

Dch non perdiamo o cara,

Con r ionar di lui questo momento ,

Che da Ciel n'è .anneſſo. ‘

, .DKV. Eh non `è 'iste-{fo

\ I
vedeſire Akffandro, .

'Che udirnc ragíonar v Qualunque vanto

Spicgar non può . - - '
Ganci. Ma vtanto

` Parlar di’lm tu non dovrefii . Io temo ,

Cara, ſia con tua pace,

Che Aleſſandro ,ti piaccia. ..

Eriſſ. E’ver; mi piace. '

iGand. Ti piace.| Oh Dei! Ma i] tuo real

germano 4. `

Non ſai, che la tua mano

Già mi .promiſe-P *

In”. n ſo.

Canal Non ›tî ſgvvíene,

,PQ-.:ame volte pietoſa a] mio tormento

Mi prometrefli amor?

Eríflî Sì, mc’l rammenta

Gand. ..Ed or perchè tirano: ,

Aì piaccr d’ingannarmì? `

Erzſſ E chi t’ingannz? 'Gami- Tu, che ad altri gli affetti,

DOVR

…mtzffin ».JÎZUM... ÈHRRW‘
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Dovuti a me , ſenza ragion comparti .

Eflfl. Dunque per bene amarti,

l'utto il resto del Mondo odiar degg‘jop

Gand- (Ìhi udì caſo in amore eguale al mio!

Eriff- Compagni nell' amore.

, Se tollerar non ſai,

'ì Non puoi trovare un core,

Che avvampi mai

Per te.

Chi tanta ſe richiede,

Si rende altrui molesto.

Veste rigor di fede?

Più vdi rflagion non è- - Pane

`s C'E N A `xIJ

v TGM-dar”

Erchè ſenza ofp’ra degli altrui ſudori~

' Naſceanoi tutti, 1 fiori: ` ’

Perchè più volte l’ anno , 7

Non dubbio' prezzo delle altrui fatiche ,

Biondeggiavan le ſpiche, e al lupo-appreſſo

In un covile ìsteſſo -

Il ſicuro ngnellin prendca rifioro;

Era bella , crcd’ io, l’ età dell'oro

Ma ſe allor le donzelle,

Per ſoverchia innocenza , a' loro amanti `

Dieean d’ eſſere infit’le ,

Chiaro così, corn' Eriſſena il Sdioe ; ‘\

Per r’ne l'età del ferro è più felice

Voi che adorate il vanto

Di ſem pliee beltà ,

Non vi fidate tanto— .

Di chi mentir non ſe . › —

4. Che
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Che l’ innocenza ancora

Sempre non è' virtù. \

Mcntiſcz pure, e fiuga

Colei, che m' arde il.ſono :

Che almeno mi luſinga ,

Che non mi toglie almeno

La libertà d'odinrla,

f‘Quando infcdel mi fu- Pane,

SCENA xÎlI.

Gran padiglione *di Aleſſandro vicino all'

Idoſpe con wiſh; della, reggia; di Cleo

‘ fidc ſii-l'altra ſponda del fiume.

e* ñ ,,~ 3-" 'z, *1 r

Aleſſandro con guardie dietro al Padiglione ,

~ e Timagme . ~

Akfl’NOmcondannai-mi , ñAmico‘,

Perchè mefio mi vedi . A' il mio

dolore

I.: ſua Îragion - -

Tim- Quando il timer non' ſia , \

4 Che manchi terra al tuo valore ., ogni altra,

Perdonami , è leggera - E quale impreſa

.Dubbio è per, :e , cla' ai tanto mondo

' oppreffo P `~ <

.AlefflL'ii-nprcſmoh Dcio, di ſoggiogar me steſſo.

Ttm- Che intendo! . ›

Alefl- Alla-tua 'fede ‘/. ’

Io ſvela, o Timagene, il più geloſo

Segreto del mio cor.- No 'l crederai:

- Ama Aleſſandro . e del ſuo cor trionfa

Cleofile già vintr. Io non-ſ0 dirti,

Se combatte per lei hi

Il`

É’T’M‘L‘LÎÎMMÀ
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Il genio, o la pietà .

So ben , the mi trovai '

Nel momento primier,

Tz'm- Ella viene.

_Senza difeſa

ch’ io la mirai

Aleſſ- O cimento!

Ttm- Eccoti in porto..

' Cleofide è tua preda:

Puoi domandarle amor-i

.Aleſſ- Tolgan gli Dei,

Che vinca amor, che ſia

La debolezza :ma nota* a cofiei

Sv C. E: N- A’ XXIII

Si vedono venire diverſe barche per_ il fiu

Clrof-.ſi Iò

` :quanto di più raro

~ Per me nutre , e- colora

41cm Da' ſudditi

me , dalle quali

del ſeguito. di Cleofide

doni , e dalla principale sbarca la ſuddetta..

ſcendono molti - Indiani

Cleofide incontrata da Alcſsmdroo

— Cleofidd,

ch' io _t' offro ,

e- de'tn‘ .

Aleſsandro -, .

Onell" Indiche rupi-, .

O nella vasta Oriental marina;

i

lLSol vicino, le la ſecond-Aurora e_

Se non mi ſdegni amica, eccoti un donoz

All' arrriſlà dovuto :‘

Se ſuddita’mi brami , oceano-tributo. .

io non chiedo

Altr’ornaggio, che ſede: e dagli amicià

Prezzo '-dell-"am'rfladr io` non ricevo': .

Onde inutili_ ſono ›

Le tue ricchezze,.o

'1'1
5 .

portando diverſi- \

ſian tributo,- o dono ~. ñ

o . .
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Timagenm alle navi

Tfl-rnmn quei teſori- (a)

Cleo]. l) tuo comando

Arìçh’io deggro eſcguir: che a—xye non

:cc r

Miglior ſorte ſpera: de' doni mici:`

'Pxù di quegli importuna i0 ti ſarei - (b)

' Aleſſ- `Troppo male , o Regina ,

lnterprcti il mio cor - Sledx, e ragiona o

Clc’oſ- Ubbídirò -

Aleſſ- ( Che amabile ſembianze! )

Cleoſ. ( Mic luſinghe alla Prova- ) (c) -

Aleſſ- ( Alma., costanza- )

Cleo[- In faccia ad Alcffandro

Mi perdo, mi confonde) , e non ſ0 come

Le meditare innanzi

Supplichc fra miei labbrí. ia non ritrovo;

E nel tímor ,, che provo,

of che dapprcſſo ammiro

La maestà( de'gugrdí ſuoi guerrieri. i

Scuſa il timor de' ſoggiogaci impuri

-Altſſ- .r Detti íngçgnoſì p)

Cleef A* tc, Signonflon voglìo‘ _ *

Rimproverar le mi: (venture, e dim

Le città, le camyfmgne~ `

Dcſohcc, e diſtrutte; ílſanguc, il pianto,

Onde gpnfio è- l’ldafpc -ñ Ahchc da questa

Immagini funcfle

, D' una miſeria cflmmz Z

F e il penſiero , inorridiſce , e trema,

So ei dirò, cb’iañ non, avrei crcdutu ,

. l Che

[a] Tim-ì ”u rin'ra, dando ordine agl‘lrt

diani 05” tornino ſu, le navi to' dom -

[b] In emo di partire

ſc] ſiedono
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’\

Che .veniſſe Aleſſandro . a . b .

Dagli eſtremi del mondo a' nostrkhdi ,

Per trionſar con"` l’ armi

D’una femmina imbclle ,

Che tanto ammira i pregi ſuoi, che tanto-

› Oh.Dio! Puri nel mirarti ,

La prima volta io m'ingañnai. Mi parve

Placido'ii tuo ſembianre , a

pietoſo il ciglio, il ragiona-*corteſe

Spiegai ñ la tua clemenza ,

:Comenſe foſſe -r Eh- rammenur non

giova `

Le miefolli ſperanze,.i ſogni miei:.

Che troppo è.manifeflo,.

Quale-,in ſon , qual tu ſei~ ~

.Meg-4 'Chevaſſalro è questa I‘)

Cleo z Nonzdomandoxi. mici regni ;i

Nón~ſperoññilìtuo favor -ñ Tamohon oſo

Neflo flalo infelice, "in cui~ ìmizvedo -

Non chiamarmi nemica ;ñaitro non chiedo . -

.Alefli Ncll’udlrci; oì Règinap

Bìatcortasragionah.vere ie accuſo

Credei talvolta, e mcditaiilc ſcuſe;

L

‘ ` -Má rl'timoremígegmſo ,..

I lrçnchiraccenti-,c le confuſe` ad arte”

Riſpeìioſe qucreleffl; armi baflantì

Non- ſon per. tua‘difeſa.-` lo daffi tuoii

regnië . -

Allontanar non feci

Lc mie ſchiere temuto, e vincitrici 5

Per Îaſciarti'iun aſii‘o a' miei flemicii

Tu di Poro in ſoccorſo,. -

Tu'conffl` me . - ..

, Cleo/'- Che aſc'oltolr _ `

,S'çi‘tuz che `~lzratlil-“ií. mi ſax-ì delitto

> O 6 i 7 L’avcr'
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324 L'. ALÎES‘S A NDRO*L’ aver pietà d'un infelice amicoſl

'rì’tua~~ virtù. privata x

Forſe l’uſar pietäſ Ne uſurpo forſe

La tua ragion , quando flirt-rito.) Ah- ſia

Cleofidc infelice, , -

Se questo è Fallo- Avrà-la gloria, almeno,

-Che’ 'il gran' con di Aleſſandro` 1' '

Seppe imitar- Si perda

Regno, ſudditi, e vita., ñ

Non questo pregiorinonorata ax Dite

L* ombra nmia non andrà, benchè inſcin

bianza ,

Bi ſuddita virgin-riga…. ~ `

Aleſſ- x Alma, costanza . )- `

Cleof‘ Tu non mi guardi , e fuggi»

L’ incontro del miociglio? Ahnon crede;

D’cſsere agli; occhi tuoi ñ ~

(Drribrle` cosî- Signora, pe-rdonm

Ia debolezze mia: questa-ſventura.,

Giuſhſica il mio pianto .

L’eſserti odioſa tanto - - -.

.Alefl'. Manon è—ver -. Sappi -- --t'ingmni-.n.

Oh Dio! ` — .J

(ñ, M' uſcì quaſidfl' labbrie, Idolo mio - )

Se. C. E N- A. XIV.

Tim-:gene ,, e dem' .

Tim.- MO-narcn, il duce Asbite

› Chiede a. nom': di Pero

Di prefer tarſi "a Le., .z.

Cleo# ( Numil) i . .'ñ . z.

Aleſſ- Fra poco |.-—:-. .-- , ì ,

.Avrà. l'_ingreſso---. - « ›./“ 7
‘. ñ ,r ' Timo -O
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Tim- Impszience ei brama.

ì' Treo Parla' ~ '

Aleſſ- Ma la *Regina . e -.

Tam- Appunto

Innanzi à lei di ragion-andelia..`

Aleſſ- Venga »(49 ~

Cit-'oſ- Poſo l’ínvia!‘

Chi è’mai costui?

Aiejf- T è—noto il ſuo penſieroìé
Cleef. Ba *lento aſsai , ma non ſo dirti ilverſioa.

s.~, c E N: A( xv

Para, i:` detti

Pwo. ( Ccola- 0 geloſia ó'; Mb)

Cleef… ‘ . (, Puro! )v .

Paro- PerdonL,

Clcofide, s‘ io vengo

Importuoo coeì.- La tua dimora

Più brievc iox figurai ; ma d' Aleſſandro

Piacevole-,Q il ſoggiorno… e di te degno .

Cleo]. ( Già dinuovoègclolo! Ardo di ſdcguoñ}

.meſs- Parla , Asbire- ,, che.. chiede

Poro da mc L

Baro- Lee. offerte rue ricuſá ,.. b

Nè vinto ancor ſi chiama ~. . ‘

Ale/'re E ben, di nuovoj . ñ ’

'I‘entiia ſorte ſua - `

Cleof. Si'gnorñ ſoſpendi

La tua credenza- Asbite*

Forſe non ben compreſe

Di Poro i detti ~

Para. Anzi ſon., questi .

Cleef.:

[a] Parte Témagem.

[b] Dr: ſe vedremo Cleofidc.» r
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i Cleoſñ Eh tacì- :

 

4_

(,Egvli. ſiflperdeÌ ) Aſh mia-'reggia i‘l

paſſo—(a.) 4 ”

Vñ,-lgi. qual più.. ti piace! ` '

Amico ,,o vincimn Più. dell' ldaſpe

Non ti- contendo ilv varco.- -lvi di Poco

Meglíoi ſenſi ſaprai-`

Pom-.L Che pena !~. ) A lei `

Non-:fidanì~, Aleflbndto- E'quclla infili:

Avvezza ad inganna”- Grim a’tuoidoni

I‘o ti dcggio avvcmr.

Cleof- ( Che. ſoffi-J! )

Aleſſi Asbflc ,.

S-i troppo audace-

Pora- lo n’ è ragno”; conoſco

Cleofidc., e ’l mio:.- Rc- Da lei tradito

ñ Fu il miſero ih amor-

Cleef; (,_D’ mgeloſirſi:

Abbjangion, Per 'ſuo cafligor..) Aſcolta

Fcrſc amante di. Puro (b)

Clcofidc ſar-a;-._ma.›tmtc voice -

1.0-~rit-rovö`.,ſpergiuro,. v `

Ch': gìungezad abborri‘rlo- Orínon‘è tempo

Di finger più - Per Alellandro—ſoîo
Imeſi Amor . datchèììîo vidi ~-‘ Io ſco‘pfo.

SoFpcrrcolpn dì Asbire-(ç) ’

Un affetto",…signor, con tanta pen;

Fmor uciuto .r " ~ '

Paro- ( O mfedehä ! )

Aleſſ (.Ch: aſcolto! ) ` ~

Cleoſ- Ah ſe i1 Ciel mi destina `

L' acqpistodel tuo cor - - .

ì › Alefiì

ſlîádſſ/flcſſa'ndra - ’ j,

A Para ~ " ‘ n.

ſt] 4d AIL-ſand”.
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.Aleſſ. Bìfl'a , o Regina. C’alza.

Gad: pur la ſua pace, _i regni tuoi .

Chiedxmi Equal mi vuol'. ’

Amico., e difenlorez z.

Tutti) otterrai, non domandarmì‘il core .'

Questo. d' allor cheio aacqui

Alla gloria; donai. Lodo , ed ammiro;

Ma però. non adoro ll—tuo ſembzante -

Son gucrrjcr ſul' Idaſpe, enon_ amante .

Se amore-a questo petto— _

Non foſſe- igpot—o affetto ,

Per te m'. acçendtrei,~

Lo proverei.

Per tc .. '

Ma ſe qñuefl’aîma "Vezza

Non è a sì dò] e udire ,

Colpa dixtun bellezza ,

Colpanon è d' amore ,

E colpa( mia.. non è . Pam.

S C', E… N __A.. XVI.

l'oro, e Cleofldc. \

PormLOde-agli Dei- Sun perſuaſo alfinc:`

;Dellxtun fedeltà…

Cleof. Lode..- aglìñ; Dei*

Pora di me* ſi fida-,,

Più geloſo non.,Para. Dov' è chi dice ,

Che un. femmínü penſiero

Dcll'aura è… più leggxero P…

Cleef— Ov’è- chi- dice.,.

`Che più del mare un ſoſpettoſo amante

E' torbxdo , e incostante'?

IQ non lo credo. ’

` Para.

l
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Poi-0 Ed io

No’i' poſso dir.

Cleof- Mi dxſiugannà aſsai

Poro- Mi convince abbastanza

Cleaf- La placidezza tua .

Pora- La ma costanza .ñ

Cleef. Ricordo il giuramento .

Pors- Ila promeſsa rammenta-a

Gleofl Si conoſce ~ , ‘

Poro- Si Vede -

Cleef. Che placido amatori

Poro- Che bella fede!

Gleoſ. Se mai turbo il tuo ripoſo,

Se m’accendo’ad alrrñr- lume,

Pace mai non abbia il cor.~

'Paro- Seſmai più ſarò geioſo`

Mi puniſce il ſacro Nume,

Che dell India è- Domator

lnfcde] , questa è- l’ amori”I -

Cle'of. Menzogner, questa e la fede?

ù (- Chi: non crcdeal mio doiore, ~
z* ( Che Ìo‘poſsa-un di provar. .

Para- Per cln pcrdo‘` o giusti Dei,

- Il ripoio dr’mici giorni!

Gleof- A- chi mai gli afftm miei,

Giusti Dcie ſcrbai finîora! _ i

(ſi Ah ſi' mora ~,

(' E non ſi torni

Por”. Per i"ingrata) . -

Cleoſ- Per l’ingrato ) a MW"

Fim‘ dell' Am Primo.

a2.

t .

ATTO
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SCE N' A. P KIM‘A..

Gabínctçi tealiñ… `

Para, e… Gándurſi.- .

?ma Paſscräñ l' ldnſpe

‘ ,L’zbbflrrito R-vaP ſcnzamnuſaîf /

,Sand—ñ -No, mio Rc ñ Per tuo cenno

Già- radunai- gran parte

Dc’ tuoi ſparſi guerrieri , è preſs'o al ponte,

Che uniſce dell’ldaſpc, ambo le rive ,.

Cauto gli aſcofi `. ln (Luglio agguato av.volto ‘ ſi

Travel-aſſi Al’cſsgndi’o appena gîunto

Dì quà dal fiume, ed il ſoccorſo a lui

Dell‘cſercito Greco il ponte angusto \

Ritarderà -ñ ' *i

Pam Benchè da. lui. diviſó ’L’ Eſercito rimanga , avrà difeſa ~»

l Sai pur‘, che, in ogni impreſa

Ln precedono ſempre

Gli Argiraſpidi ſuoi?

Gand’. Fra qucMi-apflmntw

Semìnd Timazaene A

v LÎodio ,per luì- “Gli ”rem-compagni, o

almeno

Non ci ſana-nemici . E quando ancora

Gli foſsero feìelì, il lor coraggio

Si perderà nell’împrovvíſo aſsalto..

Tu qucflí dalle ſponde

combattendo diſvia . ,Su’l‘ varco, angufio

Io

`

--Kñ.\-—"*_z`… ñ .L 7
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Io ſosterrà del ponte ` -

_ L’impeto ostile- Alle; mie ſpalle intanto

Diroccheranno i noſh-i ›

Gli archi diquello, ed i ſostegni., in parte

Roſidal tempo-,.8 indeboliti ad arte

Ccsì là ſenza, Duce: ñ

Rcſìçranno le ſchierez-e- ſenza ſchiere

Quà- il. Ducez resterà Com piro queſto ,

Al fato , c- al' tuo valor ſi. fidi il resto.

Para., Lîunico- Ben, ma grande ,

‘ Che riman ſia diſastri- agl—"inſeliciñ, .

E' il distinguer. da? finti. i.~~veri amici .

O del tuo .Re. non-'della ſua fortuna ,

Fido ſeguace 3" E perchè mai del regno,

0nd' io poſſa premier-ti, il ciel miprive?

' S, C E N A 1L

Eriffen” , e detti o

. ì ,p ff

Briſſ- POro. G’andarte , arriva

Aleſſandro a momenri- Un Gre

e Î cov meſſo ’

Recò l’ìavviſo. l'ok dalla reggia torre

Vidi di là dal fiume

Sotto diverſe piume

Splendefflelmi diverſi.. Ilſuono inteſi

De"ſlranier’i metalli, e ſr—a le ſchiere

Vidi all”'aura- ondeggiar mille bandiere.

'Porañ E Clcofide intanto

Che7ſa=i` _

Eri”. Corre a incontrai-lo -

Porc- Ingrate l Amico .

Vanne, vola , e rn' attendi

Al dflìinato loco. * ‘

~ Gand

\
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Gand- E tu non vieni

Por”. Sì, ma prima all? infida

Voglio rccar ſu gli occhi: ,

De* tradimenti ſuoi tum… l’immzgo ,

Un'altra volta almeno- ,.

Voglio dirle…- infed‘cle, e 1poi ſón. pago

Gand- E tu penſi: eostci? L', onor ci chiama

A più degni cimflntì

Poro- Va, Gàndme; a momenti.

Raggiungo i pasti- tuoi»

G-md. ( O amor ſempre tirannoñznche :gli

Eroi- ) Parte -ñ ~

SVC E' N.. A. III.

Para, ed Eriſſena-T

Poro- Oro, ove 'corri ?' E tanto

Debole :dunque ai da mosti-mi

_ a lei Ì. (g)- -

Eriſſ. Germano,ancliioflmrrei,` , >

Purchè a ?e nondiſpiaecít, 'eſſer nel campo

D' Aleſſandra allî'arrj vo .,

Para. Anzi tu* dei

Nella reggia restar- Parti.

Eriſſ- E non poſſo- .

Di sì gran porn a eſſere a parte P' Ogni altro

Preſente vi arä . Solo-Eriſſem

Dell' incontro festivo` '

Non ottiene il piàcer‘."

Porò- Ma questo incontro

`Sarà di quel, che-credi, '

Men piacevole aſſai. Laſciami ſolo

A una rca] douzella

ì Andar

[a]- Fm ſo'-`

l i 7

44---.”- .— - ñ v~
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Andar così fra Parmig—

Come lice a un guerrier , non èpermeſso

Ert'ſs. Miſera ſervitù- del nostro ſeſsoſ

Non ſarei sì- fventurata,

Se naſcendo inf:: le ſchiere,
D‘allſie Amazzoni guerriera

Apprendevo a guerreggiar'.

Avrei forſe il- erine incolto,

Piero-_ii ciglio , e rozzo il volto;

Ma ſaprei farmiutemere,

Non ſapendo mnamorau Par”.

S C E N’A IV

Paro

O , no. Qyell‘a incoflante

Non ſi torni a mirar- Troppo di Porn

Nell'anima- :girata

Che regna ancor, conoſceria l’ingrata .

Miei ſdt’gni all’opra- Audaci

Non s‘i crede Aleſsandroñ, e non vi teme ñ

Provi con ſua ſventura ,

Quanto lieve è íngannar chi s’afficura o

Senza procelle ancora

Si perde quel noechiero,

Che lento in ſu la prox':

Paſs: dormendo il dì .

Sogn-.eve i] ſuo nſiero

Forſe le :mic e'ſponde;

Ma’ſi trovò fra l' onde

Allnr che i lumi aprì. Parte,

SCE.

i l

*VA-*o- ~ ~~ -
_ ~ M-..P .,._,

Mx . e *-4 `

'- ,\-E.,-x›ñ7._..‘._`
ì "v
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S C E N` A V

Campagna ſparſa di fabbriche .'antiche con

tende, ed alloggiamenti :militaa-ipreparati '

da Cleofide per l'eſercito 'Greco - Ponte

{u l' ldaſpe ñ Campo numero-ſodi Aleſ

› ſandro diſposto in ordinanza di là dal

fiume , con elefanti, torri , carri coperti, ,

e macchine da guerra .

Nell’ apertura della 'ſcena ſi ode ſinfonia d'

ist'omenti militari, nel tempo della‘qualc

paſſa il ponte una parte de' ſoldati Greci, ed

appreſſo a loro Aleſſandro con Timagenc ,

poi ſopraggiunge Cleofide ad incontrarlo

Cleoſide, 4Ìeſmndro,~e Tim” enqíndi-.Gandarre

Cluj-Signor , l' India ' fel iva

Elulta altuo paſſaggio . E lieta tanto

Non ſu, cred' io , quando tornar ſi‘vide

Dall’ultimo Oriente

Trionſator del Gange infra l’ adorna

Di patnpini frondoſi allegra plebc,

Su le tigri di N-iſa , vil Dio di Tube. '

ìAleſ:. Siano accenti corteſi , -0 ſian ~veraei

b Cleof- Eh vadan0`in obblìo

Senſi del cor, di tua gentil favella

` Mi compiaccio, o Regina; e ſcloòpena,

. Che ſu' all' India funeſio il brando mio ñ

Le paflate vicende. Ormai ſicuro

Puoi ripoſar ſu le tue palme o

Aleſs- Aſcolto (a)

Strepito d’ armi?

Cleoſ- (2h flelle!

.Ale/s. Timagene I che fu .P

Tim. Poro ſi vede

' _ Fra

[a] Ji ſente di dentro rumare d'armi.

`
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Fra non pochi ſeguaci

Apparir minaccioſo -

Cleef. ( Ah troppo veri l

-Voí foste o mici timori! )

Aleſſ- .E "ben ;Regina ,

ÌIo poſſo ormai ſicuro ‘ '

Su le palme poſar? .

CleofiSc colpa mia

Signor . o ó

Alrfſñ` Di qucfla colpi

Si pçncirà, chi diſp-rito, <c Tolle

Tante vo’ite irritò gli ſdcgni mici . (a)

Clcof- ( -L’amatoL‘ben-voi difendere, o Dei. ) (b)

Gand. Se uu'temi 0 compagni- 'Unico ſcampo

E' queifo. ch'io v’addrto - A’h ſccondarcî (C)

Pietoſi Numi , i] mio coraggio - Iileſo

S’ ib reflex-ò per io cammino ignoto,

~“Tutti i mieiflgiorni i0 viconſacro iu voto* (d)

SCE

` [a] Aleſſandro ſvmda Iaſpaäd , e ſero Timaèe

”e , e 'Hannover/o il Pomg- i

[b] Parte ~ Entrata Clcofide, *vedano uſcir con

impetogl’ I”diam' da" lati dalla [cena vicino al
fiume, questi aflſialgono i Maredoni- Para, Aleſ

ſandro , Gandarre con pochi ſeguaci cor” ſu’l

mezzo del ponte ad impedire il paſſo all'eſer

cito Greco. E intanto che /ícgue la zuſſa nel

Pim”, alcuni guaflarari 'vanno diroccanda

il ſuddetta ponte. Drſviat-i gli combattenti

fra le ſcene, fi 'vede -vanllurc , e poi rudere

parte del ponte. Quei M‘aurdom’, che camè

batte-vano ſu l’ altra x fi ritirano intimoriti

dalla caduta , e Ganfiane rimane conv al- ~

rum' de’ſuoi compagni in cima alle mine.

[c] Gctta la ſpada. ed i1 cimlero mlfiume .

[di .ſi getta dal ponte‘nal‘fiume
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s c E N A vſir.

Para eſce dalla pauſini/Im ñdellaſmajènza

ſpada, ſeguita da Cleafide

Cleo]. lo ben . (a) `

Paro- `Laſciami. (6)

Cleof- Oh DÎoÌ! ' _

Sentitni, dave fuggi? "‘

Paro- Io fugge, ingratz, .

L'aſpe-to di mia .ſorte 4,; io ;ſuggo l’ire ’

Dell' Inferno, edei-Ciel--congiunti inſieme

Contro un Monarca-opprcſſo;

Da te fuggi) infedele, -e da me (leſſo

Cleaf- Laſcia .al-men ich' io ti ſiogua- '

Bora- lo mi ved—rei, ›

Sempre d’intornoÎil-mio maggior tol’meflfo* r

Cleof; Dunque m’uccidi- . `

Poro- A’ſmtunañ bliſi‘ `

Tu giungeresti a disturbar la pace.

`Io non invidio-tanto

I] ripoſo agli estinti

'Cleoſ- Ah per quei primi

Fortunati momenti, in cui ti piacqui:

Per l' infelice, e vero, '

. Non creduto amor mio, dolce mia vita,

Non laſciarmi cosi- '

Paro- Ti laſcio alfine

Coll’ amato Aleſſandro -

Cleof- E ancor non vedi,

Cla-re per punir l’ ecceſſo

Della tua geloſia . finſi incoſlanza‘?

Poro- Ti conoſco abbaflanza .

[È] Trattînendala ,

Si flat-“a da Cleofide'.

Cleofl

,\

\
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Cltof. Ecco a’ tuoi piedi (a) ’

.Un amante Regina. v. ñ

Sup‘piice , ſconſolñta , e di frequenti _,

,-Lagrime_ſventurztelaſperſa il volto.

Para. ( Mi :giunge e indebolir , ſe più l'a

ſcolto. ) (1)) - ' i

Cleef. lngrato non .partir a Guardami -. -I-o

t’offro (a) '

"Spettacolo gradito agli occhi tuoi.

Voi dell' Idaſpe ,.voi /

Onde di quei crudei'meno -inſenſate ,~ “

.Meco le mie ſventura al mar portarc- (d)

` Para. Cleofide'che fai P Fermati. Oh Dei ! (e)

Cla-af- Che vuoi? Perchè m' arresti ,

Adcrato Titan-110? L' di mia ſorte

La pxerä, che ti muo've i O ti compizci

. .Dì vedermi ,ogn’istante i ,

"Mille volte morir?

Porañ ( Nomi, che pena! J

Cleof] Pipit- - o'.- .

Porn, Deb, ſe tu m’-ami,r

Non dar prove sì grandi

Della tua‘fcdchà- Fingi ineostanza:

Del _geloſo mio cor le furie irrita

I] perderci è tormento; i

Ma, il pcrdex-,ti fedele è- tal martire ,

E' pena ta] , che non ſi puòiöffrire

Cleoſñ Io vi perdono, o stelle , . ‘

Tutto i]- voflro rigor .. Compenſa- aſſai

La ſua pietade i mici ſoffeni affanm -

Pm.

[a] J‘Jnginombia -

[b] In atto di partire - ~

[c] Si alza
[d] Va »Pt‘r gettm‘fi nel fiume- , i '

[e] Corre per ana/3471;; -
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Foro. E' questo, astri tiranni,

Il.talamo ſperato? E' questo il frutto

Di tanto amor? Felicità ſognare!

Inutili ſperanze! b ñ

Cleof. Ancor, mio bene., z .

Noiſiamo in libertà. Poſſo a diſpetto

Dell' ingiusto_ defiin-darri una prova

Maggior d’ ogni altra. .In ſacro nodo uniti

Oggi l’India ci vegga: e questo il punto

De' tuoi dubbi geloſi ultimo ſia.

Porgimi la tua destra, ecco la mia.

PorodAh qual tempo, qual luogo,

Qualiauſpici funeſti ‘

Per ;invitarmi a tanto ben ſcegliesti!

E celebrar dovraflì

Un real Imeneo fra le ruine,

Fra le stragi, fra l’ armi, in riva a un fiume

Senz’ ara , ſenza tempio , e ſenza Numeë

Cleoſ. All’ azioni .de’ Regi ~ a

Sempre affistono i Numi . Ara che baſta.,

E' un -cor~divoto: e in questo clim‘a,lo

3` altrove , . ñ - \ ‘

Ogni parte del Mondo è tempio a Giove .

_ .Prendi della mia ſede ,

Prendi il pegno più grande.

Para. ln tai momento "z

. La .mia ſorte,- infelice iov non rammenta

( Sommi Dei, _ſe-giufii ſiete, .i

1 Proteggere ~~ -

a z. ( Il bel deſio - . A

( D’ un amorpcosî pudico:

. ( Protegete . . .— '

Clecf- Ah,` ben mio, giunge il nemico:

Pom- Vieni Quest’altra via —. -‘

Meta/?.'I’am-IL P ‘ 4,. L :In
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Involarci potrà . . . Ma quindi ancora

Giunge stuol numeroſo. Agl’infelici

Son pur brevi i contenti!

’ Cleaſ. Io non ſaprei

Figurarmi uno ſcampo: a tergo il fiume,

Aleſſandro ci arresta

ln quella parte, e Timagene in questa.

Eccoci prigionieri.

Para. Oh Dei! vedraffl

' La conſorte di Poro 2;.;

Preda de’. Greci, agl’impudici ſguardi

Miſero oggetto, all’ inſolenti. ſquadee

Scherno ſervil? Chi ſa qual nuovo amore,

Qual talamo novello! Ah ch'io mi ſento

Dall’inſano furor di' geloſia

Tutta l’almazavxmpar. vm. `

Cleoſ. Spoſo, m1-v momento'.

Ci restaaneor di liberta. Riſolvi .

Un conſiglio , un aiuto. .

Puro. Eccolo. E' questo (a)

Barbaro sì, ma neceſſario, e degno.

Del tuo core, e del mio. Mori, e m’at-tenda

L'ombra tua degli Eliſi in ſu la ſoglia

Senza il roíſor della macchiata ſpoglia .*

Cleoſ. Come.;l o

Para. Sì, mori. Oh Dio! ([2)~5Qua1 gelo! Qual timor! Vacillailpicde,

"'Palpita il core, e fugge

Dall’ ufficio crudel la man pietoſa…

A11 Cleofide, ah ſpoſa, ` -

Ah dell’ Anima mia. parte più cara ,

Qual momento è mai queflo!E chi potrebbe

Non

'cl-B
-r- n

[ai Impugna uno flil:. “1: ;
[b] V80! ſerirſa, ſiefi ferma. - .

r
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Non avvilirfi, e trattenere il pianto.

' Cara~,‘la mia virt‘ù non giunge a tanto.

Cleof. O tenerezza! O pene!

Paro- Ecco i nemici: (a)

Perdona ì miei furori ,

Adamo ben mio, perdona, e mori- (ó)

s ç-ìE N A/VII.

Aleſſandra, the uflmda alle ſpalle di Para

[o trattiene, e la diſarmo. Soldati

Greci, e detti -

.Alejjî Rudel, t'arresta.

Aleſſ. E d’onde

Tanto ardime’ntoz e tanta

Temerità? A Para . ñ

Poi-0. Dal mio valor, dal', mio

Carattere ſublime. '

Cleof. ( Oh Dio! ſi ſcuop’tc . )
P070. Io ſono o o c i

Cleoſ. Egli è di Poro‘ Van-[mezza.

Fedele eſecutor- Di Por-o è cenno

La morte mia.

.Alejf. Ma non doveva Asbík‘e

Eſeguir tal comando.

Para. Or più non ſono'

Quell’Asbite , che credi

CÌcoſ. Egli ſostiene

Le veci del _ſuo Re, perciò ſi ſcorda (c)

Di efl‘er Asb1te.Eh‘ra-mniemar dovrefii,(d)

P 2 Che

a] Guardando dentro la ſcena. ,

b] In atto di ſer-Ma. ,— -

[ç] .Ad .Aleſſandro. [d] A* Pm- '
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Che ſuddito naſceſli; e che non basta

Un comando real, perchè in obblio

Tu ponga il grado tuo. ( Taci ben mio.) (a)

Pm. No; più tempo, o Regina,

Di ritegni non è. Sappi, Aleſſandro,

Che_ .nulla mi ſgomcnta il tuo poter—e:

Sappi.. .

S C E N A VIII.

Timagene, e dem'. _

Tim. LE Greche ſchiere,

Signor , vieni a ſedar . Chiede

ciaſcuno p

Di Cleoſide il ſangue. Ognun la crede

Rea dell’inſidia. ‘

Pora- Ella è innocente . Ignota _

Le ſu la trama. Il primo autor ſon io:

Tutto l’onor del gran diſegno è mio.

Cleaf. ( Ahimè! )

.Ale-[T. Barbaro, e credi

Pregio l' infedeltà?

Cleoflsi nor, s’ io mai . . .

./flejſ. Añbastanza paleſe, ñ. ,

Per l’ inſulto d’Asbite

E' l’ innocenza tua: per me, Regina , -

Sarànota alle ſchiere. Io paſſo al campo .

Intanto, o-Timagene,

Tu di congiunte navi

Altro ponte rinnova: occupa i ſiti

Della clttà più ſorti: entro la reggia

Sia da qualunque inſulto

Cleofide difeſa: e questo altero

Custodito'rimanga, e prigioniero .

Pota

[a] Piano a Poſa.
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Para. lo prigionieri'

Cleo[- Deh laſcia `

Asbite in libertà. Sua colpa alfine

E' l’ eſſer fido a Poro‘. Un tal delitto

**Non merita il tuo ſdegno.

A1211". Di sì bella pietà ſi reſe indegno .
D' un barbaro ſcorteſe -ì ,

Non rammentar l'îofl'eſe,

E’ un pi’egio , ch‘e innamora

Più che la tua beltà.

Da lei, crude] , da lei,

Che ingiustamente offend'x, (a)
Quella pietade apprendi,ì .`

Che l’ alma tua non à. Pam.

_S C E N A IX.

Cleofidc, Poro , e Timagene con guardie .

Tim-MAcedoni, alla reggia

Cleofide ſi ſcorgate intanto Asbite

Meco rimanga . - ñ

Cleof. ( In libertà poteſſi

Senza ſcoprirlo almen dargli un, addio.

Para. ( Poteffi all' idol mio `

Libero favellar.) ~

Clcof. De’ caſi miei

Timagene ai pietà? "‘ *Tim. Più che non credi. \ ' *

Cleof. Ah ſe Poro mai vedi,

Digli dunque per me , che non ſiſcordi

Alle ſventure in faccia

La costanza d` un Re, ma ſoffi-a, etaccía;

Digli, ch'io ſon fedele,

Digli, ch’èPil mio teſoro, -

3 Che

[a] ./1 Para. '

ñ" -`, ,`,_`.-`. *N

i.
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Che m’ ami, ch' io l’ adoro,

Che non diſperi ancor .

Digli, che la mia stella

Spero placar col pianto:

Che lo conſoli intanto ‘ ‘

- , L’ immagine _di quella,

. Che vive nel ſuo cor. (a)

\

SCENA x.

Para , e Times”: .

.Pero. (* _ Enerezpze ingegnoſe! )

Tim,- Amìco c'è-abita.,

Siam pur ſoli una volta.

Para. E con qual fronte " 1

Mi chiami amico. Axl mio Signorñprometri ‘

Sedur parte de’Greci , e poi l’ inganni;

Ti . Non l‘ingannai. Sedortì `

li Argiraſpidi avea. Ma non ſo dirti,

Se a caſo, ſe avvertito,

Se protetto dal Ciel , gli ordini uſati

Cangiò al campo Aleſſandro : onde rimaſe

Ultima quella ſchiera,

Che doveva al paſſaggio eſſer primiera -

Pero. Chi può di re fidäf’ſiî

Tim. Io mille prove ` › ñ

Ti_ darò d’amiflà. Va, la mia eur!

Prrglonier non Barretta,—

` Libero ſei: la` prima prova è questa.

Porn_ Ma come ad Aleſſandro ’“

.Dtſcolperai . . . v,

Tim- lQuésto è mio peſo . A lui

~~Una

[a] Parte con le guardie. .
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Una fuga, 'una morte

Finger ſaprò .i :Frattanto

Sollecito, e naſcosto

Tu ricerca di Porn, 'e reca a lui _(a)

Questo-mio foglio . Un meſſaggi” più fido

Non ſo trovar dite. Digli, che in questo

Vedrä le mie diſcolpe, *`

Vedrà le ſue anze . . . (b)
Porn- Amico, ad ` .. ì

Da’ legami diſciolto

L’ impeto gh de’miei furori aſcolto .

Destrier, che` all’ armi uſato

Fuggì dal chiuſo albergo, _ ,

Scorte la ſelva, il prato,

Agira il erin ſu’l te'rgo ,

E fa co’ ſuoi nitriti

- Le -valli riſuonar. '

Ed ogni ſuon, che aſcolta,

Crede, che ſia la voce;

Del cavalier feroce ,

Che l’ anima a pugnar. Pam.

{.3 c 1:. N A -xL

Timagme ſolo .

’Aleſſa`ndro in difeſa -

’ Sempre così non veglieranno iNumi .

Un’ inſidia felice

Spero fra tante, onde mi ſia permeſſo

Sollevar dal ſuo giogo il Mondo opprefſo .

E’ ver-che all' amo intorno

L’abitator dell' onda

. P 4 Scher

dw rm foglio. ‘[a] C

[b] Le da i] ſogÌío.
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Scherzando va talor',

E fugge , e fa'ritorno,

E laſcia in ſu la ſponda

Deiuſo il peſcator.

‘Ma giunge quel momento,

~ Che nel fuggir s'intrica,

E della ſua fatica

Il peſcator contento

Si riconſola allor. Pam.

s~ c E N -s- A xn.

` Appartamenti nella reggia di Cleofide .

Cleofide, e Gundam. i

Gan-E Tentò di ſvenarti? E a questo ecceſſo

Del geloſo mio Re giunſe ii furore Z*

Cleof. Fu traſporto di amoh f

Gand. Barbaro amore! ñ

Cla-of. Ma giacchè il Ciel pietoſo

Dall’onde ti ſalvò, perchè qui vieni.

Nuovi perigli ad incontrai'? 'Tu 'ñvedr

Qual’armi, quai custodi

Circondan questa reggia ñ` ’

Ganci. E in altra parte*: 'HT-**7" 7

b Neghitcoſo restar dovrà Gandzmí‘- '

Cit-of. E ſe intanto Aleſſandro .

(Aggrava anche il tuo piè de’lacci ſuoi ;

. Chi più rimane in libertà per noi? '

Ei vien. Parti. ' ñ:

Gand- Non fia .- ‘.

ñ Mai ver, ch'io t’ abbandoni.

Cleof. Ah dal ſuo ciglio - ’
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Celati per pietà. —

fl Girmi. Nugri conſiglio . (a) `

S E N A XIllfi.

Aleflimdro, e dem'.

AleflÎPEr ſalvarti, o Regina,

Tentai ſrenar, ma in vano

D’un campo vincitor l’ impeto inſauo:

Non intende, non ode,

Non conoſce ragion. La rea ti crede,

E minacciando il ſangue tuo richiede.
Cleof-Abbialo pur- Dell’ìinnocenza oppreíſa

Nè l’ eſempio Primiero ,

Nè l’ ultimo ſarò . Vittima iovado
rVolontarie! ad offrirmi. (b)

A .Alcſſ. Eh no, t’arresta.

`Non 'ſoffrirò, che ſia

Oppreſſa in faccia mia _

Cleofide così. Mi resta ancora —

Una 'via di ſàlvarti. vIn te riſpetti

Ogni ſchiera orgoglioſa ` ~

Una parte di me. Sarai mia ſpoſa.

Cfeoſ. lo .ſpoſa d’Aleſſandro?

Che aſcolto mail- ‘

.Z'Ìeſſ. Di questa agli occhi altrui

Forſe ,dubbia pietà la gloria mia_

Si riſente geloſa, e baſta appena,

'Regina, il tuo perigli'o, ‘ ' . -

Perchè ceda il mio core‘a‘ral‘ conſiglio.

Chaſ- ( Che dirò? ) 'F- _

.dleſſ. Non riſ ondi? `

Cleef. E' gran e il dono. ~~

Ma il mio destin . la tua grandezza. .,. Al}

cerca

P s . . un
[a] Si naſconde'- [b] Irr’am Jä'fldfîſ”. ~- ~ ñ‘
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Un riparo migliore .~

.dI-H. E qual riparo, ‘

Quando il campo ribelle

Una vittima. chiede?

Gtmçl. Eccola . (a)

Cleof. O stelle!

A14): Chi ſei?

Gand- Poro ſon io.

Alejſ. Come fra questi

custoditi ſoggiorni

Giuugesti a. penetra?

Grand. Per via naſcoſa.

Che 'l paſſaggio aſſicura.

Dalle ſponde del fiume a. quefle mura.

./Ileſſ. E ben che vuoi? Demand;

Pietà', perdono? O- ad inſulta: ritorni '

L’inſelice Regala?

Ganci. A che mi vai

Rimproverandp un diſpetato cenno

Fra' tumulti dell’armi, in mezzo all‘ire

Mal concepito ma! inteſo, e ſorſe

Crudelmente ei‘eguitoi E' a me paleſe

L’inumana richie a b

Del campa tuo. che' lei vuol morta . e

vena@ . i

Ad qffiixmi per lei. Porto all' inſana

Greca barbarie un regio capo in dono.

‘ lo la vittima ſonoI

`»fl-*[ÌÎ( O coraggio! O fortezza!,

[a] :Domande/ì ad »Aleſſandro .

Seilreo ſi chiede'ſi: 19 meditaigl’inganni :

In me punu* dovete ~ i

L’ inſidie, i tradimenti.

Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti.

) .

CÌe’aſ.

` .
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Cleof. ( O fede, che innamora! )

Guard. ( ll mio Re ſi difenda ,e poi ſi mora .)

.Alejſ. (` E fia ver, che mi vinca

Un barbaro in virtù! )r

Ganci., Che fai? Che penſi I”

Per diſciogliere As‘bite,

Per la vita di lei bastar ti deve,

Ch' offra un Mon‘area alle ferite il petto.

.AleflÌNAPexA questeoíſerte io non accetto .

’ Voglio . . ..

Ganci. Vuoi tutti eſtinti‘, e ti compiaci,
Che manchi ogni nemico . . . ì

.Aleſſ- Aſcolta, e> taci.

Teco- libero Asbite _

Ritorni, 0- Poro. E'quell’ifleſſa via,

Che fra noi ti' conduſſe ,. .

Allo ſd-egno‘de’ Greci anche t’involi.

Glnd… Ma quì frattanto. infra i perigli av.
~ volta ì ‘

* Cleofide dovrä . . ,

.Aleſſ- Ma tutto aſcolta..

- Cleoñde è mia preda ,

Ritenerla dovrei. Potrei' ſalvarla

Senza' renderla a te . Ma. quando vieni

Ad offrirti in ſua vece, -

La meritafli aſſai. Dall’atto illustre

La tua. grandezza ,v e l’ amor tuo com

prendo ,,'

y Onde a tc, (non-ſodirlo) a te la rendoá

Cl'eof. O clemenza! .

Ganci. 0 pietà !’

.Aleſſ- D’Asbite io volo '

A`diſciogliere i lacci. Andate amici,

E ſerbatevi altrove a' dì` felici. '

* ‘ › `P 6, Se
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Se è ver che ti accendi

Di nobili ardori, ,JIGrmdartn

Conſerva, difendi . :I ) . —.i`r.

La bella, che-adorggzzg *NJ

E ſiegui ad amar-la, 3:13 .ir-mè)

Ch’è degna d'amor… jflib - '4

Di qualche mercede Liz, ,x zó'f

Se indegno non ſono ,{-Îgä—ZÌ…

La man, che lo diede, .,‘.\,'.`o “K,

Riſpetta nel dono: , . .
-~.`~,

Non altro ti chiede …k1 f…. *i

Il tuo vincitor. - j Pamflflp

, . a ":^ ,57:.

s c E_N A xiv.:

Cleofide, Gan-[lane , por' Eriſſena .

CleofiCHi ſperava, o Gandarte‘, ,

Tanta felicità fra tanti affianni!

ü Quanto dobbiamo a' tuoi felici-inganni:.

Gand. Di Vaſſallo, e d’amico z ' r

O' compiuto il dover. Penfiauiointanto

Quale aſilo alla fuga L. ~

Sarà miglior: de' andariti' il Regno,

O la reggia de’ Prali. A te congiunti

D’intereſſe, e di ſangue ambo iRegnanti

Contenderanno a gara ,- i .,ñ '

`La gloria di ſalvarti, infin che paſſi

Questo nembo~di guerra .

In altro clima a dcſolar la terra .

Cleoſ. L’ arbitrio della. ſcelta

RimangaaPoro . E ancor non viene .' Oh

quanto '

L’ attenderlo è penoſa: Eccolo , i0 ſento…

Mano, giunge Eriſſena. v

Grad; Oh come aſperſo . 3
- 3* ſi A' di
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A' di lagrirne il volt0.,-'

Cleof. Eh non è tempo-(a) ,

Di pianto, , .o Principeſſa .- E' stanco alfine

Di tormentarne il Cielgflon noi reſpira ,

Conſolati con-noi. Libero è il varco

›' ,,Al nostroſcampo, e libera iui-rende

Al mio ſpoſo Aleſſandro : andremo altrove

. .PLA reſpi’rar con Poro aure felici. ‘

Lidl]]- Ah, che_ Poro morì ’. -

Chaſ- Come .' ,- . > .

,Gaulle-Che dici! ñ- *i :- i' j

Cleof. M’à tradita ~Aleſſandro. é

Eriſſ. Ei di ſe steſſo ~ i"

Fu l’ucciſor. o

Cleofi Quandoì/Perchè? Finiſci

Di trafiggerini il cor.

Eriſſ- Sai, che rimaſe *

v A

É KCrednwAAsbite a Tim‘agene in cura.
Cleof. Eſi ben?

HUF-.Cinto _da’ Greci

Lungo il zfiume ,',alle tende

Andava prigionier, quando ſi moſſe

_Con impeto improvviſo, ed i ſorpreſi

Improvidi custodivunò , diviſe”

Fra lor la viasÎapçrſe ,`

Si lanciònell’ Idaſpe, e ſi ſommerſe.

Gand- Privodi te.,ſerv0 dc’ Greci, in odio (ó)

Ebbe Poro la vita.,
Cleef-;l ſuoi furori-v *

Mi predicean qualche funeſlo ecceſſo.

. Gand. Ma donde il ſai? (a) :7

.. . - ñ‘ Briſſ
[a] .Ad Eriflſiena, che ſhpraggiunge. “

[blA Cſcofide. e . ~

[c] ;4d Eriſſma- ’

~a`1
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Erifl. Da Timagene isteſſo.

Cleoſ. Che mi giovò ſu l’ are

Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei?

Se voi de’mali miei A

Siete eagione; all' ingiustizia vostra

Non ſon dovute : e ſe governa il Caſo

Tutti gli umani eventi,

Vi uſurpate il timor, Numi impotenti.

Gand’. Ah che dici, o Regina! Un mal privato

Speſſo è pubblico bene,

E v’ è ſempre ragione in ciò , che avviene .

Fuggi, torna in te fleſſa ,

Penſa a ſalvarti .

Cleoſ. A che ſuggir? Qual danno

Mi resta da temer? L0 ſpoſo, il regno

Miſera già` perdv-i : ſi perda ancora

La vita, che m' avanzae

Dov’ è più di periglio , o più. ſperanza!

Se il Ciel mi divide
Dalì caro mio ſpoſo, ›

Perchè. non m’ uccide

Pietoſh

ll marrir?

Diviſa un momento

Dal dolce teſoro,

Non vivo, non moro;

Ma provo il tormento h '

D'un viver -penoſo, z? _ _

D’un lungo morir.. Pam ..

S C' -E N A — X V.

Eriſſma ,. e Gender”. b

Gand- Dorara Eriſſena , (ti

_\ Fra perdite sì grandi ah nonrifon
B* `~` . a

é:
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La perdita di te . Fuggiam da que a

[n più ſicura parte,

Tuo ſpoſo, e diſenſor` ſarà Gandartes

Eriſſ, Vanne ſolo. I0 ſarei

D' irnpaccio al tuo fuggi: . La mia ſalvezza

Neceſſaria non è - La tua potrebbe

Eſſer utile all' Indie; anzi tu devi

A favor degli oppreſſi uſa: la ſpada .

Ganci. E dove ſenza te ſperi ch' io vada?

Se viver non poſs’io ,

Lungi da te. mio bene, i

Laſciami almen, ben mio, .

Morir vicino a te . *

Che , ſe ,par-cisti ancora,

L' alma l'aria ritorno :e .,

E non ſo dirti allora `, .

Ohuel che ſarebbe il piè . Pam.

S C E N A \ XVI. g

Erijſem ſhlai

, Pur chi 'l cred‘eria! Fra tanti affarmj

Non ſo dolci-mi; e mi figure un bene

Quando costretta a diſperar mi vedo:

Ah falla-.:i ſperanze, io non vi credo .

. , Di rendermi la calma. v

Prometti, o. ſpeme inſicla;

Ma incredula. quell' alr’na

Più fede non. n' dà.

Chi ne- provò lo ſdegno

. Se folle al ma: ſi fida ,

De' ſuoi perigli è degno,

Non merita pietà.

i Fin: da” .Art.0 Secondo. `l

u ATTO
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~- A T` vT o "HL
SCENLNPRÌMA.

- ' Portici de’ñGiardini Reali.

, . Para, e poi Eriflſima.

Para. Riſſera.

Eriſſ. Che miro!

Poro tu vivi? E quale amico', Nume

Fuor del rapido fiume '

Salvo ti traſſe ?-’ ` 1

Poro. lo non t’ intendo . E quando
*ì Fra Ronde mi trovai? i ó

Eriſſ. Ma tu pur ſei ` '*Il 'finto' Asbite? 7 ñ

Para. E per Asbire ſolo ,,

Mi conoſce Aleſſandrö, *e "

. Sonnoto a Timagène.

Erìſſ. E ben, da questo

'Si pubblicò , che diſperato Asbite

Nell’ Irdaſpe morì.

Poro. Fola ingegnòſa,

Che d’Aleſſandro ad evitar lo ſdegno

Timagene inventò'. ’ i,

Erffiſ. Laſcia , ch’ io vada

Di sì lieta novella_

A Cleofide . . . “

Para. Aſcolta. Infin ch'io giunga

Un diſegno aeompir, giova, che ognuno

Mi creda estinto, epiù chev ad altri, alei

Convien celare il ver . Per troppo affetto

Scoprirmi può, che van di rado iëſieme

ac
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L’ accortezza ,e l’ amore . A maggior uopo

opportuna mi ſei. Senti, ritrova

L'amico Timagene: a lui dirai,

Che del real giardino

Nell’ombroſo recinto , ove ristagna

L’onda del maggior fonte , aſcoſo attendo

Aleſſandro con lui. Là del ſuo foglio

'Può valermi l'offerta. [o di ſvenarlo,

g Ei di condurlo abbia la cura.

Enfl. Oh Dio! , " ‘ .

Foro. Tu impallidiſci? E di che terni? Ai forſe

Pietà per Aleſſandro? E preferiſci

La ſua vita alla mia?

Eriſſ. No, ma pavento . . .

Cli‘i ſa . . . può Timagene

Non credermi , tradi'rci . . .

Para. Eccoci` un’ pegno , (a)

Per cui ti creda, anziti tema. E' questo

Vergato di ſua 'mimoÎun foglio ,‘in cui

i -Mi-'ſtimola all’in'ſidia, e' farlo reo

Può col ſuo Re,quando c’ inganni. Ardiſci ,

Mostrati mia germana,

n E mostra, che ti diede in vario ſeſſo*

`--"Un- isteſſo- coraggio un ſangue isteſſo- (b)

Riſveglia lo ,ſdegno ,

Rammenta l’ofl'eſa ;‘ `
E penſa a-ì‘qua‘l ſeguo

Mi fido di te. ` `

Nell’aſpra conteſav , ~~ ~ "

Di tante«vice‘trdeì~ iz} '

- .Îì --Daiee-ſolódípende -*` ." " "F"

L’onordellîinlpreſa, ~ , “lau

”neuv-foglio. ſi ›²i.l.~›~‘_ i." ,27, . .1: ñ‘[al Cſi

[bu, da ;z foglio. i i —
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La pace d'un regno',

`. La vita d’ un .Re. Pam.

S C E, N A i ll.

Erìſſena, e poi Cleofide.

Eflſſ. *l’ funesto comando

Amare%ia il piacere, ch’ io proverei

Per la vita di oro. Oh Dio! Se penſo,

Che trafitro per me cade Ale-(ſandro,

Palpito, e tremo .

_Cleaf- Immagini dolenti,

Deh per pochi momenti

Partite dal penſier..

- Eri/F Regina , ormai

Raſciuga i. lumi. Il conſolarſi alfine

E' virtùgneceſſaria, alle Reina.

Cleof, uando &pei-de tant0,,

Nece tàynon debolezza è il ,pianto .

iEriſſ. ( Lagrime intempefiive! .

Mi fa pietà: le -vorreidir, che vive. )

S C E N A III.
` ~t i' . Aleſſandro, e dette.

’Egina, è duri ne' vero

Î, Chenonpani_ >Acne michiami?

' E come ñ

7 Senza Poro ſci? ›

Cleoſ- Mi laſciò, lo Pe’rdei.

./Ileſſ. Dovevi 'almeno

Fuggir, ſàlvartì.

Celoſ- Ove? Con chi? MÎÎ veggo ,

Da tutti abbandonata, e non mi resta

Altra ſpeme , ;che in te-`
Aárflſi. Ma in questo loco,

Cleofide, ti perdi. E' di mie ſchiere

Troppo
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Troppo contro dLte ,grande il furore .

Cleef. Sim-la più grande è d’Aleſſandro il core.

Aim[- Che far poſs’io? , .

Cleef. ADella tua destra il dono

De’ Greci placherà l’ ira funesta,

Tu me la offi’istí, il ſai.

Erìſſ. ( Sogno, o ſon desta?- ) .

.AMT. ( O ſorpreſa, o dubbxezza! )

Cleof. A che penſoſo

Tacer così? Non -ti rammentì forſe

La tua pietoſa offerta, o ſei pentito

Di tua pietà: Questa ſven-tura ſola

Mi mancheria fra tante. Io quì rimango

Cerca del tuo ſoccorſo , ~ *

Son vicina a petit: tn .Puoi ſalvnrmi;

E la‘riſpofia aacora v A ‘

Su i labbri tuoi, miſera-me, ſoſpendí.

.Aleſſ. Vannç , al tempio vexxòvr Spoſo m'

attendi a Pîcm . '

S C E N A IV.

1T ` C1” de, ;d Braſſen

Efl' . Leo de, s pre o io non ſperai

C Le lagríme ſu’l çlglio

Vederti inarid-ír; ma n'a! ragione.

Allo: che Lcqaifli tanto _

Non è per te più neceſſario ilpíznto.

Cleof. ll conſolanſi alfine _ -

E' virtù neceſſaria alle Remo.

Eríſſ. Quando ,costa -sì poca .

L’uſodella vjrtude, a ch] nel} piace?

Cleofñ Forſe Amo cor .:goa ne, ſang capace;

Eriſſ. Incapase _lo ma”, e pm* (bilingue

La debolezza ma . z

Clçaf- \
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Cleef. Vorrei vederti - ‘

Più canta in giudicare . Il tempo , il

luogo a- - '

Cangia aſpetto alle coſe. Un’opra isteſſa

E' delitto, è virtù, ſe vario è il punto,

D' onde ſi mira. ll piùiicuro è ſempre

Il giudice più tardo ,

E s’inganna chi crede al primo ſguardo.

Se troppo crede al ciglio

Colui che va per l’ onde,

In vece del naviglio ‘

Vede partir le ſponde,- '

Giura che fugge 'il lido;v

E pur così noir è.

Se troppo al ciglio crede

fanciullo al fonte appreſſo

Scherza con l’ ombra, e vedei ‘²‘ i Îi/Iolriplicarv ſe fieſſo; _

.7 ñ E ſemplice deride

L’ immagine di ſe. ñ Pam.

S C E N A V.

Eriſſena , poi .Aleflſiandro con due guardie.

Erfflſ-Cl—Ii non avria creduto ’

Verace il ſuo dolore P Or va, ti fida

Di chi mostrò sì grande affanno. .-E noi

Ci lagneremo poi,

Se non credon gli amanti

Alle nostre quei-ele, a' nostri pianti?

Ma ritorna Aleſſandro. Oh come in volto

Sembra ſdegnato! Io trema ,

Che non gli ſia paleſe,

Quan
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Quanto contien di Timagene il foglio.

.Ale/f. O temerario orgoglio!

0 infedeltà! Mai non' avrei potuto

Figurarmi , Eriſſena,

Tanta perfidia . “ ' A

Efl’ſſ. ( Ah di noi parla! ), E quale ,

Si nor, è la cagion di tanto ſdegno?

.Ale . I.’ odio , l’ ardire indegno

Di chi dovrebbe a’ benefici miei

Eſſer più grato.
Eriſſ. ( Ah che diròil ) Potresti

Forſe ingannarti .

Ale-[ſ- Eh non m’inganno. Io_ steſſo

Vidi, aſcoltai, ſcoperſi

Il penſier contumace,

E chi lo meditò neppur lo tace.

Erifl". Aleſſandro , pietà . Son colpe aifine . r. ~.

.Aleſſ- Son colpe, che impunite -

Moltiplicano i rei. Voglio, che provi

La vendetta , il castigo ognizalma infi

da. (a) ` '

Olà , quì Timagene -

Eri/7'. Ei ſol di tutto

E* la cagione .

.Algſſ. Anzi avvertito

Da Timagene io fui.

Eriſſ. Che indegno! Accuſa . 7

Gli altri del ſuo delitto . E Poro, ed io ,g

Signor, ſiamo innocenti . In questo foglio

Vedi l'autor del tradimento. (b) 3,

./flejſ. E quando

Io mi dolſi di voiil Che foglio è quîjstp?

e I*

[a] Partono le guardie.

[b] Glidù ”ſos/;0. _ .
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' ual frode ſi parla?

Erijſ. A me la chiede, _

Chi a me fin’or' la rinfacciò?

.Aleſſ. Parlai , '

Sempre de' Greci, il cui ribelle ardite

Si oppone alle mie nozze .

Erifl‘- E non dicesti , .

Che a te già Timagene ’

Tutto avvertì? ’ .

Alejſ. Di questo ardire inteſi, i

Non d' altra inſid’ra. - *,

Eriſſ. ( Oh inganno I

Il timor mi tradì - ) '

Alefſ. Pero, ſe in venoſa) ‘ \ ñ /

Su Ì’ Idaſpe .Aleſſandra * ì

D'oppn’mer ſi tentò, colpe- mm ebbi;

Tutto il meſſo dirà. Ma m-fmttanto

Non avvilìni, a me ti fida , e credi ,

Che alleva-;detta avrai

Quell’aita da me, che più vorrai.

Timagene. Infedel; Sì, di ſua mano

Caratteri ſon questi .

Eriſſ. (Che feci mai! ) ‘

.Aleſſ. Ma d' onde il foglio avefli?

Erffl". Da un tuo guerriet, che in vano

Ricercando di ,Pero , a me lo diede.

( Celo il germano. ) ‘

.Ale ñ A chi darò piùfede?

arti, Eriſſena. .

Eriſſ. Ah tu mt ſeacci. Io Vedo,

Che dubbiti di me. Se tu ſapeſii

Con quanto orrore ioricevei quel foglio,

Mi ſaresti più grato.

~ Aleſſ

J J

[a] Legge .
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.Aleſſ- Aſſai tardasti

‘ Però nell’avverrirmi.

Enfl". Irreſoluta

Mi rendeva il timor.

./fleſſ. Laſciami ſolo

Co' miei penſieri. -

Erfflſ. O ſventurata `.' l'6 dunque

Teco perdei già di fedele il vanto?

.Alefl. Eh non dolerti tanto . Un dubbio alfine

/ Sicurezza non è.

Eflfl; Sl; ma quell’alme,

Cui nutriſèe‘ l" onor, la gloria accende,

Il dubbio ancor d'un tradimento offende.

Come il candore i ñ;

D‘ intatta neve -

E' d’un' bel core ñ,

La fedeltà . . `

Un’orma ſola,

Che in- ſe riceve,

Tutta le invola‘ ` '_ ‘

La ſua beltà. . Parte.

s c E ' N ' A ‘ VL

‘Aleflbndro , e zio} Timagme .

dieſſ., Er qual via` non penſata ' `

" P Mi ſcopreil‘Cielo un traditor’! Ma

viene ›

L’inñd‘o Timagene‘. lo non comprendo,

Come' abbia cor di comparirmi innanzi.. -

Tim- Mio Re, ſo che poc"anzi - ~

Di me chiedesti: ò prevenuto il cenno*:

Le ribellanti ſchiere- - ~

l ñ* ~ Ri—

\

'e
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Ricompoſi, e ſedai. Le reggio nozze

Puoi lieto celebrar.

.Alqſſ. Non è la prima _ ~

1 Prova della tua ſe. Conoſco aſſai,

Timagene, il tuo cor: nè mai_ mi ſosti

Neceſſario così, come or mi ſei. ‘

Tim. Chiedi , che far potrei, ~ 1

Signor , per te? Pugnar di nuovo? E—

ſpormi “ _ L, , .

Solo ali’ire di un campo? ,

Tutto il ſangue verſar? Moi-ir -ſi deve Z,

Alla mia‘fede ogni comando è lieve?

.Aleſſ- No no. Solo un conſiglio

Da te deſio . V’ è , chi m’inſidía nè noto

Il traditore, e in miopoter ſi trova:

Non ò cor di punirlo,

Perchè amico mi fu, Ma il perdonargii

Altri potrebbe a questi i .A ‘

Tradimenti animar. Tu cheflfaresti?

Tim- Con un ſupplicio orrendo ;i

Lo punirei. › ì “1

.Aleſſ. Ma l’afñicizia offendo.

Tim. Ei Primiero l'offeſe ,

E indegno di pietà costui ſi reſe .

Ale-fl. ( Qual fronte! )

Tim. Eh di clemenza

Tempo non'è. La cura ,v ‘ , … T4

Laſcia a me di punirlo. Il 2310_ mio

.Saprà nuovi stromenti ` ’

Trovar di crudeltà., L’empio m’îaddita,

”Paleſai il traditor, ſcopi-ilo ormai.
Jflsflſi- Prendi', leggi quel foglio, e -lo ſa—

.. Prai- (4)…

[a] Gli dà il fglío .

Tim.:
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Tim. (Stelle.' ll mio foglio! Ahſon perduto,

Asbite _ ’

Manco di ſe- )

.Aleſſ- Tu impallidiſci , e tremi?

Perchè taci così? Perchè lo ſguardo

Fiſſi nel ſuol? Guardzrqi, parla- E dove

Andò 'quel zelo? E' tempo

Di porre in opra i tuoi conſi li ñ' Inventa

Armi di Îrudehä. Tu m’inſÈgnalli,

Che indegno di pietà colui ſi reſe,

, Chi mi tradì , che l’ amicizia Offcſd.

Tim. ,Ah Signore , al tuo piè - - . (a),

Aleſſ. Sorgi - Mi baſi! ‘

Per ora i] tuo roſſor. Ti raſſicura

Nel mio perdono; econſervando in mente

Del fallo tuo la rimembranza amara,

Ad eſſer fido un'altra volta impara .

ì Serbati a grandi 'impreſe,

Acciö rimanga aſcoſa

’ La macchia vergognoſa

Di questa inſedeltà.

Che nel ſentier d’onore

Se ritornar ſaprai ,

Kicompcnſata aſſai

Vedrò la mi: pietà- - Per”.

SCENAVlI.

Timagene , indi ?oro .

Perdono( O delitto.l ‘

O rimorſo .' O roſſore! E non m’ aſcondo

, Miſero a' rai del dì! Con qual coraggio

\ Soffrirò gli altrui ſguardi,

Se reo di questo. ecceſſo

Natali-Tom I 1- F_ Orti—

T J n(a) In ma d ”ginocchia

/ I'
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orribile ſon io tanto a me stefl‘o?

Porn. Quì Timagene , eſoloPAmico, il Cielo

Giacchè a te mi conduce . . . `
Tim. Ahv parti, Asbite,

Fuggi da me ñ ~

Poro. Se d'Alcſſandro il ſangue

Noi dobbiamo verſar . . .

Tim; Prima ſi verſi

Qnello di Timagene.

Porn. E la promeſſa? ‘

Tim- La' promeſſa d’ un fallo *~ _

.Non obbliga a .zcompirlo. " ’

Paro- E pur quel foglio . - .

Tim. .L' abborro, lo calpesto,

E la mia debolezza in lui detesto.ñ(a)

Finchè rimango in vita,

Ricornprerò col ſangue

La gloria'mia tradita,

` Il mio* perduto onor.

Farò , che n mondo ſia

Chiara l’emenda mia '
Al pari dell'errora ì Pam.

-S C` E N A YIII

Para, e 'poi Gandart: . u A

Toro. Cco ſpezzato il ſolo

ñ Deboliffimo filo, acui s'attenne

Finor la mia ſperanza . A che mi giova

Più questa vita P Abbandonato , e privo

Della ſpoſa, edel regno: in odioal Cielo,

.Grave a meſh-[To, ad ogni istante eſposto

Di fortuna a ſoffrir gli ſchemi , e He .

(a) Lucera il foglia .

fl `
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-‘ Ah: finiſca una volta il mio martire . (a)

ó Gand. Mio Re, tu viviſ

- atto tdi- umdet ſefiefla, di” o

P070- Amico, , {e i. …

Poſſo della tua fede

Afficul'éu’ml ancor?

Gamí. Qual colpa mia

Tal dubbio meriti)?

.Poro- Gandatte , è tempo ›

Di darmene un gran pegno . Il brando

ſiringi , . `

iFeriſci quello .ſen- Da tante morti

'z Libera it- tuo Sovrano… ` r- L

E togli questo ufficio alla ſua mano.

Gand- Ah Signor . . . e.

Po‘ro. Tu vacilli! Il tuo pallor

Timido ti paleſa . Ah ſin adora

Di tal Vil-tà non ti. credei capace. ’

Garni.— Agghiacciai , lo confeſſo, '

Al-comandocrudel ; magiaccbè vuoi,
Il cennoſſeſeguirò- (b)Para. Che tardi? ~ o: -

Ganci. OhDio! ' - g ;,

-` .Eſposto al regio ſguardo- ~ 'Î

Il riſpettoſo cor palpita, e trema.: "

Ah ſe vfluoi sì gran prove, il"

Volgi ,i mio Re , volgi il tuo ciglio altrove.

Poi-o. .Ardiſc`i, io non ti miro ..~ Il' bt‘accioin

"i

vitto i Ì .nf .

Conſervi nel ferir l’ uſato *fliletñ (e) fl

›- ñ Q 75.. . ñ Gand

'.r

* tr , - . *i :- i , . z

(a) Entrando s' incontrav in Gender-teo.
.{b) .ſimula la- [pfldaſi- `-:.“ 7 ' ’

(c) Poi-o riva/ge il 'volto non mirando Gan

darte. e G’Zmdarte allamrmflmíofi da lui?,
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Gand-Guarda,Signor,ſe il tuo Gandarte èvile

s C‘E .N `A 1x.

Erz‘ffena , e detti..

Briſſ- Ermati. (a)` , . - -

Para. -O Ciel, che :ſail (5)

Ganci. Perchè mi -togli’, '

Principeſſa adorata,
-La gloria d’una morte , i

Che può rendere vilinîirí i giorni miei?

Erifli Quidi morir [i parla, :intanto altrove
'Un ,placido lmeneo Le) ~ ì

Stringe Aleſſandro all’infedel -tua ſpoſa;

:Paro- Come-i ,

G-md. E -fia -ver’i’ i

Enj]. Tutro riſuona -íl tempio

Di stromenti "festivi. Ardon ſu l'are

*Gli Arabi odori - A celebrar .le nozze

Mancan pochi momenti..

Porn. Udiste mai

Più perfida incostanzaí’ Or chi .di voí~

Torna a rimprouerarmi .i miei ſoſpetti.

'Le geloſo dome, '

Il ſoverchio timer., ?le furie »mie ?a

cadrà ,per queſta mano ,

-Cadtà 1a- ooppis rea

,

_ Hand. Che dici? - "

Paro- Il `tempio

`E' comodo alle: inſidie: a me fedeli

Son di quello i miniflri- Andiamo.

Eriſſ- Oh~Dio .1' ~ - i

Band. *Ferma- Chil’a? .Foſſe-larema-e vana.

t_ « Para. ,

(a) Trattenendoîo . › -

x (5) Rivolgmdofi a Gad-tm.. (e) A Po”;

i
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Para. AhÒandartc, ah Germana ,

' Io mi ſento morir . Gelo , ed avvampo

-Djamor, di glioſia'. Lagrimo, e {remo

1 tenerezza , c-d’i'ra ;ñcd è sì fiero

Di sì arbarc ſmsme il muto alterna,

>Ch’i0 ſento nel cor- tutto 1T iofs‘mofl
Dgv’èPSi afficttí _ſi ñ -

Per me la~morte

Poveri affitti!,

Barba-a ſorte !

Perchè tradirmi,

Spoſa -iuſedelè ,

Lo credo appcnaz- r 'L’cmpxa m’inganm-.`ñ* ì

Questa è‘ una pena..

Troppo tiranno',

Ouefio- è un tormento

Troppo crude] - Pam.

;s— .c- E ,NA x

"É Erifli’mr, e Gan-lane.

Erijſ. GAndartc, in questo {lito

- Non laſciarlo , ſe m'lmiñ;

Ganci. Au‘dio mia vita.

Non mi porre in obblio,

Sc questo foſſe mai l'ultimo Iddio;

Mio ben, ricordati, ‘

Se ”vien ch'v io mort ,'

(lun-to quest'anno; i Î

Fedcſ t' amd. v. "

Ioñ_ ſe pur amauq- ì

lie ſrcddeìenen ,›

Nell' uma ancora

Ti adorcrò - z Parte*

Q 3 BCE*

..L—M... ».— “s '
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” “ñ. ) Priſma . _

D’ Ina( ettari eventi `..i

Qua ſerie è questa! -O come

L’almn mia non avvezza ,

A_ sì (irane vicende 7

Si perde, ſi confonde , e nulla intende'.

Son confuſa. paſſerella,

Che _nel boſco a notteoſcura

Senza face . e ſenza Rella,

a Infelice ſiſmarrl. "l " `

Ogni mato più leggiero "LJ

Mi ſpaventa, e mi &olona;

E' lontana ancor ?Aura-ra ,

E non ſpero- 7 ‘

Un chiaro di. (a)

. ñ. .. 8

S' C E UN `A. KH.

- , "w. I .V - -

Tempio, magnifico dedicato. a Ba'MÎ :con

rogo nell-mezzo ;.- che porſi kcende.

Aleſſandro , e' Clzofide preceduti dal caroîde'

Badanti, ci” eſcano domanda. Guardie ,

popolo, e mini/in' ddtempio-con faci- l”

dz‘ Poi-aſi” dafparre; .

?3La c ', ` ì `

Coro. Agli astri diſcendi ,

F O Nume ſecondo, ~i

Ristoro del ondo ,

Compagno d’Amor- -.

(a) Parte- .. , ,ſ

\

UI
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Aleſſ- Come ! i "i

D’ un popolo intendi

Le ſupplici note,

Acceſo le gote

Di ſacro roſſorp.

Clrof Nell' adorata pira

Si destino le fiamme. (a)

.Algſſ. E' dolce ſorte ' '

D' un' alma grande accompagnare inſieme

E la. loria, e l' amor.

Para. ( ?Reggae il colpo ,

Vindici Dei- )

Aleſſ- Si uniſcano, o Regina,

Ormai le deſire , e delle destre il nodo*

Uniſca i-ncstri cori. (b) \ -

Clrof- Ferma. E” tempo di morte., enondî

amori. _r

Pora- ( Che aſcolto! ), ~._._,_.

Cleof. lo ſui ’ " t

Conſorte a Poro . Ei piùnon vive . I‘o deggio

’ Su quelrogo morir. Se t' ingannai ,

Perdonami , Aleſſandro: il ſacro rito

Non ſperaì di cr-mpir ſenza ingannarti :

Temei latua pietà. Questo è il moment-3,1

In cui ſi'adempia il ſacrificio appieno; (o)

Aleſſ- Ah no’l dtggio ſoffrir— (d)

Cleef. Ferma , o mi ſveno. (e)

Para. ( O inganno! O fedeltà-l ) (f)
' ì Q 4 Aleſſ

ò

(a) I mimi/In' con due ſaciacccndonoil foga.

(b) Acco/famoſe” in am di darle la man”

(e) In ano di andare *verſo il rogo.

(d) Volendo arreflarla/.H

(e Impugnando una i e

(2) Toma a celarſ
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.Alcſſ. Non eller tanto

Di tc steſſa nemica

-` Cleef. Il nome d’ impudiea

Vivendo acquiflerei - Paſſa alle fiamme

D..lle vedove piume

Ogni ſptiſaèfra noi- Questo d il coflume

Dc, noflri Regni; ed ogni eta lontana

_ Questa legge offervò .— ‘

Ale-fl”. Legge irumana,

Che biſogno i di freno ,

Che distrugger- ſaprò- (a)

Cleoſ. Ferma , o mi ſveno. '5)

Alt-(f Stelle, che ſar degg‘ioi

C—'leoſ- Ombra dell'idol mio,

Accogli i miei ſoſpiri, `

` Se giri - .

intorno a me- l

SCENA ULTIMA:

'Tìmagme, por' Gandarteñ, nidi En‘flëm,

` c detti . ‘

Tim Ui prigioniero .e .

Giunge Poro , mio Re .»i Cleef: Come ?

.Aleſſ- E fia vero? ~

Tim. ST, nel tempio naſcoſo

Col ferro in pugno io lo trovai - Volca

Tentarqualchc delitto . Ecco che viene. (e)

Cleof. Dove, aqv? e il mio bene? (a) l

Tim- Non‘lo ravviſi più?

Aleſſ

`(a) Voli-”do awe/Zar!” . (b) Come ſopra

(C) Eſce (Pandax-”Prigioniero ſm due Guardie
(cb Gem; lo ſii/e . ì
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`\

Aleff. Vcdilo

Cleof. Oh Dio!

M’ingannate, o crudeli, aecid. riſenta

Delle perdite mie tutto il dolore -

Ah ſi mora una volta, ñ

Slinco`ntri ilfin delle ſ’venture estreme. (a)

Pero- Anima mia , noi morircmo inſieme. (b.)

Cleef. Numi ! Spoſo 2: M’inganno _

Forſe di nuovo.² Ahzl’idol mio- tuſei.

Foro. Sì . mia vita, ſon i0;

Il tuo- barbaro Spoſo ,.

Che inumano, e geloſo

Ingiuilamente offeſe'il tuo candore-

Ah d'un estremo amore

Perdona, 0 cara , il violento ecceſſo»

Perdonaz- . - (c)

Gleof- Ecco il-perdono iti-questo amy-leſſon

Alefll Oſſlrano ardite !…

Poro- Or. delle tue vittorie‘ '

Fa pur uſo , Aleſſandro. Allor-eh’ io trovo

,e Fido il mio-bene, a farmi ſventurato

Sfido~ la.. tua. Fortuna. ,7 e. gli. Aſlri , e ’le

i Faro.. `

Aleſſ- Con troppo or oglio, o Porn,

Parli .con me. Sai, c c non vñ’èpjù ſcampo,

Che ſei mio* prigionia-.1' i

Foro. Lo‘ſÒ . › 'v

.dkſſſi Rammmti'

Con quantiztradimentſ

1 Ticnrastila miamorteji

Q; s.:

(a) th am di mkv/73m" ſu’l‘roga»

(b) Trattenmdóla‘. j ,
(5') Volmdoffiìinginectbiarch- ’_ c. ' ſi‘ - ñ`

Piro»,
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P070'. A far l'isteſſo .

Io tornerei vivendo ñ

Ale-fl. E la tua pena . - -` e

Para; E la mia pena attendo.

Aleſſi ben ſcegliia. Io voglio,

'Che preſcriva tu steſſo a tele leggi,

Penſa alle offeſe, e la tua ſorte eleggi

Poro. Sia , qual t`u vuoi, ma_ .ſia ’

Sempre,degna d' un Re lacſorte mi: .

Aleſſ. E tal ſarà.- Chi- ſeppe

Serbar l' animo reggio in rflezîo a tante

Ingiurie del destin degno@ dei trono :

E regni, e ſpoſa, e iibertäzti- dono .~

Cleef. 0 magnanimoi-Î

Gand- O grande E'

Rara. E ancor non ſei 7 ' - 1-' ' i

Sazio di trionfar? Gi?!v mi-toglieſ‘i'v

Dell’armi il primo-onore: \ ‘ -

Bafli alla gloria tua, laſciami il core.

Su gli affetti. ſu Ì’aime

1J tuo poter fi stendeñ Adeſſo intendo

Quel decreto immortatl , che 'ti destina_

clAll‘ imperio -del rràondo ..

eo . E' a merce e -

Sítä Agr—ra di te'? ' *- ’

.'Aleſſ- La voflra ſede- ’

Pero. Vieni pieni, o german: , (a)

Al nostro Vincitore- Ah tu'nou fiiñ ~ .

Quei doni, qual Pietà . . .

Enſſ- Tutto aſcoitai@ i…

Poro- Scffri ,, o Signor, ch'. io deLfedelG‘m—

' dme

Colla maud’Eriffenag

Ire

(a) 'Ve-dando. Eugene



ATTO TERZQ- 371

`
.

Premii il- valor.

'Alcflí Da voi dipende. Intanto

Ei . che sl— ben ſostenne un finto impero,

Avravirtù di regolarne un vero.

Su la ſeconda parte ,

. Ch' oltre il Gange io domai , regni Gan

darte .i

Eriſſ- O illustre Eroe!

Gand. Dal beneficio oppreſſo

Io ſavellar non oſo

‘ Cleo[- Secolo avventuroſo ,

Che dal Grande Aleſſandro il nome avrai;

Poro- Io non ſaprò-giammai

Da tegpartire. Eſecutor fedele

Sarö dc’ cenni tuoi . Guidami pure
i Sugli estremidclmondo . Avranno ſemprev

Di Libia, al Sole, o dellaSeizia al ghiaccio

La ſpoſa' il core, ed” Aleſſandro il braccio-ñ

C O‘ Oo»

Serva ad Eroe s? grande,

Cura di Giove,,e Prolcp `

Quanto* rimira il Sole, '

Quanto circonda il 'marz

Nè lingumadularrice

Del ì nome .ſito felice

Trovi più dolce ſuono).
Di chſii- riſiede in trono:

Il fallo adding”.

II 'finer dem-tm Terzo a

Q-ó—r ILL—



'NZ2 DEMOFQONTE

 

A R G O , M E N T O .

Eflna’îdfi Demoſoome nella Chiſone/iz di

Tuoi-17, conſulto POI/:colo di Apo/lo , per

intendere quando doveſſe aver-fino il crude-l rito ,‘

già dall' Oracolo :fieno pre/Eubea di- ſacrificare

ogni an’no una Vergine innanzi al di ha' ſimulacro,

e n'róóe i” riſpoſi-u: *

Con vöi del. Ciel ſi Placherà‘: lo ſdegno,

Quando noto a ſeſ steſſo ’

i Fla l’ innocente uſurpator d'un Regno .

Non, potè iI- Re comprenderne lfoſcuro [en/ò,
ed' aſpettando c6: il ſitempo la rendeſſe più chiaro

/Îdíſpoſe o compì” intanto 1,' ammo ſagrifirio , fa

cendo eflmrve o flme dall' ”ma il'nome della

`ſomma-:im Vergirfe , che doveva elfer la *uitnma .
Mz‘ztſſuflò, uno de' grandi del Regno, preteſe el);

.Di-ee” , di cui cr-devoſì Padre ,` non mnefl’e [a

for” delle oltre; producendo Per ragiona- l'eſem

pio del Re medeſima , cbeper non eſporre le pra.
jſimſie figlie, [e un” lontane di ”Dario . Initalo

.Dcmvfimnte dalla :emerirír di Matuſioprdind bor

óarameme , cbefinzg anendere il nota dìlla For

”ma , fia "duo. al ſani-;field l' innocente Dire-ea .

Em questa gi) moglie dl Tt'mame ,_ creduto fi.

glio., ed crede di Domaſo/mr;- ; m4 occulta-”ano

con gran cum i Confort; il loro pericoloſo [ma.`

neo , per timore_ di ”manna-a legge di quel Ragno,

:be condanna-ua o mori” qualunque ſuddita dive

”iſſe ſpoſa del-Wen! Suor-eſſo” . Drmofbonre‘, o

mi erano afl’krto ignora Ie-ſe'greve nozze di Ti

tmarite_ con Dimm ñ, ama destinata a lui perlo Principeſſa Crenſo, impegnando ſolennemente

lo propria Eni-col E.; difriglo , Par/re di [Kia

Id in eſecuzione dij?” promeſſe- , invio il gio-va

”e Cóerínro , altro ſuo figliuolo , o prende-re , e

”nome infuria Ja Spoſa ,v ricbiamondo into”.

\ fa

_.:1e*-
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to dal Campo rimanendo dx ”alla mfèvmatn,

il‘PcríÈaſó oſi-'ato di ſe , e della jim Dir-tea z val;

lefi‘uſàvſí, e :liſi-”darla ;ma (efl'uſ: appunto , lg

preghiere , le ſmania , e le violenzf , alle qual]

trafi‘wſe , ſuper/ho al_ [Laga-c: Rè— 11 [oro najmfl.

Imeneo. Timame come cos-penale di aver diſab

bidrra il,romando paterno , nel vin-ſar [e nozze di

Cr—cuſa’, e d-*eflér/ì'oppſhwonſſwmi a’de’neti

reali; Dire”, come ”a d‘ aver :entrar-venuto

oilañ legge del re‘znwelloſpoflnfi .z Timam— , fi”:

condannati a »mt-ire, ſu 'l punta} di efiguírfiſ mu.

mana ſentenza , ”ſentì il feroce D mofòante i

mati‘della zetema ,metà , rbeſecondu m dalla pre.

gbiérs di mohí‘, glifwlſermdullrlabóm il per

'dona . Fu avvertito Tim-am” di così ſalice cam.

biamemo ; ma in ”fr-zi'- a‘ :rn/7201:: della (ha im.

pra-mf: allegrezzmàſorpnlàda ”'21 glia-ſiempre;

con induóimtepruove ’ cl” Diveea èfijglm *da De. , \

maflmme . Ed ecco che l’ infelice- ,fil/eva!” appena

dàll’ apprelfioue delle paſſage-:Apulia ,l Prec-:pi:

› più miſeramente che mai i-uuwb‘zſſa d› tonfo-lio”:

e~ d’ orrore , tonflderandafl manto della propria,

Gçrmana . Parma arma: inevitabile la ſua diſpe

razione; quando, Wing/:perlato: 'ui-u meglio infoi

mato della *ver-1 ſua condíiiom-z vin-ua ”un eſſ”

egli zlſmceſſorc della Corona , nè il Figlia di D:.

”Fo/'conte r ma bamhdi Mata/ia .. Tutta_ Cambi"

dia/Petto . Libera Tim-m” dal concepito orrore

abbracci.: Iaſua’Confi-rte; trovando D-*msfbtmte

in Che—rima ila-vero ſua Irednfldemp” le ſu:

…Pmmefle daflinandolo Spoſo all-i Principe-[fà Cnn.

jd: o ſiepe?” in Timer!” quell" mmm-”tc uſur

pato”, dim' I' Oracolo oſcummemeparl-wa. resta

dífiioltoaucbe il Regno :lu/l'abbia' a ſnnefio {Ir/I'

annuo fludelſagrificjo., Hygimem mhr-.hd ſh.:
v'Il luogo della Scena è la Regiaſidí Dcmoſoutzlo`

te nella. Chcxſo‘neſo di Tuck.; '›

- BEL

wp.

1?)ſòllecitameme alla regia. Giuntovi_ :compreſo ‘ `



P’ÈRSÒNAGGL

` ÉÉMOEOONTE Re di Y'S-aria

` \

/

D‘lRCEA Ìëgreta moglie di Timante .

CREUSA Principrſſa diñ Frigiar, dcflinam

Spoſa di Tim m‘e. ó -

TI M’A NTE creduto ‘ Primi-pr Eredirarìo ,

Fig-Jío dt Demofflama ..

CHF. R1 NT” Figlia-di mmm-.Peg Ama—n

` te di Crw/a… ` 7 "

MA-TUSIO ma…v Pmi” di Dím’a ,

ì Grande- del Regno-..- '

_ A‘DRAS'IÎO ,Capriano delle' Gum’dìe Reali,

e` confidente;` del Re..

QLLN’IÎO Fantin!” figlio-dz' Tìmante.
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ÎAñxT fr o P1 Rñl M 0;… i,

SCENA PRIAMA-L

'Orti penſili. coriiſpondentilà diverſiapparti-`

s menti della Reggia dj Demofoonte..

Dim-a- e Mata/in ~

Dirt.

' \ _. affetto - .

Un .mal Ylnhbíoſo ancora

Rcndc ſicuro .:A demand”- che ſolo

Il “mio nome non vegga…

L' uma fatale ,,, altra, rzgjonñ non- ai,

Che ìlñ regio eſempio..

Mutu]. E- tj par poco, lo forſe ,

Perchè ſuddito nacqui , `

Son men Padre del-.Re ? D' Apollo il'cennnñ’

- DÎ-unz Vergine illustre

Vuol ,. che ſu Pare fue

Ogni :mio-.in questo dì ; ma non eſclude

Le Verginìñ—Realíñ Ei. , che ſi- mostra

Delle leggi divine' .

Sìrigido custode., agli altri ìnſegm

Con l' eſempio costanza.. Aſc- richiami

’ Le allontanare ad-arte

Sue regíe flîlia- 1 nomi lòxo eſpongz

Anch" egli a

Provi egli ancor d’ un _in alice Padre

Come pzalpítajl cor, come ſi crema,

x QAR!!

R-:dímí , 0 Radrez, _ ilñtuó ſona-chic:.

ſi’ſfiargz il ſangue.

café . All' a itar dell' uma.



375 DEM OF oò N T E
Quando al.: temuto vafìo

La mano-accosta il Sacerdote ,\ e Quando

In ſembianze: ſun-:sta . '
ì L’Îeflrano nome a pronuncíar s"apprefl`a;

E arroffiíoa -um volta,

Ch? abbia a toccar ſempre la parte a lui

Di ſpettator nelle‘miſene aîtì‘ui..

Dirt:. Ma ſai. pur. chc a`Sourani\'

` E' ſùddìta la Legge -- \

Matuſ- Le umane sì, non le`diuiñt~~

Dire; E questa ,

\ A lor s‘aſpetta interpretar.;

Matuſ- Non quando ~

Pari-n chiaro gli Dèi"; ,

- Diro- Mai chiari a ſegno. ..m

Matuſ. Non più , Dircea..- Son fiſóluto -ñ

Dirt-` Ah megáío A»

Penſaci, o Gçniror—-ñ L' ira nc’Grandì

Sollecita sÎ accende ,

Ta-rda s’estingue .. E' xemeraría. impulſi

-L’irrirare uno ídegn0,.

Che à-congiunto il POÎÉÎíì-Già’ì il~ Re pur!"
troppo: ì . _e . i

Bisco ti guardi. A‘hchríaràz ſe—aggnmge

lrc novelle all' odio antico? `

Mazuſ. ln vano.

E l'odio di~ lui tu mi'ramménti', e' ?ii-a.

La ragion mi difende, :l Cnel m’inſpm.
I0 più trema”~` non voglio*

Fra` tanti affmni- e rànti ,

0 ancur chi~ prcmt‘ il foglio'

A’ (fa tran-zar 'cy-fl me..

Ambo ſiam Padri amanti,

Ed il paterno affina

Par

I



A'Ì‘TOPRlMO.. 377

’ Parla egualmente in petto

Del Suddito, e del Re . Pam*

S C E N A I L

Dircaa , e poi Timxmte. '

Dire. 'E’l mio Principe almeno

_ Qnindi lungi non fallen-'Oh Ciel! che

Ei vicneame! (mito)

` Tim- Dolce Conſorte, o . -›

Dirc- Ah taci . 5

Potrebb udërtialcun. Rsmmentl, o c1105

(Lhc quì non ;esta in vita

Suddm Îpoſa a, regio figlio unita .

Tim- Non h mmmìa ſperanza.AJcun.non odo:

lo ti difendo. `

Dirc- E quflle unico Nume

Tì rende a me?

Tim. De] Genitore un cenno.

T Mi richiama dal Campo , ›

Né la ragion nc fo. Ma mc, mi:. vita..

Mfamì ancor? Ti ritrovo

Qual. ti: laſciaì-P Pmſasti a. mc P

Dire, Ma come

Chiedcr lo puoi-P Puoi dubitarne?

Oh' Dio .'

Tim~Non dubito, ben mio: lo ſo che m' ami*:

_Ma da quel dolce labbro -

Troppo k ſoffi'ilo ín pace)

Sentirlo rephcar troppo mi piace»

Ed il~ picclol‘o Olinto, il caro pcgnoñ

De' nostri cafli amori ,

Che` fa? Creſce in bellezza}

A chi d1'- 'no-i ſomiglia?

Din-- Egli- incomincia

Già col tenero: piede

Orme

B \

.mk l . W`W



378 DEMOFOON-TE

\ Orme incerte a ſegnar - Tuttaäuíe! volto

Qäella dolce fierezza,

'(Z e tanmirn te mi' piacque . Allorchè ride,

Par l’imagìne tua. Lui rimîrando ,

Te rimirar mi ſembra. Oh quinte volte

Credula troppo al dolce error del ciglio

Mi flrínfi al petto il Geniter nel Figlio.

Tim~ Ahñdov’è I Spoſa amata,

Guidami a lui: fa ch’io- lo vegga.

Dire. Affrena,

Signor. per ora il violento affetto.

In custodita parte

Egli vive celato: e and-me a lui

'Non è ſempre ſicuro . 0h- quanta pena

Costa il nostro ſegreto!
Tim; Ormai-ſoaì’ſhnco e

_ Dì ñnflerpëîx, din-amar ſempre. Io voglio

Cercar o gi'una via

D' uſrír i tante anguffie".

Dire. Og’gì fovrasta

Altra angustìa maggiore- I‘l giorno èqueflo

Dell' annuo ſacrificio - I>l nome* mio

Sarà cfpoflo alla. ſ-rte-ñ Il- Re lo vuole ,

S‘opponfl ilv Padre, e della lor conteſa '

Temo píucchè dxl resto -.

Tim- E' noto ſorſe

Al Padre tuo che ſei mia ſpoſa?

Dirt. l'i Cielo

Non voglia mai Più non vivrai.

Tim. Ma aſcolta-2 -

Proporrò che di nuovo

Si conſulti l’ Oracolo. acquistiamo

Tempo n‘ penſar . .

Din:- Qyesto è già-;facto .

Tim.

- ?TN-v'- ~:—-~.—- .



ATTO PR1M’0.379

_ "I

Tim- E come

Riſpoſei

` Dirt. Oſcuro. e breve.

i

x

Con *voi del Ciel [i. placbmì lo ſdegno,

_Quando nam a ſe fieſſo

Fia_ l’ innoc’eîue ”ſm-paraſ- d'un Regno.

Tim- Che tenebre ſon quelle?

Dim E ſe.dall' urna

Eſce il mio Nome, io che ſarò? La morte

Mio ſpavento non è: Drrcea ſìlpl'éîbbe

Per la. Patria morir . Ma Febo chiede
D' una Vìergine il ſangue . lo moglie , e

madre

Come accostarmí all’ara i O-parli, oraceia, '

colpevole mi rendo

l‘l Ciel ſe taccio, il ſe parſo eſſendo,

Tim.. Spoſa, ne‘gr‘an perigli

Gran coraggio biſogna ñ Al Re conviene `

Scoprir l’ arcano -

Dire. E la ſunesta legge-i

Chez morir mi condanna?~ . -' 5

Tzm- .Un. Re -la ſcriſſe , 3

Può rivoearla un Re - Benché ſevero,`

D:m.cfnonte e Padre, ed: io— ſon- Fgiio .i

Qual'ſorza an queffi nom-i -

lo lo ſo , tu` lo ſai` Non torno aiſi-:e

Senza merito a lui . La Sci'zzia Cppreſſa,

ll ſoggingarn Faſi '

*Son mic conquiste : e quaiçheÎe-Î ſa :il padre

Pub fare anche per me:. Se ..ib non basta,

Sapri) dinanzi a~lui r* - ~

Piangere , ſuppliczrbwpi’egarmi alzſuol’o ,.

Abbracciarglile piante, \ -

Domandargli- piera . -

L."
'_ 'ir 'i :.5 '. ~ Mſn

I

is- “

. JÒ~\~\W—
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DEMOFQONTE

ARGOMENTO.
Epnando Demofſioame nella Cbevſoneſb di

TMW":4 conſulto l’Oraco-'o di Apo/lo, Per

intendere quando doveſſe aver fina*v il crude-l vito ,‘

giù; dall’ Omm-'o ;steſſo pre/*nino di ſacrificare

ogni anno una Vergine innanzi al di miſi/mutano,

e n‘ráóe in ”ſpoſi-z: ~

Con vm del~ Clel ſi placherà‘- lo ſdegno,

Quando noto a. ſeſ Seſſo ’

(F12 l' innocente uſmpator d'un Regno .
Non, patè il- Re comprendeme v[oſcuro ſenſo,

ed' aſpettando che il 'tempo lo rendefiepíà chiaro

ſi diſpoſe a compì” intanto L’ ammo ſagrifiub , fa

cendo estrarre a ſono dall' uma; il‘nome del/4

.ſven/euro”: Vergine , che dave-ua :mr 'la ”imma .

Màtuſíò , una de' grandi del Regno, preteſe cb;

Dir-:ea , di cui orde-oaſi padre ,. non nmelfe la

ſor-tc delle altra; producendo per ragion” l’eſem.

pio del Re medeſimo , cbeper non eſporre le pro.

pri-e figlie , le :mea lontane di natia . Im’mxo

.Demojbanze dalla ”mer/'tà di Mamſioprdina bar

áammente , $151:finzg allen-leve il 14010 dalla For.

[una, fia ”uu-:al ſaqwfiriol’ innocente D’ircea.

E”: quefia già moglie di Timmy” ,_ creduto-fi.

glio, ed and; di Demaf’aame ; ma occulta-”ano

con gm” cum i Confimx il lora pericoloſo Ime-`

neo , per timore_ di (mount/cu legge di quel Regno ,

che condanna-va a morire qualunque fieddim dive

niſſe ſpoſa del’real Succeſſo” . Demofbanre , a

cui erano ”filma ignora le ſegme nozze dz Ti

Jnante_ con .Dimm , avea destinata a lui per ijÎojÎz

la Principeſſa Crenſa, impegnando ſolennemente
Ìfl propria Enit-cal E.; difflſigm l Padre di lei.

.Îd in eſecuzione' diſhe promeſſe , ira-md il gta-va

i” Cóerímo ,altro ſuo figlia-:lo , a prendere , e

”name faſe-”ia 14371212,, rivóiamanda inn”.

\ ſd



\

\ .

~told-z! Campo Tim-;marzo dì ”alla Înfirmltn; o.. , b

Ibſàlktitameme al!” "gia. Giuntovi e—cumpveſo .

’ il‘períàaſá aſl-'ato di ſe , e dell-:ſua Dir-:ea z -volà

lefiuſmſi, e :Ziſa-”darla ;ma lefi'uſe appunto , le.

preghiere , le ſmania , 'e le violenzne , alle qual!

tra/borſe , [ſaper/*eno a( [Laga-c: Re 11 lo” naſca!!

Ime'neo. Tim-:me come coopeaole di aver diſab

bidno iLcomando paterna , nel ricuſar le nozze di,

Cveuſa’, e d’éfl‘ér/ì onto/Poco” l'mmi a’de’rreti

reali; Dire-ea, come ”a d” 41m ”mr-avvenuto

al!” legge del ”gemme/lo a Timam» , fin'

condannati a morire, Tu 'l Pam-:0 di eſèguírfil ma.

mana ſentenza , ”ſentì il feroce D moſoante i

matádtílçflqmna pzetä , :be-ſeconda m dalla pre..

gbie’rs dì-mohí", galiflelfirmdalje--labóm il p”.

'dono . Fu avvertito Tim-m” di così felice un”.

biammto ; ma in 'ne-zz'- a‘ tra/220”.- (Je/.la [ua im

pwwfu allegrezzmàſotpw/odn tb! Mir/ſcoop”;

con indubitatepmoue , che Diwea èfiglia dl De. .

m0 come . Ed ecco che l’ infili” ,ſolleva-'o appena

dall' apprelfioye delle gafl’umauver/írà …pr/cupi…

A più miſeramm” che mai bzoauósſſo dr :anſa-ſione

e‘ d’ orrore , confidemndcfi manto della propria,

Gçrmana . Par-eva ohm” inevitabile la ſua diſpe

razione', quando, ”inaſpettata *ui- meglio info”.

mato della 'un-”ſua condizione; -itrwa ”un :ſh

egli :1 ſucceſſore della Coronav , ”è il Figlio di De.

”ao/bon” ,… ma Lemſidi Mom/ù ñ.. Tutta cambi:

di aſpetto - Libera Tim-:me dal concepito orrore

abbracci-z [aſus-Confine; trovando D->mofoaa:e

in .Gba-into ila-vero _ſmv Irede,,ademme le ſu:

…praîííefle dafiinandolo ſpoſo all-k Priácipeflk Cru:.

ſi:: o ſcopano in Tim-ente quell‘ innocente uſar

Palo”, dì’cui l' Oracolo oſcuramemepavlava, ”flat

diſciolto anche il Regno dall’obóli a fune/Io :it-ll'

annuo crude! ſagrificio… HygínflÎx-L hllanhu‘ :5.2

`Il luogo della. Scena è la Regiaſidí Dcmoſoun-ñ
tc nella Chcxſoìneſo. di Tnciaſil ñ, K- 7

— PEL



PìÈRsoNAGGL

` ÈÉMOBOONTE Rc di ma…

.- \

D'IRCEA Dgr-eta moglie di Timante .

CREUSA Princiſrrſſa di.- Frigim , destinata

Spoſa di Tim ma'. ó

T] M’A NTE creduto ‘ Principi! Ereditarío ,

Figz’io dl D‘emofnonta .

CHERÌNTO Figlío di Dflmoſpoóîel Ama—n

‘ te di Crw/a .ñ ` i ‘

/

MA‘TUSÌO- creduto Parli: di Dír’tta , ,

ì' Grande del Regno—..

A‘DRASTO’ flap-rm delle* Òuardie Reali,

’ eñ confidenza del Re .7_

OLl-NTO Fan-:M10 Figlio. di Tin-ante.
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DEM o… F o 0

`ñ "ATTO 12-111 M 0L

SCENA PRÒIMA..`

Orti …mi corriſpondenza"; diverſi apparta

5 menti della Reggia dei Demofoome..

Dircta- e Mato/*m -

Dire. Redími , 0 Rzdrez, _ il tuo ſoverchio;

` , affetto

Uo mal »dubbioſo ancore

Rende ſicuro .:A domanda!! che ſolo

Il mio nome non vegga.

L' uma` fatale ,.. altra, ragion-ñ non ai,

Che 'lr- regio eſempio..

Mutu]. E ti par poco² Io forſe ,,

Perchè ſudditi) nacqui , `

Son men Padre deLRe è D' Apollo il‘cenna›’

r DÎ-una Vergine illustre . `

Vuol ,, che ſu l'are fue ſi‘ſfiargulſángue.

Ogni anno-.in questo dì ; ma non eſclude

Le Vergini-Realí- Ei , che. ſi_ moſh'a

Delle leggi divine

Sì-rigido cuſtode, agli altri inſegni _ _

Con l' eſempio costanza.. hſe richlamxz
ì Le allontanare ad arte

Sue regìe lie - I nomi loro eſpongç

Anch’ egli a caſo . All' a it” dell' uma…

Provi egliancor d’ un in elice Padre

Come palpitajl cor, come fi cremz,

\ Quarzo,
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Quando al; temuto vafb

, Le mano-accosta il Sacerdote ,_ e, .:l-nando

l’n ſembianze ſunesta . '

‘ L’Îestratto nome a pronunciar s”apprest`a;

E arroſſiíoa una volta,

Ch? abbia a toccar ſempre la parte a lui

Di ſpettator nelle miſerie anti-ui...

Dire. Ma ſai. pur. che a'Sov-rani'

` E' ſiiddira la Legge -- \

Mutu[- Le umane sì., non le"diviue~..

Din". E queste

\ A lor s‘ aſpetta interpretate..

Matuſ- Non quando

Paſian chiaro gli Dkii. ,

i Dire. Mai chiari a ſegno. . .ñ

Matuſ. Non più, Dircea.- Son riſólnto -ñ

Dina Ah megñio

Penſaci, o Genitot-ñ- L' ira ne’Graudi'

Sollecita s? accende ,

Ta-rda s’estingue .. E' çemeraria. impreſäñ

ñL‘irritai-e uno [degno,

Che à-congiunto il poter-;- Giàñ il~ Re pur.

troppo.` ` t .J .

Bizco ti guardi. A’hehe- farà', {cz—aggiunge.

lre novelle all'odio antico? È

Matuſ. In vano* , ì

E l'odio di iui tu mirafnmenti; e’l’íi'a.

La :agion mi difende, il Ciel m’inſpira.

'~O più tremarñ— non vogliov

Fra. tanti affannie ránti,

O ancur Lhi- pre-me il foglio'

A' u.- trcmar een me..

Ambo ſiam] Padri amanti ,.

La il 'paterno affatto.

Par

z
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l Parla egualmente in petto`

Del Snddito, e del Re . Pam*

S C E. N A I L

Djrcaa , e poi Timrmte. ~

Dire-SE 'l mio Principe almeno

. Qiindi lungi non ſ0,\le...'0h Ciel/che

` Ei vieneame! (mire)

Tim- Dolce Confort:. a.. -ñ
Dirc- Ah tací . lì

Potrebbv udireialcun . Rsmmenu, o mej

(lhe quì pori Îeſla in vita

Suldlca Spoſa, a. regio figlio unita .

Tim Non c- merzmia ſperanzmAlcunnon ode:

Io ti difendo. `

Dírc- E quflle amico; Nume*

Tì rende a mei*

Tim. Del Genitore un. cenno.

V Mi richiama dal Campo , ,,

Ne‘ la ragion ne fo. Ma mi, mi:. vita.,

MI ami ancor P Ti rin-ono

Qual.. ti- laſciai? Pñnſasti ai me ?

Dire. Ma come

Chieder lo puoi-P Puoi dubiume?

Oh' Dio !'

TimñNon dubito, Ben mio: lo ſo che m' ami*:

_Ma da quel dolce labbro

Troppo l ſoffi'ilo in pace)

Sentjrlo replicar troppo mi piace*

. Ed il picclolo Olinto, il caro pegno

De’ noſh-i calli amori,

Che. fa? Creſce in belleznë

A chi di n01' ſomiglia)

Dirc- Egli- incomincia

Già col tenero.- piede

‘ Orme

1- \



573 DEMOFOON'TE\ Orme incerte n ſegnar- Tutuäîíel volto A

Queha dolce fierezza,

'(lÌ'xe tanm i-n te mi' piacque . AHorchè ride,

Par l’imaginc tua. Lui rimîrando ,

Te rimìrar mi- ſembra. 0h quadre` volte

Crcdula tròppo al dolce error del cëglío

Mi flrinfi al petto il Gcniter nel Figfio.

Tim- Ah-dov’è I Spoſa amata,

Guidami a lui: fa ch’ío lo vegga.

Dini. Affi'ena, ›

Signor. per ora il violento affetto .

In custodita parte _

Egli vi—ve celato: e andame a [ur

'Non è ſempre ſicuro . Oh- quanta pena

Costa il nostro ſegreto-I

Time Ormai-ſoa ' fianco

. Di finger pîìx, ditremar ſempre. I‘ovoglío

Cercar oggbî‘una via

D' uſcir di tante angufl’ié‘.

Dire. Oggi fovrasta

Alt-ra angustìa maggiore» Il giorno èqueflo

Dcll’annuo ſacrificio - Il nome» mio

Sarà eſposto alla f-rtc» H. Re lo vuole ,

,S’hppone il- Padre, e della lor conteſa '

Temo píucchè dx] resto .

Tim- E’ noto forſe

Al Padre tuo che ſei mie ſpoſa?

Dirt. l’i Ciclo

Non voglia mai.. Più` non vìvrei.. _

Tim. Ma. aſcolta*:

Proporrò che di nuovo

Si conſulti l’ Oracolo. acquistiamo

Tempo a‘ penſar . \

Dirt- Questo è gìäñfatto .

Tim.

d"- - . u,... '‘-’:’:—;ÎZÎÀ… "ì- “""**:~_-:~,-~-.., - ..,
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Tim- E come

Riſpoſe?

Dire. Oſcuro. e breve.

Con *voi del Ciel placbmì la ſdegno,

_Quando nam a ſe fieſſo

Fia. l' imac/:Tue uſa-ſparo? d' un Regno.

Tim- Che tenebre ſon queste?

Dírc- E fc.dali’ urn

Eſce il mio Nome, io che farò? La morte

Mio ſpavento non è: Dxrcca ſxprebbe

Per la. Pat-ria mflrír . Ma Febo chiede

D' una Vergine ik ſangue . lo moglie , e

madre ,

Come accnstarmî all’ua? O-parli‘, cuccia,

colpevole mi rendo. .. ‘

I‘l Cìcl- ſc taccìo, il Re ſe parîo ofièndo
Tim. Spoſa, ne'gfan ſaſierìgli

Gian coraggio biſogna . Al Re conviene ì '

Scoprir l’ arcano -

Dir:. E In fun-esta.. legge-1

Che-fl:. morir mi condanna-?

Tim- Un Re -la ſcriſſe , v z

Può rìvoearla un Kc - Benché ſevero,

Dzmnfimntc e‘ Padre, ed: i0 ſon- E’glío.~

Qual-'forza an questi nom-i ñ

lo lo ſ0 , tu' [o ſai` Non torna aîfil-ze

Senza mento a lui . La ScizÃa cpprsſſa,

Il ſoggiogatn Faſi ' . v ~

*Son mic conquiste : e qualçhe'c’ fa il padre

Può fare anche per men-Se ;ziö non basta,
Saprö dinanzi a lui r. - ſi-

Piangcrc , ſupplitu‘ ,- ñpi’egarmi alzſuolo ,.

Abbrzcciafgliste piante, \ ›

Domandarglí pietà. ~

\,,,‘\ .. \ ‘ " 'L 'tilt-X.. Dirfi

.,
`
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Dirt. Dubito- . . - Oli, Dio!

\ Tim- Non dubitar, Dircea . Laſcia la cura

A me del tuo destitr- Va. Per tua pane

Ti flia nell' alma impreſſo

"Che a te penſo,cor mio, piuechè a me ſicſſoo_

Dire- In te ſpero, o Spoſo amar-o,

Fido a te la_ ſorte mia: '

E per te , qualunque ſia

Sem e cara a me ſar-ſi.

Purche‘ a me nel morir mio

- ll piacer non ſia negato ,.

Di vantar che tua ſon io;

Il morir mi piacerà… Pam: .

S’ C E N A I’LI‘

Tiny-mie, e poi Dzmofoonte con ſeguito ,.

indi ”dm/io. @

Tim. Ei pur cieca,0 Fortuna-Alla mia Spoſa

t …e Generoſa,eoneedi

Be lì... virtù quali divina, c poi

La. fai naſce! vaſſalla. Errore} grande

Correggerò ben io. Meco su'l trono

La Tracia- un di l’adorerà . Ma viene

Il real Gcnito‘r. Più non a7 aſconda

ll mio ſegreto a lui..

Dtmoſ- Principe, Figlio .

Tim- Pad-re ,. Signori (a)

Dem-:fl Sergi'. ’

Tim. I' reali kmperi* - l

Eccomi ad' eſegui”; "

Dcmaf So che non pimee`

Al tuo enio guerriero

Iía paci a Reg il:v e’l' cenno mio,

Che ti ſvelle da l’armi, ‘

For

(a) Finginxcb’ia, o gli* Soria la mano,
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Forſe r’inercſce. It'uoi trionfi , o Prcnce,

E perchè mie conquiste , e -perehè tuoi ,

*Sem re cari mi ſon .- Ma tu di loro

Mi -EÌÌ più caroî- [moi ſudori ormai

Di ripoſo an .biſogno- E' del ripoſo

*Figlio il valor . Sempre Vibrata , alfinc

Inabile a -ferir l’ arco ſi rende . -

ll meritar ſon le tue parti: e ſono

\ Il prcmiartì le mie- Seil Prencc, il Figlio

Degnamente le ſue compì fin ora ;—

Il Padre., il Re lc ſue compiſca ancora .

Tim.(0pportuno è il momentoflrdiròüonofco

Tanto il bel cuor del mio ‘

Tenero Genitor, che .. . .

Demoſ. No, non Suoi x

conoſcerlo abba ama. Io penſo, oFiglio,

A te iucchè non credi:

Io ti cggo nell’alma, e quel che taei

Intendo ancor. Con la tua Spoſa al fianco

Vorresti ormai che ti vedi-.He il Regno.

Dì, non è ver?

Tim- ( Certo ci ſcoperſe il nodo,

Che mi flringe a Dircea. J

Demo]. Padar `non »oſi .

E a compiaccrti appunto

Il tuo mi—perſuade

Riſpetwſo ſilenzio .. Io lo confeſſo,

Dubitaì ſu la/ſcclta . Anzi mi ſpiacque

'L’ ”conſentire al 'nodo :` ‘

Mi pareva viltà. *Gli od) del Padre

Abborria nella Figlia. Alfio prevalſo

Il deſio di* vederti

Felice, o Prence.

Tim. ç Il dubitame è vana. )

- Dcmf

’
\
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Demof. A Paragon di questo

E' lieve ogni riguardo .

Tim. A’maro Padre , : o

Nuova vira or mi dai. Volo alla Spoſa

Per condurla al m0- piè.

-Demofl Ferma . Cher-into ~

ll tuo minor' Germano

La condurrà .

Tim. Che inaſpettata -è questa

Felicità' l ’

Demof- V’è permio cenno al porro

. Chi ne arrende l'arrivo . .

Tim. Al porto! ~

Demof- E quando

Vegga apparir la [oſpita-ta nave ,

Awerriti ſar-rm . ‘ - /

Tíín- Qual nave) - e: .

Demof. Quella ñ l,‘~ - ì

ñ Che-la real Creuſ’c ›

Conduce alle …e nozze . -n

Tim- l_ Oh Dei! ) '- ' ' .

Demoſ- Ti .ſembra ‘ w ~. , ,

Strano, lo lo. Gli ereditarj ſdeéni ,

De’ ſuoi, degli Avi nostri,` dn: imil n'a

do ' ì

A

.., :S ’ 'i ‘ . r

Non ſacevan _ſperar . :Ma infldote alfifle

Ella ti porta un Regno- Unica-prole

E' del cedente Re .‘ t L'

Tim- Signor - . . Crede! . o - ñ' , _- r I

( 0 error ſunestol )

Demof- Una Conſorte altrove , ‘

Che ſuddìra non ſia , per re non trovo.

Tz'm- 0 ſuddira, o ſovrana , ~ ~

Che imporre, o Padre P ‘

. , 4 Demof;

\~ -17
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Demof- Ah no: troppo‘ degli Avi ~

Nc arroffirebbon l’ombre . E' lor la legge

Che condanna a morir Spoſa vaffalla

-Unita al rea] germe , e fin ch'io viva

Saronne il più ſevero .

Rigido eſeeutor. r

Tim. Ma questa legge - . .

.ddrafl. Signor, giungono in porto

Le Frigie navi

Demoſ- Ad incontrai* la Spoſa

.Vola , o Ti-mante.

Tim. lo? 'g

Dcmof. Sì ~ /Con re verrei;

Ma un ſunesto dover mi chiamaa‘l tempio.

Tim. Ferma, ſenti , Signor A

Demof- Parla . Che brami P

Tim. Conſeflarti- * .ñ (Che foP)Chiederti . - ~

( Oh Dio! a i ‘

Che angulìia è questa! )`il ſagrificio , o

Padre, .

La legge - . . La Conſorte . -’ .

(Oh legge! 0h Spoſa ! oh ſagrificio! 0h ſorte!)

Demof- Prence ormai non ci resta

Più-luogoa pentimento. E’flrctto il nodo:

Io .l'ò promeſſo. Il eonſervar la ſede ;

Obbligo neceſſario è di chi regna:

E la neceſſità gran coſe inſegna . ~

Per lei ſra l’armi dorme il Guerriero:

Perlei fra l'onde canta il Nocchieroa

Per lei la morte terror non à.

Fin le più timido belve ſugaci,

Valor dimoſirano, ſi fanno audaci,

Quand' è il combattere neceffltà.(a)

SCE

(a) Pam- con Adraflo .



334 DEMOFOONTE

s c E-N A IV.

ì Timam‘e ſalo

A che vi fece , o stelle ,

La povera Dircea , che rame unite

Svemure controlei‘! V0i che ,inípiraste

I cafli affetti ialle nostre almè; voi ,

Che al pudico lmeneo foste preſenti,

Difendctela , o Numì‘: tie mi confondo

M’oppieſſc il colp-u a ſegno,

Che 'lcormancommi, e ſi ſmarrì l’ingcgno.;

Spcrai vicino a1 lido,

Credei calmare il vento:

Ma traſportar mi [Emo

Fra le tempeste ancor ñ

E da uxio 'ſcoglio infido

Mentre ſzlvar mi voglio ,

Urſo in un altro ſcoglio

Del primo aſſai peggior. Pane.

S C E N A 'V.

Pqrto di mare feffivamentc :dormito per

l’arrivo dclÎa Principeſſa di Frigia - Villa di

molterjavi,` dalla più magnifica delle qualial

ſuono di varj stromenn barbari, e preceduti i

da numerpſo correggio sbarcano a terra

Crexſa, e Cher-into .

C’rc- A (ha r’ ;ff-;nua . o Prciice’_ '

Perchè mefln così P Penſi, ſoſpiri,

Tan , mi guardi i cf .ſe a parlar t'aſhmgo

Cm rimprovzn amici ,

Molto,
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Molto a dir ti prepari, e nulla dlCl-ñ

Dove andò quel ſereno

Allegro tuo ſembiantc? Ove i festivi ..

Detti ingcgnoſi? In Tracia tu non ſer

Qual eri in Frigia- Al talamo le ſpoſe

In sì lugubre aſpetto

S’acco’mpagnan fra voi? Per le mic nozze

Qual augurio è mai questo?

Chen Se nuÌla di funeño

Prçſagìſce il mio duol, tutto ſi sfoghi,

O bella Principeſſa, …

Tutto ſopra di me'. Poco i miei mali

Accreſceran' le stcllc- Io de' viventi

v Già ſono il più infelice

Creu]. E quello arcano

Non può ſvelarſi a me? Va lion sì poco

Il mio ſoccorſo , i miei cor 1gliì

Cher- E vuoi ~

Ch’io palm Ubbidirò. n.1 primo istante.. … -

Quel giorno…0h Diolnomon bconPerdona,

Meglio è tacer- Meritarei parlando

Forſe lo ſdegno ruo

Crc’uſ. Lo merta allai

Già la tua diffidenza . `E’ ver ch’alſine

lo ſon donna, e-ſarcbbe

Mal ſicuro ll ſegreto) Andiamo, andiamo.

Taci pur: n’ar ragion -

Chen* Fermati . Oh Nomi!

Parlerb: non ldegnam. Io non ò pace,

Tu ,me la togli: ll tuo _bel volto adoro:

So che l'adoro in vano.:

E mi ſento morir- Questo è l’ arcano

Creuſ- Come! che ardir - - -

- Cber- No 'l dlffiChe ſdegnar ti faresti

MemſLTom-U- _, R . Cral]
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Crruſ. Sperai, Cherinto,

Più riſpetto da te. ,

Cher- Colpa d'amore ñ . -

Crcuſ- Tací , taci. Non più - (a)

Cher-'Ma giacchè a forza

Tu volesti o Crenſa , `

Il delitto aſcoltar; ſenti la ſcuſa. ñ

Creuſ- Che dir potrai P

Cher. Che di pietà ſon degno,

S’ardo per te- Che ſe l‘ amarti è colpa ,

Demofoonte è i] reo‘- Doveva il Padre

Per condurti a Timante '
Altri ſceglier, che me- Se lì’cſca avvampa,

Stupir non dee chi l’ avvicina al foco.

Tu bella ſei, cieco io non ſon- Tividi,

T' ammirai, mi piaccſli - A te vicino

Ogni dì mi trovai ñ Comodo, e ſcuſa

Il nome di congiunto

Mi dìè per vagheggiarti: e me quel nome ,

Non che gl’altri inganno L'amorche ſempre

Soſpirar mi ſacca d’eſierti acczntoy

Mi pareva dovere. E mille volte

A te ſpiegar eredei `

Gli affetti del German,v ſpiegandoi miei.

Cm(Ah me n’avvidiñ) Un rale ardir mi giunge

* ñ: Nuovo così, che ist—gpidiſco .

Cher- E pure

Tálor mi luſingai , che l' alme nostre

S' intendeſier fra loro

«Senza parlar- Certi ſoſpiri inteſi,

Un non ſo ehe di languido oſiervai

Speſſo negli occhi tuoi, che mi parea

. Molto più che amicizia

Creu/a Orsù , Cherjnro.

"v Del

[a] -Volmda parti”.
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Della mia tolleranza

Cominci ad abuſar- Mai più d'Amore

Guarda di non parlarmi.

C/lcr. Io non comprendo ñ - e

Creuſ- Mi ſpiegherò. Se in avvenir più ſaggio

Non ſei di quel che fosti infin ad ora,

Non comparirmi innanzi - Intendi ancora?

Cber- T‘intendo, ingrata ,

Vuoi Lh’ io m' uccida

Sarai contenta:

M' ucciderò -

Ma ti rammenta,

Ch’ a un' alma fida

L' averti amata

Troppo coſìò. Vuol partire .

Cmlſ- Dove? Ferma .

Cber- No, no- Troppo t’offende

La mia preſenza- ça) *

Creuſ- Odi, Cherinto.

Cſm. E troppo

Abuſerei restando

Della; tua tolleranza - (b)

Crea/- E chi fin ora

T’impoſe di partir?

Clm. Comprendo aſſai

Anche que] che non dici

Crcuſ. Ah Prence Lah quanto `

Mal mi conoſci. Io da quel punto . . .

( Oh Numi! )

Cher. Termina i detti tuoi .

Crruſ- Da qnel‘punto. .. L Ah che fo?) Parti ,

ſe vuol ñCher. Barbara partiròzlma forſe- . - O stelle!

Ecco il German

R a SCE

[a] In ma di Partire, [b] Came ſopra .
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S C E N A Vl.

Timante frettoloſa, e detti

Tim- Dlmmi , Chrrinto. E’ questa

La Frigia Principeſiai’

Cher. Appuntm

Tim- Io deggio

Seeo parlar. Per un momentoſolo

Da noi ti ſcosta

Cher- `Ubbidiròo ( Che pena ! )

Crea/'- Spoſo , Signor.

Tim- Donna real noi ſiamo '

In gran periglio entrambi. Iltuo decoro,

La vita mia tu ſola

Puoi difender ſe vuoi.

Cral-'ſ- Che avvenne?

Tim- I noflri

Genitori fra noi ſirinſero un nodo,

Che forſe a t‘e diſpiace ,

Ch' io non richieſi- I pregi tuoi reali

Sarian degni d'un Nume,

Non che di me;ma‘il mio Destin non vuole,

Ch' io poſia eſſerti Spoſo - Un Vl ſi oppone

Invincibil riparo- Il Padre mio

No’l ſa , nè poſſo dirlo - A teconviene

Prevenir un rifiuto. In vece mia

Va , rifiutami tu - Dì ch' io ti ſpiaceio ,

Aggrava ( io t_e`l perdono ~)

- I demeriti miei: ſprezzami, e ſalva

Per questa via, che 'l mio dover ti addita

ñ L’ onor tuo` la mia pace, e la mia vita.

Creuſ- Come I

Tim- Teco io non poſſo

Trattenermi di più - Prence , alla Reggia

Sia tua cura il condurla- ‘ Partendo -

Creuſ. Ah dimmi almeno - a -

` . _ Tin:.
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Crea/7N

Tim. Diſſi tutto-il cor mio, _

Nè più dirti ſaprei. penſaci. Addio . Parte.

› S C E N A VIl.

Crea/a, e Cbm‘nto.

Umil A Creuſfl? Alla reale Erede

Dello ſcettro di Frigia un tale

oltraggio.

Cherinto , ai cuor i'

C/m- L’avrei ,

Se tu non me 'l toglievi.

Creuſ- Ab l’onor mio

Vcndiea tu, ſe m'ami. Il cor, la mano,

Il talamo, lo ſcettro,

Quanto `Poſſiedo è tuo. Limite alcuno

Non pongo al premio.

Clm- E che vorrefli?

Creuſ. Il ſangue

Dell' audace Timante ñ

Cber- Del mio German!

Crea[- Che! Impallidiſcí ì Ah vile.

Va- Troveiò, chi voglia

Merim- l’amor mio.

Cber- Ma Principeſſa a . o

Cr- Non più . Lo ſ0, ſiete d'accordo entrambi,

Scellerati ,~ a. tradirmi ñ

Cher. Io? Come? E credi

Così dunque il mio amor poco ſincero..

Cr-Del tuo amor mi vergogno, o ſqlſo, o vero -
ſſNon euro l'affetto › ſi

D’ un timido amante,

Che ſerba nel petto

Sì poco valor.

Che trema, ſe deve

Far uſo del brando ,

Ch’è audacîz ſolqumdo

3

*1- ~~ ~

2..,
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*s

\

Si parla d' amor - Parte ~ _

S C E N A VIlI

Cberinto ſolo .

OH Dei , perchè tanto furor! Che mai

L’ avrà detto il German .' Voler ch'

io (lello

Nelle ſratcrne vene . . . Anche in penſai-lo

Gelo di orror - Ma con qual ſesto il diſſe .'

Con ual fierezza! E pur quel fallo , e quella

Sua zetema m’ allena - In eſſa io trovo

Un non ſo che di grande,

che in mezzo al ſuo furore

Srupir mi fa, mi ſn languir d’amore;

Il ſuo leggiadrrn viſo

Non perde mai beltä.

Bello nella pietà ,

Bello è lell’ ira .

Quand’apre i labbri al -riſo,

Parini la Dea del mar:

E Pallade mi per,

Quando s' adin .

SCENA

Pam .

IX .

vMamfio eſce furioſo ca” Dima per mm.

Dcrc. Ove . dove , o Signor?

Matuſ. Nel più deſerto

Sen della Libia, alle foreste Ireane,

Pra le Scitiche rupi , o in qualche ignota ,

Se alcunajl mar ne ſerra ,

Sep-rata dal Mondo ultima terra.

Dirc. ( Aimè! ) ñ

Matuſ- Sudate , o Padri ,

Nella cura de' Figli- Ecco il riſpetto

Che 'l dritto di natura .

,~ Che promette): ſi pub la vostra euDra -

:r:
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Dire-(Ah ſcoprìì'imeueo! ſon morta) O Dio!

Signor pietà .

Matuſ- Non v'è pietà, nè fede.

Tutto è perduto

Dirc. Ecco al tuo pie‘ a o o

Matuſ- Che fai?

Dirt:- Lo voglio pianger canto . - 0

Maruſ. Il tuocaſo domanda altro che pianto…

Dirc- Sappi . - o

.Mara/- Anendimi - Un legno

Volo a cercar che ne traſporti altrove.

S C E N A X.

Direea , e poi Timrmte -

Dim Dove, miſera, ah dove

Vuol condurmi a morir i Figlio

innocente;

Adorato Conſorte, oh Dei , che pena

Pau-tir ſenza vedervi

Tz’m. Alfin ti trovo,

Dircez, mia vita.

.Dire. Ah caro Spoſo, Iddio ,.

E addio per ſempre. Al tuo paternoamore

Raccomanda il mio figlio .

Abbraecialo per me - Bacialo, e 'tutti

Narragli, quando ſia

Capace di pietà , la ſorte mia.

Tim. Spoſa che dici? Ah nelle vene il ſangue

Gelar mi fai o

Di”. Certo ſcoperſe il Padre

Il nostro arcano. Ebbroèdi ſdegno , e vuole

Quindi lungi condurmi. Io lo conoſco ,

Per me non v'è più ſpeme -

Tim- Eh raſſicura

,Lo ſmarrito tuo cor, Spoſa diletta ,

Al mio fianco ru ſei/

a R 4 SCE
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S C E N A ’ X l

Matu/ìo torna frettoloſa, e detti -

Matuſ- lrcea t'affi-etta

Tim- Direea non partirà

Matuſ- Ghi l' impediſce?

Tim- Io.

.Il-IMM Come)

Dir:. Aimè!

Matuſ- Difenderò col ferro

La paterna ragion. .ſnuda laſpadm

Tim. Col ferro anch'io

La mia diſendcrd. Fata/?eſſo—

Dirc- Prence, che fai!

Fermati . o Genitore ñ Sifrappone .

Matuſ. Empio, imp-*dirmi `

Che al erndel ſacrificio un’ innocente

Vergine io tolga? `

Dirt. ( 0h Dei! )

Tim- Ma duaque . - .

Dir:. ( Ah taci- fa)

Nulla ſa: m' ingannai - 7

Matuſ. Valeria oppreſſa! .

Dm- ( lo quaſi per timorjtradii me flel‘ſa.)

Tim- Signor, perdona- Ecco l' error - Ti vidi

Verſo lei, che piangea correr ſdegmto:

Tempo a penſar non ebbi : opra pietoſa

Il ſalvarla credei dal tuo ſurore- —

Matuſ- Duflque la nostra fuga

. Non impedir- La vittima , ſe resta ,

Oggi ſarà Direea

..A

.i.

_ Dire. Stelle !

Tím- Dall’ urna t ~

Forſe il ſuo nome uſcì?

’ Matuſ

[a] Puma a Timante fingendo tramncrlo.

MQWMhNñ—-ſi-ñóñóól
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.Matuſ- No; ma l' ingiusto

Tuo Padre vuol quell' innocente ucciſa ,

Senza il voto del eaſo - ~

Tim- E perchè tanto

Sdegno con 'iei

Mamſ- Per punir me, che volli

Impedir che alla ſorte

Foſſe eſposta Dircea : perchè produlli

L’ eſempio ſuo, perchè l' amor paterno

Mi ſe ſcordar d'eſſer Vaſſallo -

Dirc- Oh Dio!

Ogni_ coſa congiura a danno mio .

Tim Matulio non remer- Barbaro tanto

I] Re non è- Negl‘ imperi improviſi

'Iutri abbaglia il furor; ma la ragione

Poiwn’emenda i traſcorſi

S C E N A XII

’- Adro/Z0 conguardie, oder”.

.Adro/LOLA Minillri

Custodite Dircea - (a)

Maluſ- No’l diſſi , o Prence!

Tim- Come!

Din:. Miſera me!

Tim- Per qual cagione

E' Dircea prigioniera

.Adrafl- lil Re l' impone .

Vieni . A Dircea.

Dirc- Ah dove?

Adrafl- Fra poco `

Sventurata il ſaprai

Dm: Principe , Padre ,

Soccorretemi voi ,

Movetevi a pietà -

R 5 Tim.

[a] Le guardie la circondano
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Tzm- No, non fia vero . . . In atto di aſſaliteſ

Mamſ. Non ſoffrirb - - . _v

Adm/l- Se v’appreſſare, in ſeno

Questo ferro le immerge - Impugnanda.

Tim. Empìo ! ` ( una »ſide

Matuſi Inumanol Si fermano .

.Aim/l- Il comando Sovrano

Ma giustifica aſſai.

Dirc'- Dunque . a* -

.ddra/Z- ' '1" affretta - è

Or ſm vane, o Dircea . le ”e quarti”.

Dirc- Vengo . lncamimmdofi. _

EZ”; Ah barbaro- 11:17:” diaſſaîíxe.

.Agira/Z* Ola - In atto di ſtrike. V

[.2 Ferma crudele ñ' Jrreflandof .

Dim Pad-xe , perdona o -r ~ Oh pene!

\ Prence rammenta -. . - Oh- Dio!

Giacchè rir degg’ io , ’

ç Poteffi a men parlarî‘.)

Muſei-a in che peccai!

Come ſon giunta mai

De’ Numi a questo ſegno…

Lo ſdegno a meritati Pam'

S C E N A XII!.

Tim-m”, e_ Matufio -

Tim- Onſigliatemi , o Dei -

Mara]. Nè s' apre il ſuolo,

Nè un fulmine puniſce ‘ -

Tanta empierà, tanta ingiuffizìa! E poi

Mi {i dir`a che Giove

Abbia cura di noi;

Tim* Facciamo, Amico ,

Mi.
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Miglior uſo del tcmpo- Apprcſſo a lei

Tu vanne , e vedi ov’ècondotta. . ll Padre

Io volo intanto z raddolzir o

Matuſ. Non ſpero. _ .

Tim- Oh Dio! Va- Troveraffi

Altra via di ſalvarla, ove non :ed:

Del Gcnitor lo ſdegno

Mat- O di Padre miglior figlio ben degno

Tim. Sc ardite, e ſperanza

Dal Ciel non mi viene,

- 'Mi manca costanza

Per tanto dolor

›‘ La dolce Compagna

ñ - - Vcderſi ”pi-rc :

Udir che ſi lagna

e Condotta` a moi-inc ,

~. - Son ſmanie , ſon pene ,

Che opprimono un cor- Parte..

Fine dell’ Am Primo ñ

T T O II1.
S C E N A P R. I M A.

Ã .5 . ~ Gabinctti

lDemofoonce‘, e 'Creuſá . x .

Demof. Hiedi pure òCrcùſa- In qu:

sto giorni; ’

Tutto farò per te- Ma non parlarmi

A` favor di Dircen 0 Voglio-che 'l Padre

Morir la vcgga. 'll tcmerflriooffcſe

Troppo il real decoro;- In faccia.v mia.

` R "6. . ‘- Se
Ez] Lîìab'bmccia, e parte ~
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Sedizioſe voci

> Sparge’r nel volgo .' A’mieidecretiopporſi!

Paragonarlì‘ a me! Regnar non voglio,

Se tal vergogna ò da ſoffrir nel 'foglio

Crcuſ- Io non vengo per altri ` ‘-‘ "

A pregarri , Signor- Conoſco aſſai *ſi

i Qxel che potrei ‘ſperar-. Lemie preghiere

Son per me steſſa- _ ‘ ‘-‘- ›
Demo]- E che vorresti? -* - i ì - -. *a

Creuſ- In Frigia ' ì i

Subito rirornar- Manca il 'tuo vcenno

Perchè poſſan dal porto ì

Le navi uſcir. Quello io doma-ndoieeredo

Clic niegarlo non puoi-'z ſe pur-quì, dove

Venni a parte del rrono, Î

(Non è strano il t'mor )- ſchiava id non ſono.

Dcm- Che dici, o Principeſſa? A h qu‘ai ſoſpettiî

Che pungente-parlar! Partir di noi .'

E lo ſpzſo? E lex nozze?

Crmſ- Eh per Tímante , ,

(,rxuſà è poco- Um Belrà mortale ~~ -

Non lo ſperi-otrcnerí Per lui --è Ma questa

La ,mia curan‘on è- Partir vogl’io:

Poſſono Signor? ., 'o .

Demof- 'Tu ſei ‘ ‘

L' arbitra di te steſſa. In Tracia aſorza

Ritenerti io non vuò: Ma non ſperai

Tale ingzuria da te. ` 'ì

a

Cm]. Non ſo-di noi !-’: ‘ "'1- * a’

i. Chi è ragion di *lagnarſi: e 'xl Prence- n

Alline . ñ! *,

Bramo partir- ; ñ`î ».- ~ . 'ci '

DcmofñMa lo vedeſſi?? 44,-*: :. ~. .

Creul- Il vidi - ’. ,x41 'Lt -* 'o-ñ‘rí

Drmof. Ti parlo?? ì

‘~›,$'..V "
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Crmſ- Così meco

Parlato non aveſſe -

Demof- E che ti diſſe?

Creuſ. Signor, basti così .

Demoſ- Creuſa, intendo- ñ

Ruvido troppo alle parole, agli atti

Ti* parve il_ Prence- Ei freddamente forſe

T'accolſe , ri parlò- Scuſo il tuo ſdegno.

A te che ſei di Frigia

A' molli avvezza, e teneri costumi,

Aſpra raſſemhrt, e dura v

L' _aria d' un Trace - Eſc Timanteè ta'e,

*1 Meraviglia non è- Nacque fra l’armi,

Fra l' armi s'educò- Terre” affetti

Per-lui ſon nomi igno’ti- A tc ſiſerba

La glorirñ‘erudirlo -w ì

Ne‘misterì d'amor. Poco, o Creuſa, ~"ì.

Ti coſierà- Che non inſzgnaun volto

Sipien di grazie, e due vivaci lumi,

,Che pat-lan come i tuoi? S’ apprende in

C‘_ ſíabrbve - ‘ i - . `

U Sotto la diſciplina

Di sì dotti maeſhi ogni dottrina.

Creuſ. Al r'oſior d' un rifiuto unamia pari

Non'sl eſpone però-

Demof- Rifiuto! E come

Lo potresti telnet? i ~`

~ Crmſ- Chi fa? I.

- ~* caſo

Demof- La mano ,

(Porche tu non la ſdegni ) in questo giorno

**til Figlio a te darà. La mia ne impegno

Î Fede ~reale~` Ev ſe' l’ audace ardiſlc

- 'Di ripugnar, da mille ſurie invaſo

ì Saprei ‘. . . Ma no. Troppo e‘ lontano il

Cite/if.



398 D'EMOFOONTE

Cnuſ-(Si, sì, Timante all' imeneo s'afiringa

Per poter nfiutarlo. ) E bene : accetto,

Signor, l'a tua promeſſa; or ſu tuacura,

Che poi . . ñ t

Demo]- Balia così - Vivi ſicura o

Creuſ- Tu ſai chi ſon, tu ſai

Que] ch’a} mio onor conviene;

Penſaci , e s’altro avviene,

,Non ti lagnar di me

Tn Re, tu Padre ſei ,. V

Ed obbliar non dei ‘

Come comanda un Padre,

Come puniſce un Re- Par”

S C - E N A, II
Deſimoſoontc, e poi Timant‘e- -

Demoſ- ‘ He altere zza a colte. d ñQuſiñ. ~ - ñ

Ma turco ,- 0,' . r

Al 'grado, al ſeffo , ed all” età ſi doni-v

Pur convicn che Timante

Troppo mal l'abbia accolta . E’ſorzrch‘io

L’avverra , lo riprenda, acud più ſaggio.

Le ripugnanze mc vincain appreflooz‘

Olà: Timante a me. Ma viene ei. steſſo*

Tigz. [glio Re , mio Genitor , graaia “vedono,

[Ct ’ .25, '

Demof .Per ehi? ’ e': e

Tim Per l` infelice 'Figlia ' J ?j .‘_._.‘

>- Dell’aſflitto Mamſio - i . `~
Demoſ- O' già deciſo ì

Del ſuo destin— Non ſi rivoea nn cenno,

Che uſcì da regio labbro - E* d’ un errore

Conſeguenze il pentirſi: e'l Re non erra.

Tiny Se ſiadorano in terra , è perchè ſono

Placabili gli Dei- D' ogni altro e n Fm'.

Nume

T
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Nume il più grandi: ; ſol .perchè non muta

Un decreto giammai, non trovi eſempió

Di chi voglia innalzargli un’ara..un tempio

Demof Tu non ſai che del trono.

E' custode il timor.

Tim. Poco ſicuro - .

Demoſ- D1 lui Figlioè il riſpetto .,

Tim. E porta ſeco

Tutti i dubbi del Padre .

Demof- A poco a poco

Diventa amor -

Tim- Ma ſimulato .

Demoſ. ll tempo

T' inſegnerà quel ch' ora non ſai- Per ora

D' altro abbiamo a parlar - Dimm-i : a

ſ. Crcuſa -

Che mai ſacesti? In questo dì tua Spoſa'

Eſſer deve , e l’irriti!

Tim- O` tal per lei

Ripugnanza nel cor, che non, mi ſento

Valor di ſuperarla- ,_

Domof- E pur conviene - e . `

Tim- Ne parleremo - Or per Dima' , Si

gnore , ~ . ~

Sono ai tuo'pièñ Qzell’innocenre vita

Dona a’prieghi d’ un figlio.

Demuf- E pur di lei

Torni a parlar! Se l’ amor mio t’è caro,

Quest' impreſa abbandona' ñ

Tim- Ah Padre amato ,

` Non ti poſſo ubbidire Deh ſe giammai

~ Il tuo paterno affitto ` z -,~ñ

‘ Son giunto a merirar: fe :domo il ſeno

D~'~onorate ferite alle tue braccia

Ritornai vinciror: ſe i miei trionfi,

u',
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Del tuo ſublime eſempio ñ

- Non tardi frutti, an mai ſaputo alcun

Eſprimerti dal ciglio

Lagrime di piace” libera, aſſolvi

La povera Dircea- Miſcra! io ſolo

Parlo per lei; l abbmdflnò ciaſcuno:

Non à ſpcme, che in me . Sarebb: , o Dio!

Troppa inumanirä, ſenza delitto,

Nel fior degli anni ſuoi, ſu l’ are atroci

Vcd—-rla agonizzar- Vcderle a rivi.

Sgorgar tiepido il ſangue

Dal molle ſcn- Del moribondo labbro

Udir gli ultimi accenti: i moti eſtremi

Degli occhi ſuoi . . - Ma tu mi guardi,

o Padre! `

Tu' impallidiſci! Ah lo conoſco: équesto

. Un moto di pieta- (aÎ Deh non pentirti:

Secondalo, oSígnor o No, finchè il cenno_

Onde viva Dircea, Padre non dai ,

Io dal tuo piè non partirò giammai.

Drmof— Principe (o ſommi Dei! ) ſol-gi . E

che deggio ,E

Creder dl te) Quel nominar con tanta

Tererezza Dircea, queſie ecceſſive

Violemi premure

Che voglion dir? L’ami'tu forſe?

Tim. ln vano

Farei studio a ce'arlo -

Dlmof'- Ah questa è dunque

Delle freddczze rue VU’ſO Creuſa

La naſcclla ſorgente? E che pretendi

- Da questo amc-1? Che per tua ſpola forſe

` Una vaſiallañio ri conceda? U penſi

Che un imcneo naſcofio -- - - Ah ſe poteſii

“ 1m

[a] J’inginncbia- \
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Immaginarmi ſol ñ . -

Tim. Qual dubbio mai

Ti cade in mente! A tutti i Numi il giuro,

Non ſpoſerò Dircea: no’l bramo- Io chic :lo~

Che viva ſolo - vE ſe pur vuoi che mora ,

Morra ( non lulingarti )* il figlio ancora_- 7

Demof- l Per vi ncerlo ſi cedaò E ben tu ll vuoi;

\ Vivi-à la tua diletta .

La dono a te. `

Tim M10 caro Padre -- - e (a)

Drmof- Aſpetta-~ `

Merita la paterna -

Condeſerndenza una merce.

Tim- La vita,

l! ſangue mio - . .

Dì’moſ* No, caro fi lio, io bramo

Meno da te . Nel a real Creuſa

Riſpetta la mia ſcelta - A queste nozze

Nm ti mosti-ar sì avverſo.

Tam. Oh Dio! '

Demof- Lo veggo:

Ti costan pena- Or questa pena accreſca

Merito all‘ubbidicnzaa Ebbi to pietade

Della tua debolezza; abbi tu cura

Dell’onor mio. Che ſi diria, Timante.,

Del Padre tuo, ſe per tua colpa allretto

Le promeſſe a tradir…. Ma tanto ingrato

So che non ſei: Vieni alla Spoſa: al tempio

Conduciamola adesto : adeſſo in 'faccia

Agl’ mvocati Dei ì

, Adempi, oFiglio, ituoi doveri, e i miei.

Tim. Signor - ñ - Non paſſo e

Drmof. ln fin ad ora, o Prence , J

Da Padre ti parlai - Non obbligarmt

’ A par

[a] Vuol óaciargli la memo

,_ ` ...-…óA
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A' parlarti da Re

Tim. Del Re, del Padre

Venerabili i cenni ` _

Egmlmente mi ſon - Ma tu lo ſai :ñ

Amor forza non ſoffre.

Demoſ. Amor governa

Le nozze de’ privati: anno i tuoi pari

Nume maggior che li congiunge . E questo

Sempre è il pubblico Ben -

Tim- Se il bene altrui

Tal prezzo a da costar . ’. .

.Demof. Prenee, ſoa stanco u

Dl garrir teco- Altra ragion non rendo,

Io così voglio

Tim- Ed io non poſſo.

Demofî Audace!

Non ſai . . .

Tim. L0 fo- Vorrai punirmi ñ

Dem-af- E voglio .

Che in Dircea s' incominçi il tuo castigo,

Tim- Ah no- ` - ’

Demof- Parti.- ‘ x

Tim- Ma ſenti. - v - ~ ~ ‘

Demof- Inteſi aſſai

Direea voglio che mora ~

Tim. E morendo Dircea .~.,.

Dnnof." Nè parti ancora I' ’

Tim- Sì partirò; ma poi (a)

Non ti lagnar . , . .

Drmofî Che! ſemerario! Oh Dei E
Miriacci! 'ſi `

Tim- Io non diliinguo

Se pricgo, o ſe minaccia ~ A poco , apoco

Laragion m'abbandona. A un paſſo cflremo

Non `

[a] Turi-atom

.uh MH…)
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Non costringermi , o Padre - Io mi protesto;

Farei . . - ſa? » '

Demof. Di . Ch: ſaresti ingrato P

Tim- Tutto quel che farebbe un diſperato .

Prudente mi chiedi i

Mi brami innocente? "

Lo ſenti , lo vedi:

Dipende da te

Dilei,percuipeno,Se penſo al periglio;

Tai ſmania ò nel ſeno,

Tal benda ò ſu `l eigilo,

Che l' alma di freno

Capace non è ~ Pam'.

S c 1: - N A ur

Dcmofoonte ſolo

DUnque m’inſuìta ognun L'ardita Nuora

Il Suddito ſuperbo , il Figlio audace

Tutti ſcuotono il freno - Ah non è tempo

DI ſoffiír p-ù . Cuſìodi ola. Dircea

Sl tragga al ſacrificio

Senz’altro indugio - Ella è cagion de' falli

Del Padre ſuo. del Figlio mio- Nè ,quando

Folle innocente ancora ,e -

Viver dovrebbe . E' neceſſario al Regno

L' imeneo con Crr‘uſa : e mai Timantc

N0 'l compirà , finchè Dircea non muore .

Quando al Pubbëico giova, a

E' conſiglio prudente

La perdita d’ un ſa-lo anche innocente .

Se tronea un ram un fiore

` L' A ricoltor com,

Vuo che la pianta un dì

Creſca più bella

' Tut
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Tutta ſarebbe errore

Laſciarla inaridir,

Per troppo custodie

Parte di quella o Parte c

S C E N A IV.

Portici -

Mara/ia. e Timanre.

Mat- L' unica ſperanza - - .

Tim. SLcaro amico, è nella fuga- In vece

Di placarſi a' miei pria-ghi

Il Re più s'irn‘tò. Fuggir conviene,

E fuggire a momenti- Un agil legno

Sollecito provedi o In quello aduua

Quante potrai di pr²zioſo, e caro;

E laddove fra ſcogli

Alla destra del porto il mar s' interna

M' attendi aſcoſo . lo con Dircea fra poco

A te verrò.

Mamſ-,Ma dc' Custodi ſuoi - o o

Tim. Deluderò la cura - Ignora via

V’ è chi m'apre all'albergo ov’ella èchiuſa

Va : che il te’mpoè infedele a chi ne abuſa .

Mutu]. E' ſoccorſo d’incognita mano

Quella brama, che l’ alma t’ accende:

Qualche Nume pietoſo ti ſa

Dall’eſempio d'un Padre inumano

Non s' apprende

Sì bella pietà . Parte .

S C E N A V.

Timame, e poi Dir-:ea in bianca *ue/lc, e coro

”ata di fiori tra le guardie, ed i

j Ministri del Tempio -

TnGRan pastoè la miaſuga! Ella mi rende

Epovero,e privato-ll Regno, e tutte

. Le
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Le paterne ricchezze i

Io perderò- Ma la Conſorte e’l Figlio

Vaglion di più. Proprio valor non anno

Gli altri beni in ſe fieffi: e gli ſa grandi

La nostra opinion. Ma idolci affettiE di Padre, e di Spoſo anno-i lor fonti i

Nell’ordine del tutto- Eſſi non ſono

Ori inati in noi

Dal a forza dcll’ uſo, o dalle prime

Idee, di cui bambini altri ci paſce.

Già n’ai ſemi nell’ almaognun che naſce

Puggaſi pur-.- Ma chi s’ appresta? E’ forſe

Il Re: veggo i Cuſiodi- Ah no: vi ſono

Ancor ſacri Miniſiti: ein bianche ſpoglie

Fra lor. u miſero me , la Spoſa! oh Dio!

Fermatevi- Dircea , che avvenne i'

Dm‘- Alſ'ine

Ecco l'ora ſatale - Ecco l' estremo

lstante ch’ io ti veggo. Ah Prence, ah queflo

E’ pur l'amaro palio.

Tim- l: come! ll Padre . . .

Dirc- Mi vuol morta a momenti

Tim- lnfin ch' io vivo . . - (a)

Dírc.Signor, che ſai P Sol contro tanti in vano

Diſendi me, perdi te flcſlo- . e

Tim. E' vero

Mi lior via, enderò- ó*
Dirc-gDoveÌ P: i ( )

Tim- A raccorre

Quanti amici potrò. Va pure. Altempio

Sarò prima di te- (c)

Dim No- Penſa . . . Oh Dio !

[a] [/alan-do ſnudar la ſpada

[bì Volendo partire .

[e] Come [apm- “

Tim.
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Tim. Non v’ è più che penſar . La mia pietade

Già diventa furor. Tremi qualunque

Oppormiſi vorrà, ſe ſoste il Padre

Non riſparm‘o delitti: il ferro , il ſuoco

Vuò che abbatta , e conſumi

La Reggia , il Tempio, i Sacerdoti, i

Nomi - Parte .

S C E N A V I.

Dirt”, poi Creuſa.

Dír- Ermati. Ah non m’aſcolta. Eterni Dei,

_ Custoditeio voi- *S’ti pur ſiperde,

Chl avrà cura del figlio? Ln questo stato

Mi mancava il tormento ’

Di trt—mar per lo Spoſo- Aveffi almeno

A chi chieder ſoccorſo e --. Ah Principeſſa,

Ah Creuſa pirtà. Non puoi niegarla :

La chiede al tuo bel cuore

Nelle ultime miſerie una che muore .

Creuſ- Ghi ſei? Che brami?

Dirt. Il caſo mio già noto -

Pur troppo ti ſarà.. Dircca ſon io,

Vado a morir: non ò delitto . Imploro

Pic-tà; ma non per mc- Salva , proteggi

Il povero Timante. Egli ſi perde

Per deſio di ſalvarmi , in te ritrovi

(Se i prieghi di chi muor vani non ſono)

Diſperato aſſistenza , e reo perdono

Creuſ- E tu a morir vicina

Come puoi enſar tanto al ſuo ripoſo?

Dir. ODio! Pig non cercar- Sata tuo Spoſo

Se tutti i mali miei

lo ti poteſſi dir;

Divider ti ſarei

Per tenerezza ll cor -

In questo amaro paſſo
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Si giusto e il mio martir,

` Che ſe ttì‘ foſſi un ſaſſo,

e - Ne piangeresti ancor- Pam.

S C E C A VII

Creuſa, e poi C/zerinto- .

Cr:. He incanto è la mio! Se tale effetto

Fa costei nel mio cor,degno~di _ſcuſa

E’Tima’nte ,- che I‘pama- Appena il pianto

Io potei trattener. Questi infelici ’

S’ amanda vero; e la cagion ſon io.

Di sì fiera tragedia - Ah no, ſi ſu?”

Qualche via d’evitarla- Appunto d d uopo

’ Di te, Cherinto

Clm‘- Il mio Germano eſangue

Domandar'mi vorrai .

Creuſ- No; quella brama i

Con l’ ira nacque , e s’ammorzd con l' ira -

Or deſio di ſalvati-loc' Al ſacrificio

Già Dicea s’ incammina‘

Timame è diſperato. l ſuoi furori

Tu corri a regolar. Grazia per lei

Ad implorare io vado.

Cber- O degna cura

D’ un'anima reale! 'E chi' potrebbe

Non amarti, o Crcuſai’ A—h ſe non ſoffi

Si tiranna con me - - .'

Creuſ- Ma donde il ſei

Ch' io ſon manna? E'questo cor diverſo

Da quel che tu credesti.

Anch'io.. . Ma va - Troppo ſaper vorresti

Cha'. No, non chiedo amate stelle.

' Se nemiche ancor mi liete -

' Non è poco o luci belle,

Lh‘io-ne poſſa dubitar
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`
-

Chi non—ebbe ore mai liete ,

bhi :gli affanni `a l’aimaavvezu,

Crede acquisto una dubbiezza ,

Che è principio allo ſpera! ñ ..

S C- E N A VII]

Creuſd ſala- › ‘

E immagina- potkffi, . ,,

Cherìnto, Idolo mio, quanto mi colta

Questo finto rigor , che sì t’ affanna;

Ah fuxſc allor non ti parrci tiranno -

E' ver., che di Timante ' _

Ancor Spoſa non ſon: facile è il cambio .

Può dipender da mc. M‘a destinata.`

A] Regio Erkdc. ò da *ſervi: vaſiaîia, z

Dove venni a rcgnar? No, non conſente

Ch.: sì debole io ſh'

1-1 Pasto , hVirtù, la Gloria mia..

Felice età dell'oro, .z

Bclla lnnocenza antica, , :~

Quando al— piaccr nemica

Non tra la viraù!

Dal Faflo, e dal Dccoro

Noi ci troviamo oppreſſi:

E ci formiam noi steſſi

La nolìra ſcrvitù- Par”.

S C E N A IX

Atrio del tempio d’ Apollo. Magnifica , ma

breve ſcala , per cui ſi aſccndç al tempio

medeſimo , la parte interna del quale è

tutta ſcoperta agli ſpettatori '. ſe non

quanto nc interrompono la’ viſh_l`e co

lonnc, che ſoflcngono la gran tribuna -

Ycggonſi Pare cadute, il<fuoco` estinto,

l ſacriyaſi proveiſciati ,,ifior’i, le bfrídc,

' e

"a

.

f
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le ſcuri, e gli altri stromenti del ſacrificio

ſparſi per le ſcale, e ſu’l piano, i Sacerdoti in

fuga, i Custodi reali inſeguiti dagli Amici di

Timante, e per tutto confuſione, e tumulto .

Timantt’ che incalzanda diſperatamente per la

, ſcala alcunegua rdÌe,—ñfi perde fra ñleſam-Dir

tra , che dalla cima dellaſcala medeſima [pa.

'ventennio vic/;inmu- Siegue brief”: miſchia Cſo!

'vanta io degli amicidi Timanre: e dilaga-ati

i com attenti , Dircea che rivede Timame,

torre a trattenerlo [rendendo dal tempio.

Dirc- ,Anti Numi del Cielo ,

Difendctelo voi. Timam: aſcolta ."

Timante , ah per pietà - - .

Tim. Vieni , mia vita , (a)

Vieni- Sei ſalva- ~ .

Dir-c. Ah che ſacesti .' i '

Tim-To ſeci

Quel che dovea

Din'. Miſera meñ' Conſorte,

Oli Dio , tu ſei ferito-- Oh Dio , tu ſei" —

Tutto aſperſo di ſangue . ` try

Tim. Eh no , Dircea,Non ti ſmarrir . Dalle mie vene uſcito

Questo ſangue .non `è, Dal ſeno altrui i'

Lo traste il mio ſuror- .,-fz

Dim Ma guarda . . . _ , {i

Timñ Ah Spoſa, I . 23:4 ²

Non più dubbi:. Euggiamo. (b) Q3]

Dirr- E Olinto .9_ Eſ’Lfiglio A -. u. I:

Dove resta .P Senz’cſſo ’ .

Vogliam partir P. _ ñ . ,mi Qi;

Tim- Rírornerò .per luìwlzfl_ -

MemflTom-II.

.WW {bg

Ì"'\\_} f‘

_ ,(aſiſormzfldo affamata configuri-1.4115 mang

(b) La prende per marzo', z, Q … , L .
\ …Udc

l

.`~;~
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Bando in ſalvo ſalvo ſarai- (a)

Dim Fermati , io veggo

i Tim. Ah Padre , 'ah dove

Tornar .per questa parte

I Cuſiodi reali- \

Tim- 'E' -ver , ſuggiamo‘ (b)

Dunque per altra via :-ma quindi ancora

Stuol d’arm'ati ſi avanza- ñ

Dì”- Aimè! A *

Tim. Gli amici (c) -

Tutti mi abbandonar!

Dirc- Miſeri noi?! '

Or che farem? - ’ 1

Tim. Col ferro '

Una via t`~aprirò. Sieguimi- (d)

S ` C -›E N ñA X

Demoſoontc daìl’altro lato con ſpada alla mano -

Guardie per tum le parti .

Demof. lNdegno . . '

Non ſuggirmi ñ Ti arresta .

Vieni ancor tu .9 `

Demof- Perfido figiiol
Tim- `Alcune (e) ì .

'Non ,ſiì a‘ppr'eſli a Dircea -ì .

Dirp- 'Principe »ah cedi :

Pçnſa a te . -

Demof- N0 , Custodi ,
' Non ſi stringa il Ribelle - -Al-ſuo'ìì-ſumre'

Si laſci “ſi fren- Vediamo r- ‘ -ñ`

Pin dove giungerà›.j\l“ia‘ſuiea'mpiſci' "

z - r) Il, ma t a 5-* 7 Hope

(a) Partendo alla finr‘flra i" '('b)"Verſo lañdeflra .

(c) Guardando incarna:.x PQ!) Laſcia Dircea ,-e

-l ada alla mano s’incqminaalla fini/Im .m , `
- (WW-?ſg :re/M' iikîedffirá—Wfle‘éGufl‘r‘d-rç . .e [i

pane innanzi alla‘ëſpàſaìèíç … 'e, A:: 4,

…—_-_-‘ñ._…-…. ;4.4
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\

Tim..Ah*b_asta , ah Padre

L' opera illustre - In questo petto immergí

i Qoelferro, o traditor. Tremar non drbbe

Nel trafiggere un Padre '_ _ .

Chiifindentro. a’zlorttempj inſulta l Numi

Tim- Oh Dio! i: . _ .

Demi- Ghedi trattien r? Forſe il vedermi

La destra( armata? ,Ecco l’—acciaro a terra

1;,.Brami-'di 'più' Senza difeſa io t' offro

Il tuo maggior nemico- Or l' odio aſcoſo

Puoi ſoddisfat- Puniſcimi (ll averti

Prodotto al mondo - A merita: fra gli empí

llñprimo 0:101‘, poco ti manca: ormai

Il più faresti: altro a compir non resta,

Che del paterno ſangue

Fummte ancor la ñſcrllerata mano

Porgere alla tua Bella

Taci , non più- Con quei crudeli accenti

L'anima mixtrafiggi- Il figlio reo,

'Il colpevole acoiaro’ e, Fia-ginocchia

Ecco al tuopièa- .Quest’ infelice vita ’

_ Riprendul, ſe .vuoirrna non parlarmi

Mai più così. So ch’ 10 traſcorſi: e ſento

Che ardir non -ò per domandar metcede .

-Ma un tal castigo ogni,delitto eccede

Dirc- ( In che stato è per me! )

Demof- ( S' io nonñavell—i -:-`

De’lla perfidia ſuapmóve sì grandi.,

Mi ledurrebbe'- Eh non daſs-,iti - ) A' lacci

Quella destra ribelle -

' Pr-rgi ,- o ſellon -

Tim- Custodi, (a)

Dove ſon le catene P

Ecco la man. Non la ricuſa il figlio

2 Del

[a] Si alza, e va aſarfi inmtenare :gli fieſſo.»
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Del giusto Padre al venerato impero.”

Dire:- (Pur troppo i] mio timor prediſſe il vero.)

Demof- All' oitraggiato Nume

La vittima fi rendai- E me preſente . i

Si ſveni, o Saeetdoti- -3‘` ‘ ~ « . -.` 4

Tim‘- Ah ch' io non poÎſo ’ .AD-"ma- e24 3

Difenderti, Ben mio@ ‘ .. ñ. - i, …i

Dirc- Quante volte in undì morir .degg’ío!

Tim- Mio,Re', mio Genitor. -

Demof. Laſciami in Pace. . '.~

Tim- Pietà» - : .. .1

Demof- La chiedi in-van- e ñ': ;i

Tim— Ma ch' io mi vegga ' . ,-7 rs'

Svenar Dircea ſu gli: occhi, * '

Non ſarà ver- Si-difffliſfl:: almeno ~

Ii {uo morir . Sacri MLniJrí, udite;

Sentimi, o Padre: eſſer non può Dircea

-La vittima richiefla- Il ſacrificio

Sacriiego ſai-ia - -
Demaf- Per qual i'agioìne? ' - "

Tím- Dì: che domanda il Nume ?ñ i'

Demo]. Di una Vergine ii ſangue- › 1?

Tim- E ben, Dii-cea f

Non può condurfi a morte .

EH: èMogiie , ellaè Madre , èmia Conſorte.

Demof- Come! z_ ’

Dirc- ( Io tremo per lui. ) " ' é :LI-2"!.

9.'

~Demaſ. Numi poſſenti ,

, Che aſcolto mai! L’incominciato‘ë'ito

Soſpendete , o Minflri - Ostia novena ~

Seeglier convien . erſido figlio! E queste `

Son le belle ſperanze ' ' _

Ch' io nutrivo di te? Così riſpetti

_Le umane leggi, e-le’- divine .9 In questa

ó Guiſa tu ſei della vecchiezza mia _

c‘ 1

**1
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Il felice ſostegno ?,Ah . . .

Dim Non ſdegnarti,- .

Signor , con lui . Son io la rea: ſon quelle

Infelici ſembianze-- Iofui che .troppo

Mi ſhldiai di ;piacergli- lo lo ſeduſli

_ ` Coſſñlhfinghe ad amarmi- Io lo "sſorzai
Alſſ vietí’t‘mlmeneo con le frequenti

Lagrime inſidioſe -

Tim. ,Ah non è‘veroy _ _ .ñ ñ ~ u

Non crederla , Signor. vDiiiçerſa affatto *.

E' l’istoria dolente. E' colpa mia’ - . A.

La ſu; condeſcendenza - Ogn'opra, ogn’arte

O’ posta in uſo.-Ella da ſe lontano

Mi ſcacciò mille volte, e mille volte

Feci ritorno a lei ~ Pregai, promiſi , ñ

Costrinfi , minacciaí- Ridotto alfine

Miì-vide al caſo estremq- lo faccia a lei

Questa man diſperata il ſerro ſlrinſc, ;

Volli ſerirmi, e la pietà la vinſe.

Dirc- E pui- . . . ‘

Demo[- Taeetc . ( Un non ſo che mi ſerp:

Di tenero nel cor , che in mezzo all’ ira

Von-ebbe indebolirmi . Ah troppo grandi

Sono i lor falli: e debito: ſon io

Di un grand' eſempio al Mondo

Di .Vittù , di Giustizia - ) Oli - Costoro

Iki-carcere distinto *

Si ſerbino al castigo.

Tim. Almen congiunti . . . _ .

Dir.Congiumi almen nelle ſventure estreme . ..j

Demof. Sarete , anime -reeſi- ſarete inſieme.

Perfidi già che in vifg i

Vi accompagno la *ſorte:

Perfidi , no , la morte….

Non vi ſeompagneràfl

3 Uni.

u… WMF" b _

z



414 DEMOFOONTEUnito ſu l'errore , ì; ñ²

Sarà la pena unita'z' ~ "- - " ñ

Il giusto mio-rigore ñ 2 i

Non vi (“lxstingù’e‘rà- i Parte;

S C E N- ‘-A‘- XL

Dix-cm, e Tim-mtb'Din:- - Poſo l

Tim. Conſorte! _

Dim E tu per me ti perdi!

Tim— E tu mori per 'mel - ñ' ñ

Dim Chi avrà cura v - ”

Del nostro OIinto‘? - >²`~ '

Tim- Ah qual momento! "’

Diff 1 o 1 '

Ma che vogliamo, o Prence ,

Così vilmente inde olirci i Eh ſia

Di noi degno il d ore. Un colpo-'ſolo ‘

Questo nodo crudel divida, e franga: i

Scpariamci da ſorti, e non fi pianga.

Tim. Si, generoſa. Approvo

L' intrepido penſier- Più non ſi ſpargí‘

Un ſoſpiro fra noi

Dirc- Diſposta io ſono .

Trm- Riſoluto ſon io.

Dir:. Coraggio '-ñ' - ñ 7 'è' ñ

Tim- Addio Diroea. ( Si dívidonoîcminmpió

Dm. Principe addio. ( dezza. Ma giunti *alla

Tim- Spoſa - p ( ſcena tomma‘aríguar

Dim Timante. (dar/ì - "

az- Oh Dei l’

Dl'rc. Perchè non parti?

Tim. Perchè torni a mirarmi? " ~

Dirt. Io volli'ſoloi . ` ', '

Veder come refisti a' tuoi*m’artiri.

Tim. Ma tu piangi frattanto. ~

Dir:. E tu ſoſpiri. Tim
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Tim. Oh Dio! quanto diverſo,

LÎ immaginar -dallieſeguire !

Dzrc. Oh quanto fl

Piu forte mi crede-i! Sial‘conda almeno

Questa mia debolezza agli occhi tuoiz_

Tim. Ah fermati , ben mio- Senti.

Din:. Che vuoi?

Tim. La destra ti chiedo , ',

Mio dolce ,ſostegno , s

Per ultimo pegno ‘›

D'Amore, e di Fe

Dirc. Ah questo fu il ſegno

Del nostro contento: 4

Ma ſento-che adeſſo~

ñL’ isteſſo-non è .

Tim- Mia vita, Ben mio.

Dim ~ Addio-a Spoſo amato.
Che barbaro addio! i ' - r

a 7'* Che Pato-crude” .

Che attendono i rei

Dagli astri funesti ,

Se i premi ſon questi

Di un' alma ſedel i Partono.

` i .Fine dellÎ‘Atto Secondo.

ATTO FT E R Z O.

SCENA Pñ-RLMA.

Cortile interno nelCarcere .

_ L' I’r’mante, ed, Ada/lo

Tim. Aci ~ Exſperi ch’io voglia , ( ta,

" Quando muore Dircea,ſcrbarmi ;in vi

-Stringendo un' altra. Spoſa? E con q‘ual fronte

Sì vil conſiglio oſi propor? .

S 4. ddr;
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ddr. L’isteſl'a*

Tua Dircea lo propone- Ella ti parla

Così per bocca mia'- Dice ch' è quello

L’ultimo don,- che ti domanda

Tim. Appunto,

Perch' ella il vuol, non deggio farlo

'.Adr. E pure . - .

Tim- Basta così.

.ddr. Penſa, Signor o -a

Tim- Non voglio '

Adrasto, altri conſigli ~ `

'ddr- Io per ſalvarti

Pictoſo mi affatico - - .'

Tìm- Chi di viver mi parla è mio nemico .

.Adr- Non odi conſiglio]

Soccorſo non vuoi?

E' giusto, ſe poi

Non trovi *pietà .

Chi vede il periglio;

Nè cerca ſalvarſi ,

Ragion di lagnarſi

Del Fato non à- Parte.`

S C E N A II.

Timame, e poi Chat-'into - ' .

Tim-P Erchè bramar la vita? E quale in let

‘ E

e

ma.

Praee’r li trova? Ogni fortuna è pena,

’ miſeria‘ogni etä- Tremiam fanciulli* -

D’un guardo al minaeciar: ſiam giuoco adulti

Dr Fortuna, e d' Amor: gemiam canutt

Sotto il peſo degli anni . Or ne tormenta

La brama di ottenere: or ne trafigge

Di perdere il timore - Eterna guerra

Anno i rei con ſe steſſi: i giusti l'anno.

Con l'invidia, e la Frode : Ombre , Deliri,

Sogni, Follie ſon nostre cure: e quando

Il vergognoſo errore A ſco

'l

--n- .- -_- _..pe
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A ſcopi-ir s’ incomincia , allor ſi muore .

Ah ſi muora una volta ñ - a

Cim- 'Ainato Prcnee, , , ñ: ‘

Vieni al mio ſen- \ .-1- L’abhjaccia. ,

Tim- Così ſereno :in voltoMi dai gliiestremi amplcffii’ilîîquefie ſono

i . \
Le lagrime fraterne

Dovute al mio morir ì . .

Cher. Che ampleſſi estremi, .7 i

-…Che lagrime , che morte} Il più felice

Tu ſei d' ogni mortal- Placato il :Pedre

E’ñgiä con te: tutto obbliò : ti- rende

— La tenerezza. ſua , la,$poſa, il Figlioh

La libertà, la vita . -.

Tim- A poco a poco, ., A

Cher-into, per pietà. Troppo ſon queste,

Troppo gioie in un punto -' Io verfei meno

Già di piaceri, ſe ti credeffi appieno .

Cher. Non ;dnbitan Tirnante- …- —

Tim. E come il Padre ~, . ~__

( cambiò penſier ?ì Qnznào .partì del tempio

Me con Dircez voleva estinto .~ ſi

Cher. Il diſſe :L ,1; — ` "4-,

E l'eſeguia: che inutilmente ognuno .

S' affannò per placarlo . Io cominciava,

Principe, añdiéperarz .quando comparve .

Ci’euſa in tuowſoecorſoq q ,› ..f w x

Tim- In mio ſoccorſo! ,, .. , ,-53,3Creuſz , che olrnaggiaiì.. ñ ‘

Ch”- .Creuſa,-.- Ahtmtìt; .. ; _

Di quell' anima bella‘ ,5, -zi i…

Tu non conoſci: i pregi. ;i ehe non di ,‘

Che nonrfezper ;ſalvartiLL merci mm;

Come ingrandìk! Como ſcemò l' orrore

Del fallo tuo! Per ;giunte (ii-Ade ,ze quì te

Ss

il

\

…l
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Il cor gli ricercò! Parlar per voi -

Fece l’ Utile, il Giusto, . l

-La Gloria , la Pietà. Sev steſſa offeſa “Liz

Gli propoſe in eſempio , '=. ’^- *HIV

E lo fece arroſſu‘.- 'Quancl’io mii‘awidixjì

Che’l'Geoitoi-î‘già vacilla'va"; allora_ '4"

Volo, (il Ciel m’inſpitò‘) e’eflo'Du-eeì:

Con Olinto la trovo: *entrambi appfoſſo

Frettoloſo mi críig 'o z- e‘ al ngioffchlmhj

Preſento in quello' Sato e Madre, o_ Figlio o

‘Queſlo tenìeìvìaſhiltò "-1 i '- -. x a'?

Tcrfiiinò‘li 'Vittoria-- O ſw olio Kiiz-a‘à ‘

Pci foverchio «nveam par, ` foſſe-Klimt; ;

0 che allor tutte ink-lui sl ,mx-<3'- a:

Le ſue ragioni eſercitaſſelik ſangnez, -F-fl'í

'Il Re cede: ſiîraddol‘cl-ñ’i dal ſuolo-31)**

La Nùom ſollevò: ſi flrin‘ſe1al;~petto'=1

L’i’nnbce‘nte’ Bambin:: gli z ' Euo'sÎi)

Calmo: s’intouerirá Îpienſ‘e’ …l'3

Tim.- Oli ,mio dolce Ge‘mlm’o bſh-:ö :I .:MT

' 0h caro' Padre Îmîéy." Cheo'dto", andiamo,

Andiamo a‘ lui -- ~ * Pññ'ìſ- .:T-.z. 7F"

Cher. No, il fortunato _avviſo .- 'l’i z’í -1.~..`\Î:

Recarti ei vuol 'ſdegnerà-,TC ~ ved*:`

Ch’io lo: prevendi- 'hke' *3:1: -, tñ‘c
Timí'- E "tautoìamoiejçe tanta _‘ ~ :ij

Ten-:rezza à per* ſhe, elle fino" adíìmì

La mei-iui sì poco! Oli eomemhidri

a ſua bontà rendie’ìi 'miei falli-I. Adeſſo

, li veggo , e n' ò- roll‘o‘rf Poteſſi‘ almeno

Di lui col R di Pdgîa~u‘<~’s›.\r > -- .

Diſimpe at_ ,fe- Ghei-inìm',.ah ſalva

L'o’nor ſuo ?dj-Bè pqoi_.-”Lamanr di Spoſo
Offri-a5 oreuſaëinñvìveee *mio .ÎDifemliñflz

ì Da una Wá—'iäflh—itn'ü’i Per:: - :'32 uî‘

… z u* Gli

\
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Gli ultimi dì della paterna vita .

CbmCl-iemi proponi, o Prence!v Ah per Creuſa,

( Sappilo alfin ) non ho ripoſo . Io l’ amo

c Quanto-amar ſi puo mai— Ma g- e o

ìTim- Che? . ’-‘

C/m- Non ſpero ñ

Ch’ella mi accetti. Al ſuccest’or reale

Sai che ſu destinata.. lo non, ſon tale..

Tim- Altro inciampo 'non v’è i i

Claa- îììrande abbastanza.

ue O mn PIF- ' ..1. ,

Tim.. Va: la paterna fede , , `

Diſimpegna, o German - T’u liti l’Erede .-Î

Cher. lo ?r - . . "

Tim- Sl. Già. lo ſaresti ,e 4 . x

S.’ io non vivea per te.. Ti rendo-,o Prence ,,

Parte ſol del' tuo dono, i- i .

Quando ti cedo ogni ragioneal— .trono.-`

Cbcr- E ’l Genitore o o.. - ,. _
Tim. E’l Genitore almeno. 'ì ,7' j;

Non vedremo arrostir'î Povero Padre !'-~'—.

Posto ſar men per lui .ì Che coſa. è un regno,

A paragon di tanti - …A

Beni ch' egli mi rende? _

Cher.. Ah perde aſſai. ` ` …in

Chi laſcia una Corona. …

Ti'm- Sempre è più quel: die. resta'a c‘lJ-i la dona .

Chir- Nel tuo donoiiotveggo aſſai,

Che.- dcl’ don maggior tu ſei,’ -

Neſſun trono. .invidierei— ,

Come invidio il tuo gran. cor. '

Mil-le moti in un momento: '

Tu mi fai ſvegli-dr ,nel petto

- Di vergogna, evdi riſpetto.,

- '~ìñë"-- Dì contento ,‘ e di stupore~ x-'Parròj

S ó.- SCE

a

a

~ 4".* ~
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S C E N A Il!.

Timanrr, e poi Mutu/io con foglio i” mano} .

Tim-OH Figlio, oh Spoſa, oh care

Parri dell‘alma mia.Dunque fra- poco

Vi abbraccierò ſicuro- E’ dunque vero ,'ì-‘

Che fino ali' ore estreme -

Senza più palpitar vivremo inſieme?

Numi, che giojaè questa! A prova io ſento

Che a più ſona un piacer d’ ogni tormento .

Ma:- Prence, Signor. a

Tim. Sei tu Matuſitx? Ah ſcuſa

Se in vano al mar tu mi atteudefli .

Mar..Affai

Ti ſcuſa il luogo, in cui ti trovo

Ti‘rn. E come ’ t. . .

Poteſii mai qui ñpenetrar! .

flat. Cherinto . a"

Mi aggevolb l’_ingreſſo- L ~Tim- Ei ri avrà dette :i ..i

Le mie felicità -‘ ‘ :i . '

Mat- No- Frettoioſo

Non ſo dove correa ñ_

Tim- Gran coſe , amico ,

Gran coſe ti dirò -

Mar- Forſe più grandi . ~ .--~ i, ‘ .- ‘;

Da me nc aſcolterai . 7- _ ñſìz -

Tim. Sappi che “in Terra 1 I~Ã ‘;

ll più lieto of ſon io- ..j .› _a

Mat- Sappi .che or ora

Scoperfi un .gran ſegreto . . .

Tim. *E quale?

Mat- Aſcolta ,

Se la? novella è strana: › ~ t

Dircea non è mia figlia . E'- tua Germana .

Tim- Mia îGermana Dima-'z, Turóawh*

J- …- 4 . E
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Eh tu ſcherzi con me -

Mar- Non ſcherzo , o Prenee :

_La Curia, il Sangue, il Genitor, la Madre

- Ai comuni con.le_i . v

Tim. Taci . Che dici Ì

`Ah no 'l permetta il Ciel.. ~

Mat- Fede ſicura. `

(luesto f lio ne fa - .

Tim- Che oglio è quello? ' l

orgilo a me - Con impazimza. .

Mar. Sentirni. pria: Morendo .

Chiuſo me 'l die-la mia Conſorte: e volle

Giuramento da me, che (tolto ,il caſo.,

Che a Dircea ſovrastaſſe alcun periglio)

Aperto non l' avrei . - -

Tim. Q_uand’ella adunque .
Oggi dal Re fra-destinata a morte, ,i

i Perchè non Iofacesti? y " _'c

.Mat- Eran tant4 anni' ' _

Scorſi di già, ch'io l’obbliai .

Tim. Ma come -

Orzti ſoveien? , . _

Mat. Quando a ſuggir mi aceinſi ,

Fra le coſe più care

Tim.,l..aſcia alfin ch' io lo vegga- Come ſopra.

Mat- Aſpetta- . ,' `

Tim- Oh llellel_ a

Mar- Rammenti già che alla real tua Madre

Fu amica sì ſedel la mia Conſorte ,

Che in vita l’adorb , ſeguilla in morte P

Tim- Lo ſo- ,_

Mat- Questo ravviſi

Reale improntol

Timi a

' Manvedichìèìilſoglio ` _ _ Di a '

. . )
Il ritrovai, che traffi al mare. ,,
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Di propria man della'Regina impreſſo?

TimSì, non straziarmi più- Co” iìmpázienza.

Mat. Leggilo adeſſo - Gli- porge il ſoglia.

Tm-Mi trema il c0r.(a) Non di Matuflo ?figli-g,

Ma del tronco reale - -

Germe è Dina: ~ Demofoome è il Padre,

Nacque da me- Come Camblò fortuna

.Altro [aglio dirà- ,Quello ſi cerchi

Nel demi-[lira tempio a piè del Nume,

Laddove altri non _0/a

. .Actoflar/iche’l Re'. Pmova firm-a

Eccone intanto: una Rcgma il gun-a

-l‘rgia . -

Mat- Tu tremi, o Prence I"

Questo è più che stupor. Perchè ti eoprì

Di pallor sì innesto I ,

Tim- ( Onnipotenti Dei , che colpo è questo T}

Mat- Narrami adeſſo‘almeno
Le tue felicitä- i

Timñ Matuſiſio , ali' parti e

A Maz- Ma che t’affligge? Una Germana acquisti,

Ed è uesta per te cagion di duole'?

Tim. La eian‘uí per pietà.. laſciami ſolo- (6),

Mat- Quanto le menti umane

’ Son mai varie fra l'or I’ L0 steſſo evento,
" Àîeliiſireca diletto, a chi tormento..

Ah che nè mal veraee ,,

Nè vero ben ſi dì'?

‘ ?rendono qualità-L

Da' nostri affetti… *ñ

‘ Secondo in guerra, o in pace:

Trovano il nostro cor ,,

Cambiano di color' P '

Tutti li 0 etti- -` 4m- v
‘ e g gg , SCEA

(a) Legge ñ (b.) Si getta a ſedere.
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ì

S C E. N A 1V.

Timame ſolo.

lſero me! qual gelido torrent:

Mi ruina. ſii-'l cor E Qual nero aſpetto

Prende la ſorte _mia ! Tante (venture >

Comprendo all-in. Perſeguitava il Cielo

Un vietato Imeneoñ.. Le chiome in fronte
.ì. Mi ſento ſollevar .- Suocero, e Padre

M’èdunque il Re} Figlio, e Nipote Olinto!

Dircea' Moglie , _e Germana ! Ahqua fune-:ſh

Confuſion di opposti Nomiè qpc a;! ‘ 3

Poggi , fuggi Tflnante- Agli occhi altrui

Nomeſporta, mai [yiùóſlial’èuno~` a dito:. _,

Ti mostrerà. Del Genitor cadente "

Tu ſarai la vergogna:. E quanto, oh Dio,
Si parlerà di te L'I‘ncia- infelice” ì '

Ecco l’ Edipo tuo. D' Argo , e, di Tebc

Le Furie in nrwatn,` rinnova: Vedrai .

Ah non ti aveſſi mai. -\ n .i ,L .A

Conoſciuta, Dircea! 'Moti del, ſangue

"-.’\Er_zoqliei,~,: lç’io credevo

Violenze di am - Che inf-;illo giorno',

Fu quel che pria ti vidi! _l “polli-1 affetti

Che orribili memorie ,1. . ' i

Saran per noi! Chemoſlruoſo’ oggetto

A Wſhlçſio ;ig divepgq!, (Odio le luce .-`

Ogni aura mi ſpayentaíaíaàz piè tre-matite

Parmí che manchi il ſuol*: rider mi _ſento

Cento folgorizſhtomoz, :leggo-,- oh Dio`,

Scolpito in o‘gni ſaſlo- il fallo mio .,

'S C E. t N WA . V.

Creuſa,Demofeonte,_ Adam/Ia con Olimo Per mano, ’

Dircea [1m dopo altro daparuoppoflfle detto.

Crmſ…` lmancem.; ., n .. ' ~

Tim- › Ah Principeſſa,d al} perchè mai
~"l;;L\. ~ h Mo;
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Morir non mi laſciastie ñ

Dçmof- Amato'Figlio

Tim. Ab no; con questo nome
Non chiamarmi mai piùv -` ñ e -

Creul- Forſe non ſai . - . * ›- ‘>‘

Tím- Troppo, troppo d ſaputo , ~ 'l

Den-of. Un caro am lesto ,

Pegno del mio per on - . - Come! T’ mvoli

Dalle paterne braccia! .

Tjmñ* Ardir non ò di rimirarti in faccia.

Cre’uſ- Ma perchè?

Dem'ofñ' Ma che avvenne? a

Adr- 'Ecco il tuo Figlio, - ATM-me

Conſolati, Signorìo" ` ›'Î

Tim. Dagli occhi, Adrasto ,

Toglim-i quel Bambin

Dir‘c- Spoſo adorato o

Tim. Parti, parti, Dircea- ~

Dir:. Da te mi ſcacci. "‘ ì’

In di così gioco-rido? ’ 25 ‘_

Ti'm- Dove , miſero me, dove ml aſcondo?

Dirt'. Ferma

.ai

Demof. Senti - ~ ` p .i :
CTCüſ- T' arresta- l: “ ' - ;

Tim; Ah voi credete ' 'uu-L.

'Conioiarmizìcrirdeli ,~ e mi uccidcteö. h

vDemoff- Ma daìchi‘ fuggi?~ ~- "-Î- -ÉÎ-Îì‘ ñ

Tim- {o ſuggo "~‘ 'N -r‘Îl *"5* via-»"3

f‘ Dagi'Uominiì, d'a’N-umit‘ 5, ’ ' "'»f

Da voi tutti, eìd‘a me -ìñ -- ‘* ~- L

Dim Ma dove andrai? '

Tim- Ove non ſp’lenda il Sole, ~

Ove non stan 'viventi, ove ſepolta › ~

La memoria di me [ſempre rimanga

Demofl E’l Padre? ""‘ * ' ~ Q

4.

1 `---

Adr

l
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Adr- E ’l Figlio? ~

Dire. E la* tua Spoſa?

Tim- Oh Dio! .

Non parlate così. Padre , conſorte,

Figlio, German, ſon dolci nomi agl’altri;

Ma per me ſono orrori

Creu/. E la cagionc i

Tim. Non curate ſaperla:

Scordatevi di me

Dirc. Deh per quei primi

Fortuna” momenti , in cui tipiacqui … (a)

Tim- Taci, Dircea - * -

Dire. Per quei ſoavi nodi - - - r'

Tim- Ma raci per pietà .. Tu mi trafiggi

L’ anima , e non lo ſai.

Dim Giacchè sì pocoÎ Curi la Spoſa, almen ti muova il Figlio, i

Guardalo, è quell’isteíſo,

Ch' altre volte ti moſſe:

Guardalo , è ſangue tuo. v

Tim. C- sì no ’l foſſe o › `

Dir:. Ma in che peccò? Perchè lo ſdcgni? A iui

' Perchè nieghi uno ſguardo? Oſſerva, oſſerva

Le pargolerte palme

Come ſollevaa re: quanto vuol dirti

Col _url riſo innocente -

Tim- A' -ſe ſapeſſi -.

Infelice Bambin , quel che ſaprai

Per tua vergogna un giorno ;

Lieto così non mi vorresti intorno -

Miſero pargolctto ,

Iituo destin non ſai,

Ah non gli dite mai

Qual era il Genitor -

`v

Co

(a) A Timame
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Come in un punto, oh Dio,

Tutto cambiòrdi aſpetto!

Voi ſoste il mio diletto,

Voi lîete ilmíoztetror. Parte.

S C E N A V1.

Demofoon”, Crt'uſa, Dir-tea, Adria/Io.

De.S leguilo, Adrasto- A hchi di voi mi ſpiega

Se il mio Timanteèdiſpezrato , o stolto?

Ma voi ſmarrite in volto,

Mi guardate, e tacere-,l Almcn ſapeſſe,

Qual rovina ſovrasta , ‘ -

Qual riparo apprestar. Nomi del Cielo,
Datemi voi conſiglio: . ` ~ ì

Fate almen, ch' io conoſcail mio periglio.

Odo il ſuono de’qoeruli accenti:

Veggo il fumo , che intorbida il giorno :

Strider ſento le fiamme d` intorno.:

_ Nè comprendo l’ incendio dov'è o

La mia tema fa il dubbio maggiore:

Nel mio dubbio s’accreſce il timore:

'Tal ch’ i0 perdo , per troppo-ſpavento ,

,Qualche ſcampo-,che v’era per inc-Pan”

S' C .- E.-ñ. N. A .VIL.

Dir-rea, e Creuſap- i Î

Crt. Tu, Dirce‘a, che ſai? Di tefitraua,

~ Si tratta-del tuoSpaſo-.Appreſſoa lui

Corri , cerca ſaper.- - ñ Ma tu non m’odi?

Tu le attonite- luci

Non ſollcvi dal ſuol?- Dal-tuo letargo

Sve liati alfin - Sempre il peggior conſiglio
È' ilgnon renderne alcun d S' altro non ſai ,

Sfoga il uol che naſcondi: t h p

Piangi, lagnati almen , parla , riſpondi.

ò Dire'
/
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Dir:. Che mai riſponderti ,

' ' Che dir potrei?

Voi-reiv difendermi, _

- Poggi-r- vorreift _ -

L‘L , 'N-è- lo. qual fulmine r‘j‘

Mi fañiremar . ñ '

Divenni stupida.

Nel colpo atroce .

Non ò più” lagriinc; ,

Non d Plù! voce : . ' r. ~: Ì‘"

Non Foſſo iangere, ’ . ; .~

o par ar; . ;Potito -~ :Jzî‘ Non

S C E N A- VIII

, Creuſa ſola.

Ual Terra'í òquesta- ?. Io perchè venni a

rca m** {il

Dale' lflíſtfîd alti-ui? .Quante in iniziamo,

ñ Quante il- caſo›.nor'aduaa~l‘lre crudeli, ñ

Fui-Figlio”: Gcn’ironz-vitrime umane z

LContaminati Tempjz' g,

«Inſeriti Irnenei':v mancava ſolo

Che tremar‘ fidovelle
Senza 'ſaper p-:irehè-v Ma troppo , o Serre,

E' violento il tuo furor- Conviene

{Che pasti', o *ſcemi:- ln- così rea` fortuna

Pam-èiñdisîfpmètil non averne alcuna

Non dura una` (ſventura,

Quando a tal ſegno avanza- :

l Principio è di ſperanza

* ñ L’ ecceſſo del timor

_ Tutto ſi muta in- breve;

:i ".-` ETH rloſhro‘sta’to èrtale, :

- Ì Che ſe'niutarz-fi deve', -

Sempre ſaräamigliors… *Pam

, SCE
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S C E N _ A IX.

Luogo magnifico nella Reggia fefiivamente

adornnto per le nozze di Creuſa

Timante , e' Cherima .

Tim D0ve,crudel,-dove m1 guidi? Ah quelle

iiere pompe ſeſlive

Son pene a un diſperato .

Cher. Io non conoſco

Più il mio German- Che debolezza è queſta

Troppo indegna di te Písenzac ſaperlo

Eri-aſti alfin - -Sei ſventurato. è vero;

Ma non ſei reo. Qualunque mal è lieve,

Dove colpa non è
Tim. Dall’o re il-Morſirdo

Regola i uoi giudicì- E la ragione,

‘ Quando l' opra condanna , indarno aſſolve .

Son reo pur troppo'. e ſe fin or no’l fui,

,'L‘o divenga vivendo . :Io-nonmi poſſo_

Dimenticar Dircee- Sento} che l’amo;

So che-«non deggio Incosl brevi istanti

Come frange—r qucl'nodo‘, . (glio

Che un vero Amonche un Imeneo, ehe un fi

Strinſer così, che le ſventure isteſſe

Reſero più tenacei? E tanta fede;

E sl dolci memorie ,I i
*E sl lungo eofiume .ì .OhiDiol Cha-into,

Laſciami per pietà: Laſcia eh' io mora

Finchè ſon innocente.

, E N A X

.Adra/ìo, poi Matuflo; indi Dircea to”

i — Olinto , e detti. `

.ddr-IL Re per rutto ~. ì

Ti ricerca, o Timante- Orzcon Matuſio

Dal domestico tempio uſeir lo vidi.

Ambo ſon lieti in volto', N

è

:WW—…MW-..- _
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Nè. chiedon , che di te .

Tim. Fuggafi- lo temo

Troppo l’ incontro del paterno ciglio. ~ \

(Mat Figlio, mio caro-Figlio- Abbracci-andarlo

Tim- A me tal nome! ,.~

:Ti-Come? Perchè? ~ --, . è

Mat. Perchè mio Figlio ſei, r

Perche ſon Padre tuo. .

Tim. Tu ſogni. ~. . Oh stelle!

Torna Dircea— -ñ ' ›

.Dirc- No, non ſuggirmi , o Spoſo: . Z

Tua Germana io non ſon. 4 -

Tim- Voi m’ingannìte i 'r,

Per rimetter in calma il mio penſiero .

S C E N -A . X1

Demofiontetton ſeguito, e detti .

De-NOn t’ingannan,Timante,è vero,è vero

»Ti. Se mi tradiste adeſſo,

Sarebbe crudeltà - .

Demaf- Ti‘rasticura- - -

No, mio figlio non ſei . Tu con Dircea

Fosti cambiato in faſce- Ella èmia prole,

Tu di‘Matuſio . Alla di lui Conſorte

» La `mia :ti chieſe in dono- Utile al regno

Il cambio allor.credè a .Ma quando poi

Nacque Cherinto , al proprio figlio il trono

Di aver tolto ſi avvide: e-;a- me…l,’.'arcano

Non ardì palcſa'r, che troppo amante .)

Già di te mi conobbe - Al-l’ore estreme

‘. eLRidotta alfin . tutto in due ſogli il caſo*

’ Scritto laſciò - L' un diè all'Amiea ; equello

Matuſio ti mosti-ò: l’altro naſcoſe;

Ed è questo che vedi- .

Ttmo E perchè tutto a , a'

i Nel primo non ſpiegò?

Demof. ~

n
*
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Demof- Solo a Dircea ñ z* ,

Laſciò in quello unaipruova _ '1'

Del 'regio ſuo Natal . Baſi?) per'qucſio

Giurar ch'era ſua :figlia - .îiLgran-.ſegrèao

Della vera tua ſosteneva un arcano .'t L

Da non fidar, che a me: -perch’ io poteſſi

A ſeconda de’cafiñ . - i r .1' "

Paleſarlo, o tacerlo. `A--tale oggetto

Celò quest' altro foglioin ,parte-ſolo

Acceſſibile a me - - . -- .i

Tim- 'Sìîfiräni eventi' . z x ‘ . -"\_

Mi ſanno dubitaru . - ?I r., ,

Demo]- Troppo ſon certe . - , . :-.

~Le pruovc, i ſegni :decenti ilfog-lio,~in cui

Di quanto ri narrai la._~xſerie è accolta

‘ a

, 'Tim-Nun dcludermi, o Sorce,~unialtra volta. (a)

SCENA U L-T-IMiA-`

Crea/a , e-dem'. —

CreuſSIgnor, veraci ſono . ,

Le felici novelie, onde I’a reggia

Tutr‘a ſi riempi’ : ñ?". ., -

Demofl Sì ,-Principeſſa . n' -; :

Ecco lo Spoſo tuo. L'. Erede,`-*‘il~Figlio

,Io ti promiſi: ed in Chcrinto io .t’ offro.

Ed il Figlio, e l’Erede… ’

Cſm-.ll cambio ſorſe `* ñ. ; i i

`Sp-iace--a Greuſa . .' ñ' : _- *, 4 ’

Crc’flſ- ;Av-quel che 'l Ciel :deſtina-zev-ln-va‘in ſarei riparo. 4 a' ~ "

Cha-*Ancora non vuoidic , ch’ -io ti -ſon

'Creuſ, L opta- steſſa il dirà-

Tim- Dunque ſon io ‘ -

Quell’innoccnte-Uſurpator , di cui

L' Oracolo parlò! - ' . "a

Demaf. Si. `Vediicnuae Ogni

(a) Prendo il foglio, e legge tra ſe

a I

q

A

'caro .'
4
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Ogni nube ſpari Libero è il Regno ì

‘ Dall’ annuo ſacrificio: al vero Erode

La corona ritorna: io le promeſſe

Mantengo al Re di Frigra,

Senza uſar Cl utlelrà; Cherinto -acquista

La ſua Creuſa: ella uno ſcettro: abbracci

Sicuro tu la tua Dircea; non resta

Una cagion di duolo: \ _

E ſcioglie tanti nodi un fogliorſolo

Tim* Oh caro foglio! Oh-me ſeſice! Oh Nomi!

Da qual orrido peſo -

-Mi ;tento alleggerir! Figlio, Conſorte ,

Tornate a questo ſen: polſo abbracciarvi

Senza tremar
Dirt- Che fortunato iſtante! ì' r

Creuſ. Che teneri traſporti!

Tim. A'pledi tuoi' S’ingòzoccbid..

…Eccomi un altra volta, *

Mio giustiffimo Re . Scuſa gli eccesti

ñ Diun diſperato amor. Sarò L lo giuro)

ffl’fflSfflò miglior Vaſſallo ,

Che Figlio-non ti ſui .

Demof. Sergi: tu ſei ›

Mio figlio ancor. Chiamami Padre- Io voglio

Eſſerlo'fin .che vivo -‘ .Era fin ora

Obbligo il nostro amor ; 'ma-quindi innanzi

Elezion ſarà- Nodo più. ſort-e

Fabbricato‘danoi., non-.dalla ſorte -

Coro- Pat migliore'ogni diletto ,

Se in un' anima ſi. ſpande, ~

Quand’oppreſia è dal umor -

Quai Placer ſarà perfetto ,

Se convien per elle-t grande

Che cominci dal dolor?

\ Fm: dell'Area Terzo -
` .f l ‘..’~
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"b" E.

L I C E N Z‘ A i

He le ſven‘ture, i ſalli,

Le crudeltà, le violenze altrui

Servano in dì sì grande _

Di ſpcttacol festivo agi' occhi tui ,

None strano,oSIG NOR- Gli opposti oggetti

Rende" piùehiari il Paragon . Distingue

Meglio ciafcunrdì noiv i( de:

Nel mal che gl' altri oppreffe, il Ben eh’et go

E 'l ben che noirgodiam, tutto è tua lode- 7

Î A morte una innocente

Mandi’l Trace inumano; ognun ripenſa

Alla Giustizia tua. Frema, e s’ irriti

De’miſeri al priegar; rammenta ognuno

. La tua Pietà. Barbaro ſia col Figlio;

Ciaſcun qual ſei conoſce

Tenero Padre,a noi- Qualunque ecceſſo

Rappreſentin le‘Scene, in te ne ſcuopre
.a

La contraria Vinit* L' ombra in tal guiſa

Ingegnoſo pennello. al :chiaro alterna :

Così Artefiee industre ' . - .

Qualor lucida gemma i’n oro accoglie ,

Foſco color gli ſottopone: e quella

Preſſo al contrario ſno ſplende più bella

'Aſpira a facil vanto - i

Chi l’ombrez,.onde maggior? -

“Si renda il tuo, ſplendorn'

TrQvar‘ deſia -- .

Luce l' antica Età' -

Chiara così non à, _,Z

Che alla rua .luce accanto

Ombra non-fia- , , 1;)

. hà"?
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